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La Cultura 


Rauschenberg 
disegna 
le tazzine 
per llly 

Una insolita partnership è 
stata annunciata martedì a 
New York da Andrea e 
Francesco llly, alla presenza 
del pittore texano Robert 
Rauschenberg. 
Rauschenberg ha disegnato 
per la llly Espresso una 
edizione limitata di tazzine 
da caffè con le mappe delle 
grandi città del mondo 
disegnate sulle tazze e i loro 
piattini. 240 ristoranti 
americani di gran livello, tra 
i quali LeCirque, Four 
Seasons e Chanterelle a 
New York, e Rubicon a San 
Francisco, si sono impegnati 
a usare per almeno sei mesi 
le tazzine di Rauschenberg 
in una edizione separata. In 
cambio, la llly farà una 
donazione alla Fondazione 
creata dal pittore texano, 
Change Ine., e dedicata ad 
aiutare gli artisti indifficoltà. 
«Bisogna dimostrare di 
essere degli artisti seri - ci ha 
detto Rauschenberg - che si 
trovano in una situazione di 
emergenza. Non usiamo 
criteri estetici per assegnare 
le somme, perché quello che 
oggi è un pittore mediocre 
magari domani sarà un 
Picasso». 

La maggior parte delle 
richieste, circa Y80%, viene 
da artisti che non hanno 
l'assistenza sanitaria, un 
problema molto forte negli 
Stati Uniti pertutti i 
lavoratori indipendenti. Ma 
la Fondazione aiuta artisti in 
tutto il mondo, per un 
totale, dalla sua nascita, di 
1500 persone. 
Rauschenberg, che è più 
noto al pubblico per il suo 
uso di mezzi espressivi 
diversi, con la combinazione 
di tele, tessuti e oggetti, è 
attualmente il protagonista 
di una retrospettiva al 
museo Guggenheim a New 
York. 

Poco più che settantenne, 
continua ad essere molto 
attivo, dal primo happening 
con John Cage nel 1948, 
nella collaborazione con il 
teatro e la danza. Ma una 
gran parte del suo lavoro è 
dedicata anche alla 
produzione di poster e 
cartelloni pubblicitari su 
temi politici e sociali di 
interesse generale, 
dall'ambiente ai problemi 
della popolazione. E i 
problemi degli artisti 
continuano a restare al 
centro del suo attivismo 
filantropico. «Mi sono 
trovato in condizioni di 
bisogno - ci ha detto - e non 
appena ho potuto farlo ho 
deciso di aiutare quelli come 
me, che non ancora 
avevano avuto successo. Di 
questi tanti sono diventati 
star». 


Si è chiusa a New York una contestata esposizione dedicata al pittore austriaco Ristampata nella Bur con testo a fronte 

Una mostra per Egon Schiele ^ ma la draglia 

. t A j n - i di Lucano: le gesta 

0 SCOppiti lei guerra delle tele (Ji Cesare in un latino 

Centocinquanta pezzi della Leopold Foundation sono in partenza per la Spagna, ma due persone o mollnnAtiir'A 

s'oppongono: ebrei, sostengono che due dei quadri esposti sono stati loro sottratti dai nazisti. COIllOlXO u IllclllllLOI11CO 
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dipinto di Egon Schiele 


NEW YORK. È quasi una storia di fa¬ 
miglia. Ronald Lauder è il presi¬ 
dente della commissione che si oc¬ 
cupa di recuperare l'arte rubata dai 
nazisti agli ebrei per l'organizza¬ 
zione World Jewish Congress. Ma 
è anche il presidente del Museo 
d'Arte Moderna a New York, che 
ha appena chiuso un'eccezionale 
mostra del pittore viennese Egon 
Schiele, 150 pezzi della Leopold 
Foundation. Tra questi figura un 
Ritratto di Wally, oggi valutato a 
2 milioni di dollari, i cui pro¬ 
prietari originali prima della 
guerra sono ebrei austriaci che 
ne stanno disputando l'apparte¬ 
nenza. La città morta, un altro 
quadro della stupenda collezio¬ 
ne del dottor Leopold, in par¬ 
tenza proprio in questi giorni 
per Barcellona, pone dei proble¬ 
mi di proprietà analoghi. Ma il 
museo si è dimostrato estrema- 
mente riluttante a prendere una 
posizione al riguardo, e si è rifiu¬ 
tato di assecondare la richiesta 
degli eredi di trattenere i quadri 
in questione fino a quando non 
si chiarisca la situazione. L'Ame¬ 
rican Jewish Congress, un'altra 
lobby ebraica influente, ha deci¬ 
so ieri di intervenire per svolge¬ 
re un ruolo di mediazione in 
un'escalation nella quale gli ere¬ 
di vogliono coinvolgere anche il 
dipartimento di stato. 

La Leopold Foundation è la 
collezione di Rudolf Leopold, 
un oftalmologo viennese che un 


paio di anni fa l'ha venduta al 
governo austriaco. Include 250 
quadri di Egon Schiele, il pittore 
morto giovanissimo nel 1918 a 
soli 28 anni, che ha lasciato die¬ 
tro di sé una ricca produzione di 
disegni e tele. Un collezionista 
avido e appassionato di autori 
austriaci anche quando non go¬ 
devano ancora del riconosci¬ 
mento internazionale arrivato 
più tardi per star come Schiele e 
Klimt, ha raccolto più di 5400 
opere. Il dottor Leopold è stato 
accusato dagli eredi di due galle¬ 
risti ebrei, Lea Bondi Jaray e 
Fritz Gruenbaum, di essersi im¬ 
possessato dei due quadri in 
modo poco chiaro. La Jaray, 
proprietaria del Ritratto di Wally, 
modella e compagna di Schiele 
prima del suo matrimonio con 
Edith, fu «persuasa» a liberarsi 
del quadro nel 1937 da un galle¬ 
rista nazista per pochi soldi, 
proprio alla vigilia della sua fuga 
a Londra. 

Quando nel 1947 la donna 
venne a sapere che il quadro si 
trovava nella Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna del Belvedere, 
dove furono portate tutte le 
opere d'arte confiscate ai crimi¬ 
nali di guerra, chiese al noto e 
stimato collezionista dottor Leo¬ 
pold di indagare ed eventual¬ 
mente aiutarla a recuperare la 
sua proprietà. Leopold fece le 
sue ricerche, incoraggiato dalla 
promessa della Jaray di trovargli 


altri quadri di Schiele. Ma una 
volta al Belvedere, decise anche 
di comprare il Ritratto di Wally 
per la sua collezione. La sua ver¬ 
sione ufficiale fu che il quadro 
era passato al Belvedere legal¬ 
mente, tramite la proprietà di 
Heinrich Rieger, un altro galleri¬ 
sta ebreo viennese morto a The- 
resienstadt, insieme a II cardina¬ 
le e la suora e Gli amanti. Quindi 
era stato legalmente acquistato 
da lui stesso. Esistono innume¬ 
revoli prove dei disperati tenta¬ 
tivi della Jaray di rientrare in 
possesso del quadro, incluso un 
carteggio con Otto Kallir, altro 
profugo viennese proprietario a 
New York della Galerie St. Etien¬ 
ne ed esperto di Schiele, che le 
promise di aiutarla a determina¬ 
re la proprietà del disegno. Il ca¬ 
talogo ragionato di Schiele pub¬ 
blicato da Kallir nel 1966 non 
cita Rieger come proprietario 
della «Wally». 

L'altra storia riguarda un altro 
quadro, uno dei paesaggi per i 
quali Schiele è meno noto, di 
proprietà originariamente di 
Fritz Gruenbaum, morto a Da- 
chau nel 1940. La città morta, 
una tela del 1911, è passata a 
una galleria di Berna durante la 
guerra e poi alla Galerie St.E- 
tienne di New York, quindi al 
dottor Leopold. Ma non è chia¬ 
ro come sia stata acquistata ori¬ 
ginariamente da Gruenbaum. 
Gli eredi, tra i quali Rita Reif, 


una critica d'arte del New York 
Times, sostengono che i nazisti 
sequestrarono La città morta con 
altri quadri nella sua galleria 
viennese, dopo il suo arresto e 
deportazione. La collezione Leo¬ 
pold dovrebbe lasciare oggi New 
York, secondo gli accordi tra il 
governo austriaco e il museo di 
Arte Moderna, e il museo è deci¬ 
so a rispettarli. Gli eredi della Ja¬ 
ray e di Gruenbaum sono restii a 
rivolgersi al tribunale per risol¬ 
vere la controversia, e invece ne 
hanno fatto una questione poli¬ 
tica. Hanno perfino chiesto l'in¬ 
tervento del dipartimento di 
stato, in particolare del sottose¬ 
gretario per gli affari economici 
Stuart Eizenstat, perché chieda 
alla Foundation o al governo au¬ 
striaco di stabilire una specie di 
cauzione per i due quadri pari al 
loro valore: un modo creativo 
per assicurare che i due quadri 
tornino negli Stati Uniti dopo la 
mostra di Barcellona. Il Museo 
ha sentito tutte le parti, le fami¬ 
glie, il World Jewish Congress, e 
la Leopold Foundation. Ma ha 
scelto la posizione più sicura dal 
punto di vista legale, e la colle¬ 
zione è sulla via della Spagna. Ci 
sono leggi federali e statali negli 
Stati Uniti che impediscono la 
confisca di opere d'arte. Altri¬ 
menti come si sosterrebbe la 
pratica degli scambi culturali? 


Anna Di Lellio 


Eccelsa fra i capolavori «di pessi¬ 
mo gusto», la Farsaglia di Lucano 
ha spesso scompigliato le rispet¬ 
tabili certezze estetiche di critici 
e lettori. Tra gli antichi si dubi¬ 
tava se considerarla poesia o (lo 
pensavano in molti) una specie 
d'orazione in versi, magari an¬ 
che molto efficace ma «bella» 
proprio no: le manca del tutto la 
composta geometria dell'Eneide, 
per non dire la dignità epica in¬ 
discutibile di una materia antica 
e nobile. E poi, se Ovidio aveva 
portato quasi al limite di rottura 
le convenzioni narrative e stili¬ 
stiche del latino «aureo», Luca¬ 
no si crogiolava in arditezze im¬ 
pensabili: con lui - nelle parole 
di un ammiratore prevedibile, 
Des Esseintes, l'eroe j 
del romanzo di Hu- 
symans A rebours - il 
latino finalmente 
«si liberava delle sue 
pastoie, diventava ^ 

meno mortificato, ■ Farsa» 
più cesellato». Ma di Lucane 

neppure a Des Es- Bibliotec; 

seintes riusciva di Rizzoli 

ignorare, sotto quei pagine 6^ 

versi «smaltati e in- lire 19.50 

gioiellati», il «vuoto 
del pensiero», 
l'«ampollosità». Tra i moderni, 
chi meglio ha saputo andare ol¬ 
tre queste opposizioni superfi¬ 
ciali per rendere onore al genio 
di Lucano è, non a caso, Charles 
Baudelaire, il maudit che sa indi¬ 
viduare nel predecessore una 
combinazione unica di qualità 
altissime, una natura «scintil¬ 
lante» ma insieme «melanconi¬ 
ca, lacerante, stoica». 

La Farsaglia (che ora torna 
nella Bur, in un'edizione con te¬ 
sto a fronte e traduzione in versi 
a cura di Luca Canali) è davvero 
melanconica e lacerante in mi¬ 
sura superiore a qualunque altro 
esempio dell'epos romano, e 
condivide con le tragedie di Se¬ 
neca il primato assoluto nella 
rappresentazione del male in¬ 
carnato nella storia e nel mito. Il 
peccato originale di Roma è il 
fratricidio, un delitto che san¬ 
ziona la nascita della città e ne 
accompagna la storia tormenta¬ 
ta in una fitta sequenza di guer¬ 
re intestine. La più fosca di que¬ 
ste segna la grande trasforma¬ 
zione della repubblica in princi¬ 
pato, scandita in due fasi che re¬ 
gistrano prima la vittoria di Ce¬ 
sare contro Pompeo, e, dopo le 
idi di marzo, quella di Ottavia¬ 
no (poi Augusto) contro Marco 
Antonio. Le gesta di Cesare sono 
al centro di un poema che me¬ 
glio di ogni altro sa esprimere lo 
spirito di un secolo, il primo 
dell'era comune, che ha dovuto 
abbandonare ogni certezza poli¬ 
tica e filosofica, e per il quale la 
maledizione del fratricidio si ri¬ 
presenta con forza ossessiva. 

Che si preferisca chiamarlo 
Guerra civile o Farsaglia (a Farsa- 
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Farsaglia 

di Lucano 

Biblioteca universale 
Rizzoli 
pagine 680 
lire 19.500 



lo, in Grecia, Cesare aveva con¬ 
seguito una vittoria), il poema 
di Lucano è il monumento di 
una nuova scrittura che alla su¬ 
blimità equilibrata dell'epica 
virgiliana può solo guardare con 
un rimpianto presto lievitato in 
rabbia iconoclasta, con la consa¬ 
pevolezza che Virgilio (già ricco, 
peraltro, di tensioni e linee di 
frattura) si sforzava comunque 
di esprimere forme di conoscen¬ 
za e di rappresentazione ormai 
perdute per sempre. Il fascino 
duraturo di Lucano sta proprio 
in questo anticlassicismo dolo¬ 
roso, che non è opzione di stile, 
ma necessità imposta da un rea¬ 
le frammentato e inconoscibile, 
che s olo una scrittura contorta e 
scomposta può ap- 
prossimare. 

\ fm Narrare il Caos è 

difficile. Lucano ci 
^ riesce con una tecni¬ 

ca narrativa che con- 
a tinua a stupire, fram¬ 

mentando ogni per- 
niversale sonaggio e ogni azio¬ 

ne in una serie di im¬ 
magini poliedriche, 
che da un lato molti¬ 
plicano le visuali, ma 
insieme ne denun¬ 
ciano l'irrimediabile parzialità. 
Neppure Cesare riesce a essere il 
protagonista di un poema che 
pure ne dovrebbe narrare le ge¬ 
sta vittoriose. Un protagonista 
presuppone una struttura orga¬ 
nica, una trama fortemente 
orientata verso una conclusio¬ 
ne. Lenta e digressiva, la Farsa¬ 
glia è invece prigioniera di una 
contraddizione non sanabile tra 
l'esplicito rimpianto per l'antica 
repubblica scomparsa, e il fasci¬ 
no di un antieroe, Cesare, che in 
fondo incarna proprio quelle 
aspirazioni di novità e arditezza 
di cui Lucano è inventore bril¬ 
lante. 

Stretta in questa tensione, in 
quella non meno feconda tra un 
impianto filosofico di tradizione 
stoica e una visione del mondo 
assai poco provvidenziale, la 
Farsaglia può opporre al trionfo 
del male (di Cesare), solo una 
serie di dilazioni, digressioni e 
pause. L'incompiutezza quasi 
certa del poema segnala questa 
esitazione, ma dichiara soprat¬ 
tutto l'impossibilità oggettiva di 
affidare a forme chiuse il ma¬ 
gma repellente della storia re¬ 
cente, di poter scrivere la parola 
«fine» a una tragedia della cui ri¬ 
petibilità si è cupamente certi. 
Nipote di Seneca, Lucano muore 
insieme allo zio filosofo per or¬ 
dine di Nerone, scampato a una 
congiura di ispirazione aristo¬ 
cratica. Lucano ha da poco com¬ 
piuto trent'anni. Il suo poema 
non riesce a darsi una fine, ma 
per Nerone-Cesare è facile de¬ 
cretare la fine del poeta. 

Alessandro Schiesaro 


Dicitencello a ‘sta cumpagna vosta 
Ch’aggio perduto ‘o suonno e ‘a fantasia 
Dicitencello vuie 
Ca nun m’ ‘a scordo maje 

Roberto Murolo & Amalia Rodrigues 

Scinne cu’mme ‘nfunno ‘o mare a truvà 
chello ca’ nun tenimmo ccà! 

Enzo Gragnaniello 

Chesta città è comm’ a na sirena 
a voce doce piglia e t’n catena 

Capone 

Ca tu ‘o chiamme Ciccio o Ntuono, 
ca tu ‘o chiamme Peppe o Giro, 
chillo ‘o fatto è niro niro, 
niro niro comm’a che! 

Peppe Barra 


•jCanto di Napoli 

%£OLLANA DÉ6 CD E OLTRE-T00 CANZONI, 

v mx Tradizione musicale* piùt solare dee .mondo^ 

Peppino Di Capri, Domenico Modugno, Pino Daniele, Nino D’Angelo, Tullio De Piscopo, Napoli Centrale, Zezi, 
Ida Rendano, Franco Ricciardi, Angela Luce, Toni Esposito, Mima Doris, Renato Carosone, Gloriana, Darmadar, 
Almamegretta, Sergio Bruni, NCCP, Consiglia Licciardi, 24 Grana, Carlo Faiello, Eddy Napoli. 
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Financial Times 
dal '98 stampato 
a Milano 

Dall'inizio di questo mese, 
Financial Times ha iniziato ad 
essere stampato a Milano. 
Quindicimila copie verranno 
stampate ogni sera dalla 
telestampa Nord per una 
consegna alle prime ore del 
mattino in Italia, Sud della 
Francia e Svizzera. 


Iseo: famiglie 
ottimiste 
sul nuovo 
anno 

Il 1997 si chiude per 
l'economia italiana con 
risultati complessivamente 
favorevoli e con una 
tendenza del quadro 
macroeconomico 
orientata in senso positivo. 
Il giudizio dell'lsco è 
contenuto nella relazione 
di fine anno di congiuntura 
italiana. Il progredire della 
ripresa ciclica-però 
secondo Fisco - non ha 
prodotto riflessi negativi 
sull'inflazione, la cui 
dinamica è rimasta 
estremamente contenuta, 
consolidandogli 
eccezionali risultati 
raggiunti. T utto questo 
spiega anche il ritorno 
dellafiducia delle famiglie 
verso il 1998. Dopo il calo 
di ottobre, infatti, 
l'indicatore di fiducia è 
tornato a salire anche a 
novembre e fa ben 
presagire per l'anno 
appena iniziato. Infine 
decisamente importanti 
appaiono i progressi 
realizzati nel risanamento 
dei conti pubblici, che 
rappresentano un ulteriore 
e irrinunciabile elemento 
di stabilità del quadro 
congiunturale attuale e 
prospettico. Ad alimentare 
la ripresa congiunturale 
dell'attività produttiva ha 
contribuito la riacquistata 
vivacità della domanda 
interna, mentre impulsi 
aggiuntivi più modesti 
sono pervenuti dalla 
componente estera. Lo 
stesso indicatore di fiducia 
delle famiglie a novembre 
indica un nuovo 
miglioramento. I mercati 
valutario e finanziario 
hanno mantenuto una 
sostanziale stabilità anche 
in presenza di tensioni di 
carattere sia internazionale 
sia interno. 

Contrariamente a quanto 
avvenuto recentemente in 
analoghe circostanze, non 
hanno influito la crisi di 
governo a ottobre, né le 
oscillazioni sui mercati 
finanziari internazionali 
con riflessi estremamente 
limitati sulla lira e sui tassi 
di interesse. 


35 ore, Grandi 
«Non togliere 
la data» 

ROMA. «Insistere con il governo per¬ 
ché cancelli la data del 2001 dalla leg¬ 
ge sulle 35 ore è un errore. Il governo, 
infatti, ha preso un impegno preciso 
con la maggioranza, che prevede una 
data altrettanto precisa. È un impe¬ 
gno che va rispettato, e dunque chie¬ 
dere di togliere la data è una richiesta 
inutile e senza sbocco». Altiero Gran¬ 
di, responsabile del Lavoro per la 
Quercia, non ha apprezzato la richie¬ 
sta di cancellare dalla legge sull'ora¬ 
rio la scadenza del 2001. Una richie¬ 
sta che ha suscitato polemiche sia sul 
fronte politico che all'interno della 
stessa Cgil. Ma Grandi invita tutti a 
«ritrovare la calma», preparandosi ad 
affrontare «senza nervosismi» il 
confronto che dovrà inevitabilmen¬ 
te iniziare a breve scadenza. «La que¬ 
stione della riduzione d'orario non 
va vista come un male necessario - 
precisa l'esponente del Pds- ma come 
una precisa scelta politica di questo 
governo in nome dell'occupazione». 
Starà quindi proprio al Governo, pro¬ 
segue, trovare «un punto di equili¬ 
brio» frale varie esigenze. 


+ 

14 l'Unità Economia e Lavoro 



Mercati 


BORSA 


MIB 

1.069 

+2,20 

MIBTEL 

17.839 

+0,43 

MIB 30 

26.466 

+0,54 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

BANCHE 

+5,36 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MIN MET 

-2,94 

TITOLO MIGLIORE 

B NAPOLI RNC 


+30,21 


TITOLO PEGGIORE 

PREMUDA RNC 


BOT RENDIMENTI NETTI 


-10,30 


3 MESI 


5,32 

6 MESI 


5,12 

1 ANNO 


5,06 

CAMBI 

DOLLARO 

1.794,03 

+12,19 

MARCO 

982,33 

0,32 

YEN 

13,545 

+0,17 


STERLINA 


2.910,81 


-15,51 


FRANCO FR. 293,49 

0,11 

FRANCO SV. 1.214,64 

+4,97 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+2,26 

AZIONARI ESTERI 

+0,84 

BILANCIATI ITALIANI 

+1,38 

BILANCIATI ESTERI 

+0,92 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,33 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,45 



982,62 



982,33 


980,03 


02/01 05/01 07/01 


Scende da oggi 
prezzo gasolio 
della Esso 

Gasolio Esso meno caro a partire 
da oggi. La riduzione del prezzo 
viene annunciata in una nota 
dalla stessa società petrolifera: i 
prezzi consigliati per il gasolio 
passano a partire dall'8 gennaio 
da 1.450 a 1.440 lire al litro. 
Invariati invece i prezzi delle 
benzine. 


Tetto di scambi in piazza Affari: passate di mano azioni per 5.143 miliardi. Seduta altalenante _ 

La Borsa contìnua a maculare record 
Bot, nel '97 tagliati 82mila miliardi 

Dati soprendenti dal Tesoro, si riduce l'incidenza del debito 


MILANO. Piazza Affari in altalena 
con recupero positivo nel finale e re¬ 
cord di scambi per 5.143 miliardi. 
Questa la fotografia di una seduta 
che è iniziata in ribasso per poi risa¬ 
lire fino a un aumento del 2,34% 
sfondando per la prima volta la 
quota dei 18.000 punti raggiungen- 
doil8.177. 

Quindi ancora una discesa, an¬ 
che per l'apertura debole di Wall 
Street, ritrovando però nel finale lo 
sprint per chiudere con l'indice ge¬ 
nerale Mibtel a + 0,43% a 17.839 
punti, che comunque rappresenta il 
nuovo massimo storico. E le buone 
notizie non vengono solo dalla bor¬ 
sa. In un anno il Tesoro ha tolto dal¬ 
la circolazione oltre 82.000 miliardi 
di Bot, asciugando notevolmente lo 
stock di titoli a breve termine collo¬ 
cati sul mercato. A fine dicembre 
'97, in base ai dati provvisori diffusi 
ieri, la circolazione di Bot a 3,6 e 12 


ROMA. L'Italia non intende stare ai 
margini nella partita della moneta 
unica. E l'unico modo per evitare di 
essere messa all'angolo dei dubbi sul¬ 
la sostenibilità del rigore finanziario 
nei prossimi anni è quello di attacca¬ 
re. È stata questa l'intenzione del mi¬ 
nistro dell'Economia Ciampi che, in 
una intervista pubblicata in prima 
pagina dallo Herald Tribune Interna¬ 
tional, ha spezzato una lancia in fa¬ 
vore del riequilibrio politico del pote¬ 
re nell'Europa dell'Euro. Secondo 
Ciampi, si deve «puntare a un gover¬ 
no economico, un centro di elabora¬ 
zione della politica economica per i 
paesi che condividono la moneta 
unica perché l'esistenza della Banca 
centrale europea implica la necessità 
di un organismo decisionale con una 
veste politica». Non è una novità che 
l'Italia abbia sposato la tesi francese 
sia perché è convinta della sua ragio¬ 
nevolezza sia perché la sua partecipa¬ 
zione al decollo dell'Euro dipende in 
buona parte dall'atteggiamento dalla 
coppia Chirac-Jospin. Si riapre così 
una questione formalmente chiusa, 
ma che in realtà resta uno dei motivi 
di divergenza profonda in Europa 
con Francia, Italia e Spagna da una 
parte, Germania e stretti alleati del¬ 
l'area marco dall'altra parte. Sebbene 
Ciampi abbia raccontato di aver par¬ 
lato recentemente con il ministro 
della finanze tedesche Waigel della 
questione constatando che non esi¬ 
stono reali divergenze con la Germa¬ 
nia, la reazione da Bonn è stata im¬ 
mediata. Waigel ha incaricato il por¬ 
tavoce del ministero di rispondere al¬ 
l'Italia: il cosiddetto Euro-x, il consi¬ 
glio dei ministri finanziari dei parte¬ 
cipanti alla moneta unica, sarà sol¬ 
tanto «un organo informale» senza 
poteri decisionali. L'Ecofin, cioè il 
vertice a 15, resta l'unico organo al 
quale spettano le decisioni in materia 
di politiche economiche e monetarie 
dell'Unione europea. 

La questione è di importanza pri¬ 
maria. Ciampi, che pure è stato ban¬ 
chiere centrale, teme che alla lunga lo 
sbilanciamento dell'asse del potere 
economico effettivo verso la banca 
centrale sarebbe controproducente. 
Questo è stato un cavallo di battaglia 
della Francia. La Germania è contra¬ 
ria a politiche economiche concerta¬ 
te a cominciare da quelle a sostegno 
dell'occupazione presentando così 
una visione di unione monetaria ca¬ 
ratterizzata dalla difesa contro il lassi¬ 
smo fiscale. È ragionevole pensare, 


mesi ammontava a 302.250 miliar¬ 
di: un anno prima il monte-titoli 
nel portafoglio di investitori istitu¬ 
zionali e risparmiatori era pari a 
384.560 miliardi. Il processo di al¬ 
lungamento della vita media del de¬ 
bito, è ancora più rilevante se si spo¬ 
sta lo sguardo agli anni precedenti. 
A fine 1995 il fardello del debito in 
Bot ammontava a 412.000 miliardi 
e l'anno precedente toccava la pun¬ 
ta record di 413.500 miliardi; il 
1994 ha costituito il picco più eleva¬ 
to raggiunto in una corsa che, in 15 
anni, ha visto praticamente tripli¬ 
care il ricorso dello Stato all'indebi¬ 
tamento a breve termine, che nel 
1982 era «limitato» a soli 140.139 
miliardi. 

Ma torniamo alla Borsa. Dopo 
due giornate nel segno del toro - 
l'ottavo consecutivo in rialzo - la 
Borsa, insomma, continua nella sua 
corsa. Tanto più considerando che, 


invece, che la banca centrale euro¬ 
pea, esattamente come la Federai re¬ 
serve ricorda Ciampi, «abbia un in¬ 
terlocutore politico» nel governo. 
L'Euro-x, come l'Ecofin, secondo 
Ciampi «non dovrebbe più limitarsi 
ad essere semplicemente un organi¬ 
smo consultivo per i ministri, ma do¬ 
vrebbe diventare un luogo dove si 
prendono decisioni nell'ambito del¬ 
le linee di un'Europa federale». 

La divergenza riguarda anche la 
politica dei tassi di interesse in Euro¬ 
pa battuta dalla Bundesbank e dalle 
altre banche centrali. Ciampi invita i 
banchieri centrali ad avere maggiore 
coraggio sfruttando finché si è in 
tempo la posizione d'attesa assunta 
dalla Federai Reserve sui tassi ameri¬ 
cani in conseguenza dei rischi di de¬ 
flazione. «Per ridurre i tassi reali i tassi 
di interesse nominali devono ridursi 
in tutta Europa - sostiene il ministro -. 
Quando i tassi a dieci anni in Germa¬ 
nia sono al 6%, un paese che ha 
un'inflazione del 2%, sono troppo al¬ 
ti» . Ciampi sabenissimo che i tassi so¬ 
no alti perché riflettono le paure per 
l'inflazione e l'indebitamento del 
settore pubblico degli ultimi 15 anni 
in Europa, «ma dal momento che 
l'inflazione ora è bassa e i disavanzi 
sono ridotti grazie al processo di Maa¬ 
stricht, c'è ora un margine per una ri¬ 
duzione dei tassi di interesse reali in 
tutta l'Europa» oltreché sull'altra 
sponda dell'Atlantico. È «il modo mi¬ 
gliore per contrastare la disoccupa¬ 
zione attraverso una maggiore cresci¬ 
ta», dice Ciampi. È possibile grazie al¬ 
le basse quotazioni del petrolio (sotto 
i 16 dollari) e alla riduzione dei prezzi 
delle materie prime asiatiche. 

Intanto ci si prepara ai primi «esa¬ 
mi» del 1998: il 19 la Commissione 
Europea valuterà le riforme italiane 
delle pensioni, del fisco e della gestio¬ 
ne di bilancio. Ormai si sta rafforzan¬ 
do l'opinione prò Italia dell'Euro dal 
'99: il 65% dei 1500 manager europei 
sondati da Europe Business Monitor 
ne è convinto. È la Bundesbank a gui¬ 
dare la cordata dei sospettosi dell'Ita¬ 
lia. Ma anche a Londra i sospetti non 
mancano. L'edizione di ieri del Fi¬ 
nancial Times portava con molta evi¬ 
denza la notizia che i sindaci di alcu¬ 
ne città, tra i quali sindacci dell'Uli¬ 
vo, hanno attaccato il governo per i 
tagli ai trasferimenti di liquidità ai 
Comuni. Come dire: vedete che il ri¬ 
gore non terrà? 


A. P. S. 


nonostante la Befana sia passata, 
non tutti gli operatori sono ancora 
tornati al lavoro. 

Un'annotazione che sottolinea 
ulteriormente il valore di un boom 
di scambi che ha portato al terzo ri¬ 
sultato di sempre che diventa il pri¬ 
mo per sedute non gonfiate dalle 
scadenze tecniche. Il volume massi¬ 
mo in assoluto venne realizzato il 
19 settembre 97 con 5.897 miliardi 
ma appunto nel quadro di una gior¬ 
nata di scadenze. Mentre, in sedute 
normali, il record risale allo scorso 
28 ottobre con 4. 128 miliardi, il 
giorno del crack delle tigri asiatiche. 

Tornando a ieri c'è da dire che più 
netto è stato il rialzo del Mib30, l'in¬ 
dice delle blue chips, che ha chiuso 
con un +0,53%. Al contrario, il Mi- 
dexhapersol'l, 11%. 

Per quanto riguarda i prezzi, la 
mattinata è stata caratterizzata da 
acquisti molto significativi, soprat- 


Caso Piaggio 
Incontro 
al ministero 

Inizio d'anno all' insegna 
della trattativa peri 
lavoratori della Piaggio di 
Pontedera. Per oggi, al 
ministero dell'industria, è 
previsto infatti il nuovo 
incontro tra la delegazione 
sindacale e i vertici della 
casa pontederese delle due 
route per cercare di 
avvicinare le parti. Fiom, Firn 
e Uilm continuano a definire 
difficilissima la soluzione 
positiva della vertenza, in 
quanto le due parti tornano 
a confrontarsi nelle 
consuete sedi ministeriali 
ma la distanze rimangono. 


tutto su alcuni titoli del comparto 
bancario. Da segnalare, inoltre, la 
brusca frenata, nel finale, delle Fiat 
che hanno ceduto l'l,43% a 5.320 
dopo un massimo a 5.550 lire nella 
mattinata. 

La causa? Gli operatori hanno 
parlato di «vendite speculative» an¬ 
cora sui timori di instabilità dei mer¬ 
cati sudamericani dove la Fiat ha 
grandi interessi. Positive, ma sotto i 
massimi nel finale, le Compart ordi¬ 
narie (+1,08%) trainate dalle attese 
per la riorganizzazione del gruppo. 
In volo, invece, le Compart rispar¬ 
mio (+13,33% dopo alcune sospen¬ 
sioni per eccesso di rialzo) tra voci 
che accreditavano un' eventuale 
conversione in ordinarie. Sul fronte 
assicurativo, bene le Generali che 
hanno segnato un rialzo del 3,34 a 
48.700 lire. 

Il carburante che spinge in sù 
piazza Affari è sempre la liquidità. 


ROMA. General Motors intende 
tagliare altri posti di lavoro nei 
suoi stabilimenti europei. Lo ha 
indicato il presidente del numero 
uno mondiale dell'auto, Jack 
Smith, al Financial times. Secon¬ 
do il Wall Street journal, gli effet¬ 
tivi verranno ridotti del 20-30% 
nei prossimi 5 anni rispetto al 
totale attuale di 80mila persone. 

Ad essere colpita dalle misure 
di riorganizzazione sarà soprat¬ 
tutto la controllata tedesca 
Opel, dove secondo il Financial 
times, vi sarà anche un ricambio 
ai vertici. David Hernan, che è 
solo al secondo anno di un con¬ 
tratto quinquennale, dovrebbe 
essere sostituito nel corso del 
1998 da Gary Cowger, che in 
passato ha guidato la filiale mes¬ 
sicana della gm. 

Si tratta di un annuncio pre¬ 
ceduto da altri in altri settori 
produttivi. Un trend legato al 
principio di concorrenza che sta 
portando ad un inevitabile ab¬ 
bassamento dei prezzi ovunque 


Dopo il lungo ponte natalizio sul 
mercato sta arrivando un forte flus¬ 
so di capitali. Da dove? Nessun dub¬ 
bio che all'origine della svolta ci sia 
l'ultimo ribasso del tasso di sconto 
deciso da Bankitalia che ha portato 
il rendemento dei titoli di Stato sot¬ 
to la soglia del 5%. Il tutto in un qua¬ 
dro di stabilità politica ed economi¬ 
ca che rende ottimisti, se non eufo¬ 
rici, numerosi operatori sicuri or¬ 
mai dell'ingresso dell'Italia nell'Eu¬ 
ro. 

Ieri il copione è stato rispettato 
scrupolosamente. E nonostante le 
preoccupazioni per il perdurare del¬ 
la crisi sui mercati asiatici, in piazza 
Affari le contrattazioni sono partite 
in quarta con volumi record. Solo 
nel pomeriggio il tono si è fatto più 
riflessivo, con la conferma di un'a¬ 
pertura incerta a New York. 


Michele Urbano 


Euro _ 

Italia 
alla prova 
il 19 

ROMA. È un calendario denso di 
appuntamenti quello che attende 
da adesso fino a maggio l'Europa 
dei Quindici in vista della decisio¬ 
ne finale sulla cerchia dei parteci¬ 
panti alla moneta unica. Le tappe 
del complesso meccanismo deci¬ 
sionale sono state illustrate in det¬ 
taglio ieri a Bruxelles dal Commis¬ 
sario europeo per gli affari mone¬ 
tari, Yves- Thibault de Silguy. La 
data più importante per l'Italia è 
vicina. 

19 gennaio: la Commissione eu¬ 
ropea comunica al Consiglio dei 
ministri economico-finanziari Ue 
(Ecofin) il risultato dell'esame del¬ 
la legge di bilancio italiana (finan¬ 
ziaria) per il 1998, esame chiesto il 
7 luglio scorso dallo stesso Ecofin. 
Sempre il 19 è prevista l'adozione 
definitiva del regolamento sulle 
monete metalliche dell'euro, in 
modo che le zecche possano pre¬ 
parare la produzione che inizierà a 
maggio. 


in Europa e nel mondo. 

I frutti più dolorosi della glo¬ 
balizzazione, a quanto pare. 
Smith, parlando al quotidiano 
britannico, indica che il gruppo 
«deve fare ancora del lavoro in 
Germania» in termini di miglio¬ 
ramento della produttività e de¬ 
gli utili, ma non ha fornito pre¬ 
cisazioni sulle misure che ver¬ 
ranno introdotte «nei prossimi 
mesi». 

Smith ha inoltre rilevato che 
la Gran Bretagna, dove la Gm 
controlla la Vauxhall, è diventa¬ 
ta una localizzazione «ad alto 
costo» a causa del rafforzamento 
della sterlina. 

II numero uno della Gm ha 
poi sottolineato che la crisi asia¬ 
tica e il deprezzamento delle va¬ 
lute giapponese e coreana faran¬ 
no aumentare la concorrenza 
sul mercato americano e pertan¬ 
to «sarà necessario rinnovare gli 
sforzi di riduzione dei costi per 
far fronte a questa nuova sfida». 

Secondo il Wall Street journal, i 


Vigilia tesa _ 

Incontro 
suBnl 
Banco 
di Napoli 

ROMA. L'appuntamento è fissato 
per oggi, con un incontro informale 
tra i vertici di Bnl e dell'Ina per defini¬ 
re il futuro dell'operazione di fusione 
tra Bnl e Banconapoli. Se le posizioni 
per i tempi e le modalità dell'incorpo¬ 
razione tra le due aziende di credito 
dovessero rimanere ancora lontane, 
al di là della mediazione che sarebbe¬ 
ro in corso, allora non è improbabile 
che la stessa Ina decida di rivedere le 
proprie posizioni. 

L'istituto presieduto da Sergio Si- 
glienti non sembra disponibile ad ac¬ 
cogliere stravolgimenti al piano, il 
cosiddetto modello di business, mes¬ 
so a punto dagli amministratori dele¬ 
gati dei tre istituti (Davide Croff per la 
Bnl, Lino Benassi per l'Ina e Federico 
Pepe per il Banco di Napoli). Nel cor¬ 
so dell'ultimo eda della Bnl, lo scorso 
18 dicembre, infatti, il presidente 
Mario Sarcinelli ha dichiarato di non 
condividere alcuni punti del piano il¬ 
lustrato da Croff, già approvato dal 
eda del Banco di Napoli Holding con 
il voto contrario proprio di Sarcinelli. 
Ed il eda ha dato mandato al manage¬ 
ment di trovare una mediazione con 
l'Ina, l'istituto che controlla con il 51 
per cento la holding del Banco di Na¬ 
poli (il restante 49 è nel portafoglio 
della stessa Bnl). 

Di fatto, quindi, il management 
della Bnl (Sarcinelli e Croff che sul 
piano del Banco di Napoli hanno evi¬ 
denziato le proprie opposte posizio¬ 
ni) dovrebbe raggiungere una linea 
comune di correzioni al piano e sot¬ 
toporle all'Ina che le accoglierà, ma 
soltanto se le correzione saranno 
marginali. Se il piano dovesse essere 
stravolto, è probabile che l'Ina riveda 
le proprie posizioni sull'operazione, 
così come era stata immaginata. Re¬ 
stando fermo il ruolo di azionista di 
maggioranza, indiretta, nel Banco di 
Napoli, potrebbe essere messo in di¬ 
scussione il rapporto con la Bnl. E fi¬ 
nora le posizioni assunte dal presi¬ 
dente della Bnl e dagli altri attori del 
piano sarebbero molto lontane, se¬ 
condo alcuni addirittura inconcilia¬ 
bili: Sarcinelli, infatti, vorrebbe una 
fusione immediata, già nel primo se¬ 
mestre dell'anno, mentre il piano 
prevede una integrazione graduale 
tra le due aziende di credito nel corso 
di due o tre anni. Il giorno della verità 
potrebbe quindi essere già domani: 
per venerdì, infatti, è convocato il 
eda del Banco di Napoli a cui seguirà, 
mercoledì 14, il eda della Bnl e, il 19, il 
comitato esecutivo dell'Ina. 


tagli occupazionali in europa 
verranno effettuati attraverso 
fuoriuscite volontarie. «Il fatto è 
che i prezzi sono diminuiti in 
europa. Questo ha messo sotto 
pressione i margini e l'unico 
modo per ristabilirli è tagliare i 
costi» ha spiegato al Wsj, Louis 
Hughes, presidente delle attività 
internazionali della Gm, sottoli¬ 
neando come il gruppo sia tut¬ 
tora il costruttore auto più pro¬ 
duttivo in europa, una regione 
da cui ha tradizionalmente sem¬ 
pre ricavato forti profitti. 

La casa americana ci tiene pe¬ 
raltro a sottolineare che non in¬ 
tende ridurre la sua presenza nel 
vecchio continente. «Non stia¬ 
mo parlando di andarcene dal- 
l'europa occidentale - dice Hu¬ 
ghes - stiamo parlando di co¬ 
struire nuovi impianti in regioni 
in crescita e di rendere più effi¬ 
cienti gli impianti sui mercati 
esistenti, ma in modo social¬ 
mente accettabile e responsabi¬ 
le». 


Il ministro dell'economia spezza una lancia a favore delle posizioni francesi 

Ciampi: «Governo economico europeo 
Ai banchieri centrali: tirate giù i tassi 

«È il modo migliore per contrastare la disoccupazione 


» 


» 


LA DISCESA DEI TASSI IN EUROPA 


Tassi aio anni in Europa.... 
Rendimenti in % 


...e i tassi a 3 mesi 
Rendimenti in % 

12 


Italia: 5,55 « 
Spagna: 5,46 
Irlanda: 5,43 - 
Francia: 5,22 c 
Germania: 5,23 < 




Fonte: Bloomberg, Datastream, La Tribune 


Gli effettivi verrano ridotti del 20-30% nei prossimi 5 anni sul totale di 80mila persone 

General Motors «taglia» in Europa 

Ad essere colpita dalle misure di riorganizzazione sarà, secondo la dirigenza, soprattutto la controllata tedesca. 
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Dopo venti anni di politica ostile il presidente del paese islamico rilascia unìntervista-scoop alla Cnn 

Khatami parla al popolo americano 
«L'Iran pronto al dialogo con gli Usa» 

Ieri sera (mezzanotte ora italiana) è andata in onda l'intervista fatta dalla famosa Christiane Amanpour. La sola comparsa 
di Khatami sui teleschermi di tutta l'America è un segnale fortemente positivo. Ma c'è l'opposizione dell'Ayatollah Khamenei. 


Nei prossimi giorni alla Casa Bianca 

Clinton faccia a faccia 
con Paula Jones 
per una testimonianza 
giurata sulle violenze 


Oklahoma City 
Nkhols evita 
la condanna 
a morte 

Terry Nichols non sarà 
condannato a morte: dopo 
due giorni di camera di 
consiglio la giuria del 
processo contro di lui per 
l'attentato di Oklahoma 
City non ha trovato 
l'unanimità ed è stata 
sciolta dal giudice. 

Secondo la legge vigente 
negli Usa, solo una giuria 
può comminare la massima 
pena. Il giudice, Richard 
Matsch, aveva già 
annunciato che in caso la 
giuria non fosse riuscita a 
torvare l'unanimità - e 
dunque la decisione 
toccasse a lui - avrebbe 
deciso per una pena 
inferiore. Nichols era stato 
imputato il 23 dicembre di 
cospirazione e di otto capi 
d'accusa per omicidio 
preterintenzionale 
nell'attetnatocheil 1 aprile 
del 1995 ad un edificio 
federale di Oklahoma City 
persero al vita 168 
persone. Il processo 
riprenderà tra due 
settimane per le nuove 
arringhe dell'accusa e della 
difesa e la sentenza del 
giudice è attesa entro il 9 
febbraio. Nichols ha 
ascoltato la dichiarazione 
di scioglimento della giuria 
immobile e senza 
esprimere sentimenti ma 
poi quando i giurati sono 
usciti dall'aula ha sorriso e 
ha abbracciato uno dei suoi 
difensori. «È quello che 
aveamo sperato e per cui 
avevamo pregato» ha 
detto sua sorella Suzanne 
McDonnell. L'ex 
compagno d'armi di 
Nichols, Thimothy 
McVeigh, il 2 giugno 1997 
è stato riconosciuto 
colpevole di undici 
imputazioni, compreso 
l'omicidio, la cospirazione, 
e l'uso del camion-bomba: 
il 13 dello stesso mese è 
stato condannato a morte. 

La sentenza verrà eseguita 
tramite iniezione letale. I 
due sono stati processati 
separatamente perché il 
giudice Matsch ritenne che 
un processo unificato 
avrebbe leso i diritti degli 
imputati. 


NEW YORK. L'ultimo, clamoroso 
evento di politica televisiva, è stato 
l'intervista in prima serata (notte 
fonda in Italia) del presidente ira¬ 
niano Mohammed Khatami. Ospi¬ 
te la Cnn, intervistatrice la popolare 
Christiane Amanpour, giornalista 
di origine inglese e iraniana che per 
la rete televisiva di Ted Turner ha se¬ 
guito il conflitto in Bosnia, senza 
mai nascondere la sua simpatia per 
le vittime musulmane. Khatami ha 
voluto parlare «direttamente al po¬ 
polo americano», usando conve¬ 
nientemente la distinzione tra go¬ 
vernati e governanti per rendere 
meno ufficiale la sua apertura. L'in¬ 
tenzione è di cominciare un«dialo- 
go serio» tra i due paesi, dice Khata¬ 
mi, cambiando la direzione di circa 
vent'anni di politica ostile al «Gran¬ 
de Satana». 

E in realtà le parole di Khatami, 
che ha affrontato il tema da un 
punto di vista storico e ideologi¬ 
co, sono suonate sorprendenti e 
audaci. Il presidente iraniano ha 
espresso il proprio «rispetto» per 
la civiltà americana, le cui origi¬ 
ni, ha detto, sono «puritane» e 
quindi profondamente religiose. 
A tal punto, ha aggiunto, che si 
possono trovare «profonde affini¬ 
tà intellettuali» tra la civiltà ame¬ 
ricana e quella iraniana. Proprio 
come in America - sono ancora le 


DALL’INVIATO 


PARIGI. È finito lo «stato di grazia» 
di cui ha goduto Lionel Jospin dal 
giugno scorso fino ad oggi? La do¬ 
manda è legittima. Il suo governo 
da qualche giorno appare meno se¬ 
reno. I ministri della «maggioranza 
plurima» che lo compone parlano 
lingue diverse. Si farfuglia, ci si cor¬ 
regge, ci si contraddice. Il fatto è che 
sul tavolo governativo ha fatto irru¬ 
zione, in modo inaspettato, il pro¬ 
blema dei problemi: la disoccupa¬ 
zione. Non ci sono nuove cifre. I li¬ 
velli (12,8) appaiono stabili. Anzi, 
con lievi correzioni verso il basso. 
Ma un nuovo soggetto sociale, le 
«associazioni dei disoccupati», ha 
deciso di non aspettare. Da quasi un 
mese mettono in opera quotidiane 
azioni di commando. Occupano in 
tutto il paese le sedi decentrate del¬ 
l'organismo (Assedic) che gestisce le 
indennità di disoccupazione, e altri 
uffici pubblici. A volte sono una de¬ 
cina, a volte un po' di più. Ma con¬ 
vocano le tv, e le immagini passano 
nei tg nell'ora di massimo ascolto. 
Passano anche le immagini dei gen- 


parole di Khatami - anche in Iran 
la rivoluzione è stata fatta in no¬ 
me dell'indipendenza e della di¬ 
gnità umana, una rivoluzione «di 
parole e non di armi» 

Khatami ha poi sostenuto, pro¬ 
prio come Clinton, che il ventesi¬ 
mo secolo nel quale stiamo en¬ 
trando, dovrà essere un secolo di 
«comprensione e di pace». 

Dove porterà questo notevole 
cambiamento di toni e di pro¬ 
spettive è ancora da vedere, ma 
non c'è dubbio, data anche la 
freddezza dei rapporti tra USA e 
Iran, che la sola comparsa di Kha¬ 
tami sui teleschermi di tutta 
America è un segnale fortemente 
positivo. 

La posizione degli Stati Uniti è 
ancora di attesa. Khatami non 
hadetto nulla sui punti più dolo¬ 
rosi delle relazioni con l'Iran: la 
tradizionale protezione offerta da 
questo paese ai terroristi islamici, 
i tentativi di Teheran di ammas¬ 
sare armi nucleari, e la sua oppo¬ 
sizione al processo di pace in Me¬ 
dio Oriente. Ma i benefici di una 
apertura del dialogo, anche nei 
termini più vaghi, sono più im¬ 
portanti delle perplessità. Con¬ 
temporaneamente all'intervista 
di Khatami, il sottosegretario del 
dipartimento di stato Thomas Pi- 
ckering è partito per Parigi per 


darmi che li sloggiano con maniere 
brusche. Ieri hanno manifestato a 
Parigi. Non erano più di tremila, ma 
si sono riuniti davanti alla sede del- 
l'Unedic, l'organismo centrale che 
gestisce le indennità. 

I disoccupati organizzati chiedo¬ 
no una «una tantum» di 3000 fran¬ 
chi e aumenti di varia natura. Nelle 
Bocche del Rodano, per esempio, 
hanno ottenuto dal locale Consi¬ 
glio generale 20 milioni di franchi 
da destinare ai disoccupati di lungo 
periodo che abbiano più di 50 anni. 
Altrove chiedono l'estensione del 
RMI (reddito minimo d'inserzione) 
ai giovani di meno di 25 anni. I ver¬ 
di, che sono al governo, si sono già 
detti d'accordo. Martine Aubry, mi¬ 
nistro del Lavoro (e della Solidarie¬ 
tà), aveva in un primo momento 
qualificato di «illegali» le associa¬ 
zioni, poi si è rapidamente ravvedu¬ 
ta e in questi giorni le sta incontran¬ 
do. I sindacati, da parte loro, sono 
stati presi in contropiede da questo 
moltiplicarsi di piccoli ma spettaco¬ 
lari cobas dei disoccupati. La Cfdt e 
Force Ouvrière gli negano rappre¬ 
sentatività e li considerano «mani- 


compiere una missione delicata: 
la discussione delle sanzioni ame¬ 
ricane contro il gigante francese 
Total SA e due altre società - la 
russa Gazprom e la malese Petro- 
naz - unite in una partnership per 
lo sfruttamento di petrolio in 
Iran, un giro di affari di 2 miliardi 
di dollari. Un altro inviato specia¬ 
le, Frank Wisner, partirà per la 
Russia prossimamente per discu¬ 
tere la sospetta collaborazione 
con l'Iran nel campo dei missili 
balistici. Tutto ciò indica che un 
possibile disgelo con l'Iran po¬ 
trebbe facilitare lo smussamento 
di tensioni createsi con paesi al¬ 
leati e con la Russia, restii a schie¬ 
rarsi con gli Stati Uniti in una po¬ 
litica di totale chiusura. E potreb¬ 
be accontentare l'industria petro¬ 
lifera americana e i suoi lobbisti, 
molti dei quali ex-dirigenti dei 
dicasteri esteri come Brent Sco- 
wcroft, desiderosi di non essere 
tagliati fuori dallo sfruttamento 
delle grandi risorse energetiche 
nella regione. 

Khatami non ha il potere da 
solo di cambiare la politica estera 
del suo paese. Questo spetta al 
leader supremo della rivoluzione, 
l'Ayatollah Ali Khamenei, che è 
molto più conservatore e ha già 
preso le distanze da Khatami in 
un sermone venerdi scorso. Ma il 


polati» dalla Cgt (comunista), la 
quale li ritiene invece pienamente 
legittimi ma ci va comunque cauta, 
essendo il Pcf ben dentro il governo 
Jospin. 

Capita inoltre che presidente del- 
l'Unedic sia Nicole Notat, segretaria 
generale della Cfdt, e che quindi il 
sindacato sia preso direttamente di 
mira. Ieri il suo consiglio di ammini¬ 
strazione ha fatto un gesto di buona 
volontà, considerato lo stato esan¬ 
gue delle sue disponibilità di cassa. 
Ha sbloccato 12 milioni di franchi, 
tre miliardi e mezzo di lire, per i casi 
più urgenti e disperati. Evidente¬ 
mente non basterà per calmare i di¬ 
soccupati. Per questo si attende, tra 
oggi e domani, una dichiarazione di 
Lionel Jospin sulla questione, e an¬ 
che un intervento finanziario diret¬ 
to del governo. Non si sa ancora 
quale ne sarà l'entità, né da dove i 
fondi verranno prelevati. Martine 
Aubry in parlamento ieri ha cercato 
di calmare le acque. Ha definito atti 
«di cittadinanza» le azioni di prote¬ 
sta e ha rivendicato la paternità dei 
cantieri aperti sul piano sociale in 
questi ultimi mesi contro la disoc- 


nuovo presidente, in carica da 
maggio, evidentemente si sente 
sicuro della sua posizione, dato 
che è stato eletto con il 70% dei 
voti. E il fatto stesso che si possa 
discutere della questione pubbli¬ 
camente è un gran passo in avan¬ 
ti. Tenuto conto anche dei fer¬ 
menti democratici che si avverto¬ 
no a Teheran. 

Certamente, il cambiamento 
nei rapporti con gli Usa portereb¬ 
be dei vantaggi economici, per¬ 
ché scongelerebbe i miliardi di 
dollari iraniani bloccati all'estero 
fin dal 1979 e contribuirebbe a ri¬ 
muovere il veto americano alla 
cooperazione sovietica con l'Iran 
e allo sfruttamento del gas e del 
petrolio nella regione del Caspio. 

E gli USA cosa avrebbero da 
guadagnare in politica estera dal 
disgelo con L'Iran? Lo suggerisce 
sul New York Times l'editoriali¬ 
sta, a lungo corrispondente del 
giornale nel medio oriente, Tho¬ 
mas Friedman: «Ogni riavvicina¬ 
mento tra l'Iran e gli USA preoc¬ 
cuperà seriamente Saddam, raf¬ 
forzerebbe economicamente l'I¬ 
ran e farebbe spostare l'ago della 
bilancia nel potere contro l'Irak, 
lasciando Saddam isolato come 
l'unico cattivo nella regione». 


Anna Di Lellio 


cupazione: posti di lavoro per i gio¬ 
vani nel settore pubblico (350mila), 
riduzione dell'orario di lavoro. Il 
Pcf, da parte sua, naviga imbarazza¬ 
to tra due esigenze di solidarietà: 
quella verso i disoccupati e quella 
verso il governo. Il partito socialista, 
dopo settimane di silenzio, si è det¬ 
to «solidale» coni disoccupati. 

Lionel Jospin, in conclusione, si 
trova per la prima volta nei fatti 
strattonato tra l'anima sociale e soli¬ 
daristica della sua filosofia politica e 
dei suoi impegni assunti davanti al 
paese e gli imperativi di governo. 
Quanto all'opposizione di centro- 
destra, ha avuto, per una volta, gio¬ 
co facile nel denunciare la cacofo¬ 
nìa governativa, come lo avrà nelle 
prossime settimane nel denunciare 
la deriva «assistenzialistica» della 
terapìa anti-disoccupazione. La car¬ 
ta di Jospin nel medio periodo si 
chiama crescita. Qualche segno po¬ 
sitivo c'è già in diversi settori indu¬ 
striali. Ma è cosa difficile da spiegare 
a gente che non lavora da quattro o 
cinque anni. 


Gianni Marsilli 


NEW YORK. Brusco ritorno alla 
realtà per Bill Clinton dopo la ro¬ 
mantica vacanza ai Caraibi con 
Hillary immortalata nella foto del 
valzer in costume da bagno: il capo 
della Casa Bianca testimonierà tra 
qualche giorno in vista del proces¬ 
so per molestie sessuali intentato¬ 
gli da Paula Jones e alla deposizio¬ 
ne sotto giuramento potrebbe es¬ 
sere presente la sua accusatrice. Il 
faccia a faccia Clinton-Jones, di cui 
ieri ha dato notizia il quotidiano 
della destra repubblicana «Wa¬ 
shington Times», ha trovato con¬ 
ferma in fonti ben informate della 
capitale. «Si terrà nella Map Room, 
il salone della Casa Bianca dove 
Clinton intrattiene di solito digni¬ 
tari stranieri e grandi donatori», 
aveva anticipato malignamente il 
quotidiano che da anni cova un se¬ 
greto desiderio: vedere in galera il 
presidente. Paula Jones, un'ex di¬ 
pendente dello stato dell'Arkan¬ 
sas, avrà il diritto ad essere presen¬ 
te quando, in un sabato di gen¬ 
naio, i suoi avvocati metteranno 
Clinton sotto torchio: «Ecco un 
presidente in carica costretto a ri¬ 
spondere, magari per ore e ore, alle 
domande più intime in presenza 
della donna che lo accusa di mole¬ 
stie sessuali e violazione dei suoi 
diritti civili», è andato in solluc¬ 
chero il «Washington Times». An- 


Autobomba 
disinnescata 
in Ulster 

Sale la tensione in Ulster, 
da quando è stato 
assassinato nel carcere di 
Maze il leader protestante, 
Billy Wright, detto il «Re 
topo»: durante la notte di 
martedì un'autobomba è 
stata disinnescata dagli 
artificieri, a Banbridge, 
dopo l'evacuazione 
dell'area circostante. La 
polizia sospetta che sia 
opera di uno dei 
gruppuscoli oltranzisti 
cattolici in rotta con l'Ira. 
L'allarme è scattato dopo 
una telefonata 
d'avvertimento fatta ad 
una stazione radio 
irlandese. La Ford Sierra, 
stipata con circa 150 chili di 
esplosivo, era stata 
parcheggiata al centro di 
Banbridge nella contea di 
Down e gli artificieri hanno 
lavorato sette ore per 
neutralizzare la bomba. 
«Se l'auto fosse esplosa 
avrebbe devastato tutta la 
zona», ha affermato un 
consigliere municipale 
protestante. 


cora incerto il giorno dell'evento: 
era stato fissato per il 17 gennaio 
ma la fuga di notizie potrebbe farlo 
slittare. 

La deposizione di Clinton verrà 
registrata in videocassetta e steno¬ 
grafata da un funzionario del tri¬ 
bunale. È la prima volta che il pre¬ 
sidente testimonia in un processo 
in cui è imputato: finora si era limi¬ 
tato a deporre in due cause legate al 
caso Whitewater come teste della 
difesa. Il caso Paula Jones risale al 
1991, quando Clinton era gover¬ 
natore dell'Arkansas. 

Il presidente ha sempre detto di 
non ricordare alcun incontro con 
la bruna e procace dipendente, 
men che meno di aver «allungato 
le mani» su di lei. Più boccaccesco 
il racconto della donna secondo 
cui Bill l'avrebbe invitata in una 
suite d'albergo e, dopo pochi con¬ 
venevoli, si sarebbe abbassato i 
pantaloni chiedendole un rappor¬ 
to orale. Il processo dovrebbe co¬ 
minciare a maggio e rischia di rovi¬ 
nare l'immagine che il «numero 
uno» degli Usa si è costruito in ven¬ 
t'anni di carriera politica. Se ne è 
accorta Hillary al «Renaissance 
Week-End» di fine anno a Hilton 
Head in South Carolina di cui la 
«prima famiglia» degli Usa, al pari 
di altri «vip» e intellettuali, è un'as¬ 
sidua frequentatrice. Alla «First La¬ 
dy» - riporta il «New York Post» - 
era successo di entrare in un salone 
dell'hotel dove era in corso un se¬ 
minario sull'eredità della presi¬ 
denza Clinton: su uno schermo 
era proiettata una vignetta del 
«cartoonist» Doug Marlette che 
sintetizzava i lasciti dell'attuale 
amministrazione democratica in 
una gigantesca cerniera lampo. 

Intanto il presidente degli Stati 
Uniti Bill Clinton ha annunciato 
la volontà che gli americani di età 
superiore ai 55 anni possano utiliz¬ 
zare i piani di assistenza medica e 
sanitaria pubblici, se per caso do¬ 
vessero perdere i programmi assi¬ 
curativi privati forniti dalla azien¬ 
de in caso di licenziamento o pre¬ 
pensionamento. 

Il piano prevede anche che colo¬ 
ro già in pensione in età tra i 62 e i 
65 anni possano pagare circa 300 
dollari al mese di contributi volon¬ 
tari per ottenere gli stessi servizi di 
assistenza sanitaria pubblica pre¬ 
visti comunque per gli individui 
che hanno superato i 65 anni. 

Dei circa tre milioni di america¬ 
ni che avrebbero diritto di parteci¬ 
pare al nuovo piano di assistenza, 
alla fine circa 300mila, secondo le 
stime della Casa Bianca, ne do¬ 
vrebbero in concreto approfittare. 
Il Congresso a maggioranza repub¬ 
blicana potrebbe passare una parte 
della proprosta di Clinton quest' 
anno, ma fonti repubblicane han¬ 
no fatto già sapere di essere scettici 
circa 1' affermazione di Bill Clin¬ 
ton, secondo cui il piano naziona¬ 
le «Medicare» non provocherà un 
aumento della spesa pubblica. 
(Ansa) 


Per la prima volta il premier si trova in difficoltà. La protesta va avanti da un mese 

Francia, esplode la protesta dei disoccupati 
Oggi Jospin annuncerà nuovi aiuti? 

A Parigi tremila senza-lavoro si sono recati in corteo a Bercy, davanti al ministero dell'Economia e delle 
Finanze. Manifestazioni anche in altre città. «Se il governo non ci ascolterà, perderà consensi nel paese» 


A settembre la prima «zona di azione educativa» gestita dalle aziende su modello Usa 

Blair privatizza le scuole degradate 

Polemiche aH'interno del partito laburista. Politici ed insegnanti contrari al progetto: «È troppo autoritario». 


Polemiche sui biglietti venduti per Althorp 

Accuse al fratello di Diana 
«Specula sulla sua tomba» 


Gaffe a Lisbona 
Il presidente 
grazia 2 evasi 

LISBONA. Imbarazzo a Lisbona per 
il presidente Jorge Sampaio, incap¬ 
pato in una clamorosa gaffe per un 
impiccio burocratico del ministero 
della Giustizia. Tra i 67 provvedi¬ 
menti di grazia concessi dal presi¬ 
dente per Natale, figurano due dete¬ 
nuti - un capoverdiano condannato 
per narcotraffico e un brasiliano in¬ 
carcerato per frode - che erano evasi 
sette mesi fa. I provvedimenti di 
grazia del capo dello Stato non sono 
reversibili e, mentre al ministero 
della giustizia si stava conducendo 
una inchiesta interna per indivi¬ 
duare il responsabile della clamoro¬ 
sa svista, i giuristi hanno trovato un 
modo per rettificare l'errore. Nella 
serata di ieri è stato finalmente an¬ 
nunciato che il provvedimento di 
grazia sarà valido solo se i due si con¬ 
segneranno alle autorità e giustifi¬ 
cheranno il fatto di non essere tor¬ 
nati in carcere dopo un permesso. Il 
fatto ha rovinato i rapporti fra Sam¬ 
paio e il ministro Jose Vera Jardim, 
riappacificati dal primo ministro, 
Antonio Guterres. 


LONDRA. Trasformare le scuole più 
disastrate in aziende dell'educazio¬ 
ne. Affidare gli istituti scolastici peg¬ 
giori, quelli nei quali i bambini in¬ 
glesi crescono sempre più «asini», a 
imprese private. Questa la ricetta 
presentata dal primo ministro in¬ 
glese Tony Blair per sconfiggere una 
situazione giunta ormai in uno sta¬ 
to di degrado inguaribile. Un rime¬ 
dio decisamente inaspettato da par¬ 
te di un governo laburista, pensato 
sulla falsariga del modello america¬ 
no, che persino la conservatrice di 
ferro, Margaret Thatcher, madre di 
tutte le privatizzazioni, non aveva 
osato proporre. A far decidere Blair 
sembra che sia stata la vera e propria 
rivolta messa in atto dai genitori, 
che premono per un migliore siste¬ 
ma educativo e, nel frattempo, boi¬ 
cottano l'iscrizione dei loro figlioli 
nelle scuole pubbliche di serie «B». 
Sono istituti delle periferie urbane 
più disgregate o delle zone mrali 
meno organizzate che, secondo il 
governo, non sono recuperabili in 
altro modo che con l'intervento di 


fondi privati, che potranno cosìga- 
rantire una maggiore flessibilità ed 
efficienza. Il tutto rispettando le au¬ 
torità locali che attualmente con¬ 
trollano la macchina scolastica 
pubblica. 

Il «progetto pilota» sarà speri¬ 
mentato nei prossimi cinque anni, 
e coinvolgerà circa cinquecento 
scuole dallo standard ultra-negati¬ 
vo. Saranno create venticinque 
«education action zones», ovvero 
delle «zone di azione educativa» 
che comprenderanno una ventina 
di scuole elementari e medie, scelte 
fra le più disastrate. A decidere caso 
per caso a chi affidare la gestione de¬ 
gli istituti, quindi a scegliere le im¬ 
prese da incaricare, sarà un comita¬ 
to misto composto da genitori, inse¬ 
gnanti, membri delle autorità locali 
in materia di educazione, esponenti 
della comunità e del business. E il 
progetto partirà dal prossimo set¬ 
tembre, come ha annunciato il pro¬ 
fessor Michael Barber, capo della 
«Commissione governativa sull'ef¬ 
ficacia della scuola», per le prime 


cinque zone, alle quali seguiranno 
altre venti nel settembre del '99. Le 
aziende interessate, secondo quan¬ 
to ha assicurato Barber, sarebbero 
delle multinazionali impegnate nei 
campi manifatturiero, commercia¬ 
le, della sicurezza e tecnologia del¬ 
l'informazione. Lo schema seguito 
è quello statunitense, dove la socie¬ 
tà «Procter and Gamble» e altre ge¬ 
stiscono alcune scuole. Natural¬ 
mente, l'effetto privatizzazione si 
estende anche alla gestione del 
«personale»: le aziende potranno ri¬ 
vedere, senza problemi, i contratti 
degli insegnanti, le ore di lavoro set¬ 
timanale potranno essere estese 
nell'arco della giornata e nel (sacro¬ 
santo) week-end. Suscettibile di re¬ 
visione sarà anche il curriculum di 
ognuno e, in un'ottica decisamente 
liberista più che «liberal», i peggiori 
saranno licenziati. E come in ogni 
azienda che si rispetti ci sarà un «su¬ 
per-manager», con uno stipendio 
da trecento milioni di lire l'anno. I 
gestori privati riceveranno però an¬ 
che un finanziamento dallo Stato e, 


altra novità per un governo di sini¬ 
stra, se risparmieranno sul budget 
potranno tenersi il «resto», cioè in¬ 
tascare un profitto. 

La presentazione del nuovo pia¬ 
no ha sconcertato i laburisti del 
Consiglio che si sono subito oppo¬ 
sti. Decisa la protesta da parte di 
Graham Lane, presidente dell'auto¬ 
rità locale per l'Educazione, che ha 
definito «totalmente inaccettabile» 
la proposta, in quanto segna «il 
punto di partenza per la privatizza¬ 
zione del sistema scolastico», fatto 
che potrebbe avviare verso una ge¬ 
stione autoritaria dell'educazione e 
«alla distmzione della democrazia 
locale». Lane ha chiesto un incon¬ 
tro con il ministro per l'Educazione, 
David Blunkett e con Blair. Scon¬ 
tenti anche gli insegnanti: il segre¬ 
tario generale del sindacato di cate¬ 
goria, Doug McAvoy ha espresso 
preoccupazione per il «ritocco» alle 
condizioni di lavoro. Soddisfatti i 
conservatori. Ma l'iniziativa, affer¬ 
ma Barber, andrà avanti nonostan¬ 
te l'opposizione del Consiglio. 


LONDRA. Arriva la prima polemica 
sul pellegrinaggio alla tenuta di Al¬ 
thorp, dove è sepolta la principessa 
Diana. «Perché non dice con preci¬ 
sione quanto darà in beneficenza 
per ogni biglietto venduto?». Ad es¬ 
sere messo sotto accusa è il conte 
Charles Spencer, a causa dei soldi 
che già incassa a palate, visto il gran 
numero di prenotazioni effettuate. 
A mettere in dubbio la buona fede 
del conte è, invece, il più famoso 
esperto britannico di genealogia, il 
professor Brooks- Baker. Il fratello 
della defunta principessa - reduce 
da un controverso divorzio in Suda¬ 
frica, messo alla gogna per una nu¬ 
trita serie di scappatelle extra-co¬ 
niugali - ha ribadito più volte che 
non ci guadagnerà nulla dai pelle¬ 
grinaggi estivi di massa alla tomba. 
Ma il professore, direttore dell'al¬ 
manacco «Burke's Peerage», insiste: 
«Non è stato abbastanza aperto. 
Nessuno sa bene dove andranno i 
soldi per l'accesso alla tomba. Po¬ 
trebbero essere usati per finanziare 
altre parti della tenuta di Althorp. 


Qualcuno potrebbe accusare il con¬ 
te di avidità». I biglietti d'accesso a 
Althorp, in vendita da lunedì scorso 
per il periodo dal 1 luglio (data della 
nascita di Lady Diana) al 30 agosto, 
(il giorno prima della sua morte) 
prossimi, stanno andando a ruba 
malgrado costino 27.000 lire l'uno. 
Il conte Spencer ha promesso, senza 
specificare come, che eventuali 
«profitti» saranno devoluti in bene¬ 
ficenza. E sulla «confusione» de¬ 
nunciata da Brooks-Baker un porta¬ 
voce del conte ha sostenuto che al 
momento non sono ancora chiare 
entrate e uscite. «Il conte - ha affer¬ 
mato il portavoce - ha investito pa¬ 
recchi milioni di sterline per per¬ 
mettere al pubblico la visita della 
tomba. Non è un'operazione per ge¬ 
nerare profitti ma, se ci saranno, an¬ 
dranno all'ente di beneficenza in 
onore di Diana. Prima bisogna però 
recuperare il denaro dell'investi¬ 
mento». E ancora, se Spencer avesse 
voluto trarre guadagni personali, 
«avrebbe aperto il parco per molto 
più di due mesi all'anno». 



08INT01A0801 ZALLCALL 1121:35:3201/07/98 


Giovedì 8 gennaio 1998 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 



Da Padova a Verona, sulle tracce dei superfortunati. Qualche indizio solo a Firenze 

Caccia ai re della Lotterìa Italia 
«Per ine ha vinto mi carabiniere » 

E il ministro Visco annuncia: le affideremo ai privati 


Gestori in allarme, si teme il flop 

Troppe giocate 
anche il Lotto va in tilt 
Per due volte 
schermi oscurati 


ROMA. Consumato senza intoppi il 
rituale della pesca dei biglietti, la 
Lotteria Italia ripropone puntuale 
come ogni anno lo scatenarsi della 
caccia ai fortunati possessori dei ta¬ 
gliandi. Una ricerca quasi certa¬ 
mente infruttuosa ma inevitabile. 
Dare un nome a chi con poche mi¬ 
gliaia di lire ha dato una svolta alla 
propria vita. Dare un volto ai sei for¬ 
tunati neomiliardari. Da Padova, a 
Verona, e giù giù passando per Pia¬ 
cenza, Roma, Firenze e Napoli. To¬ 
tale 17 miliardi. Ma prima della cac¬ 
cia Pannuncio del ministro delle Fi¬ 
nanze Vincenzo Visco sul futuro 
delle lotterie: «La gestione di questi 
giochi è bene che sia privata - ha det¬ 
to il ministro -, così come in parte è 
avvenuto per il gioco del lotto. Non 
è più concepibile che questi giochi 
vengano gestiti in maniera burocra¬ 
tica e amministrativa: 1'abbiamo vi¬ 
sto Fanno scorso quello che può 
succedere con Fimperizia. E ci sono 
un'infinità di cose - ha concluso Vi¬ 
sco - che una pubblica amministra¬ 
zione in quanto tale non è in grado 
di fare, come può fare invece un im¬ 
prenditore privato». 

E allora via alla caccia di quelli che 
potrebbero essere gli ultimi super¬ 
fortunati "pubblici" della Lotteria 
Italia. Naturalmente il desiderio di 
sapere si scontra con quello inversa¬ 
mente proporzionale tutto all'inse¬ 


gna dell'anonimato dei vincitori. E 
così è presumibile che oltre alle ipo¬ 
tesi e supposizioni non si andrà. 
Quello che fiorirà sarà il solito corol¬ 
lario di finte certezze, di chi è dispo¬ 
sto a giurare che lui si il vincitore lo 
conosce, «che è quel signore distin¬ 
to che lavora in banca» o «quell'im¬ 
piegato che tutte le mattine prende 
il caffè nella ricevitoria all'angolo». 
Oppure no. Che il vincitore è uno 
scommettore di professione, un ha¬ 
bitué dell'azzardo, uno che conosce 
tutti i trucchi del mestiere. E via di¬ 
cendo. Poco importa se non sarà co¬ 
sì, se dei sei uomini d'oro non si co¬ 
noscerà l'identità. In qualche modo 
la delusione di non essere uno di lo¬ 
ro deve pur essere compensata. 

E allora via alla caccia. A partire 
dal più fortunato d'Italia. Il posses¬ 
sore del biglietto E 488313 venduto 
a Padova città madre di tutte le vin¬ 
cite. Ma dalla città veneta l'incertez¬ 
za regna sovrana ed allora con un ra¬ 
pido cambio di obiettivo vale la pe¬ 
na di puntare sul terzo premio. Pre¬ 
cisamente l'autogrill Arda a Fioren- 
zuola d'Adda dove è stato vendito il 
biglietto abbinato ai tre miliardi. 
Ma anche qui le certezze si scontra¬ 
no contro la dura realtà: «Questo è 
un porto di mare - dice il direttore - i 
biglietti vengono comprati da auto¬ 
mobilisti di passaggio provenienti 
da tutta Italia. La gente pensa che sia 


beneaugurante acquistare il ta¬ 
gliando lungo l'autostrada perchè, 
in passato sono state relizzate grosse 
vincite». Come i cinque miliardi 
della lotteria europea vinti lo scorso 
anno. 

Ed allora non resta che Firenze. 
Qui, nella tabaccheria di via dei Pila¬ 
stri a due passi da piazza SS. Annun¬ 
ziata in pieno centro, il gioco è Fatti¬ 
vità principale. Si punta sul lotto, 
sul totocalcio, sul Totip, sull'enalot¬ 
to, sul «Gratta e vinci». 

Allora chi è il vincitore? Ma anche 
qui ci sono solo ipotesi. Forse un ca¬ 
rabiniere, forse una bella ventenne 
mora dai capelli lunghi. Comun¬ 
que, i titolari della ricevitoria, han¬ 
no piazzato in bella evidenza un 
cartello: "Qui è stato venduto il bi¬ 
glietto che ha vinto due miliardi alla 
lotteria Italia". «Per me è un carabi¬ 
niere». Previsione fin troppo facile 
vista la contiguità con il comando 
regionale dell'Arma. 

Infine il movimento Diritti civili, 
che nella persona di Franco Cordel- 
li, suo coordinatore, ha chiesto con 
un esposto denuncia alla Procura di 
Roma la «restituzione» dei 29,3 mi¬ 
liardi di premi sottratti al montepre¬ 
mi rispetto all'anno scorso. «Vo¬ 
gliamo - ha detto Cordelli - un'estra¬ 
zione suppletiva». 


Matteo Tonelli 



Milly Cariucci e Giancarlo Magalli nella finale di «Fantastico» Gentile-Ansa 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Troppe giocate e il Lotto va 
in tilt. Oramai, da quando si può ten¬ 
tare la sorte coi numeri anche a metà 
settimana, succede con una certa re¬ 
golarità e i titolari delle ricevitorie 
stanno cominciando a preoccuparsi 
seriamente. L'ultimo allarme è scat¬ 
tato ieri mattina verso le 9. All'im¬ 
provviso tutti i terminali, modello 
Mael 320 prodotti dalla Alenia, sono 
morti. Schermi oscurati, tastiere in¬ 
sensibili e soprattutto niente giocate. 
Per fortuna il blackout di ieri è durato 
in tutto una mezz'ora. Poi tutto e ri¬ 
partito regolarmente fino alla chiu¬ 
sura delle 19.30. 

Ma per i negozianti è stato un bel 
batticuore. I precedenti non promet¬ 
tevano niente di buono. 

Sabato 27 dicembre tutti i termina¬ 
li del Lotto sono rimasti immobili 
senza dare alcun segno di vita per l'in¬ 
tera giornata. «Dalla federazione na¬ 
zionale dei tabaccai - racconta Stefa¬ 
no del bar Ristoro di Empoli - ci han¬ 
no spiegato che tutto dipende dalle 
linee troppo intasate». Troppi gioca¬ 
tori concentrati tutti in una sola gior¬ 
nata. Le ricevitorie ovviamente era¬ 
no rimaste chiuse sia il 25 che il 26, 
così al 27 si sono concentrate tutte le 
giocate che di solito si distribuiscono 
in tre giorni con il risultato di manda¬ 
re in tilt tutto il sistema. E sì perché le 


terne, le quaterne e le cinquine pun¬ 
tate sulle varie ruote nazionali girano 
attraverso una rete nazionale. Un po' 
come avviene per il totocalcio. La 
giocata, e la conseguente verifica, av¬ 
viene così per via telematica. È velo¬ 
cissima rispetto a qualche anno fa 
quando tutto avveniva manualmen¬ 
te e l'addetto della ricevitoria doveva 
incollare diverse striscette di carta a 
secondo della giocata. Tolto l'uomo, 
e le sue lentezze, con i computer e i ca¬ 
vi si va di corsa, ma a volte si rischia 
anche di sbandare. Un po' come av¬ 
viene quando si viaggia in auto. Il 27 
dicembre e ieri è avvenuta proprio la 
stessa cosa che accade normalmente 
sulle autostrade in concomitanza 
con i grandi esodi festivi. Troppe auto 
in circolazione e lunghe file ai caselli. 
Se poi avviene qualche incidente al¬ 
lora è il caos vero e proprio. I dati, co¬ 
me le auto, ieri si sono trovati in mez¬ 
zo ad un grosso ingorgo. Motivo? Il 
cervellone non regge troppe giocate 
concentrate in poco tempo. «Per for¬ 
tuna questa volta - commentano dal¬ 
la ricevitoria di via Sarpi a Firenze - ab¬ 
biamo avuto l'apertura di lunedì 5 in 
cui molti hanno fatto la loro giocata 
per l'estrazione del mercoledì, così 
nonostante la festa della Befana, Fin- 
gorgo di oggi è durata solo una mez¬ 
z'ora». 


Vladimiro Frulletti 


PRIMO PREMIO 5 MILIARDI 

SERIE NUMERO 

LOCALITÀ 

E 

488313 

PADOVA 

2° 

PREMIO 3,5 MILIARDI 

SERIE NUMERO 

LOCALITÀ 

G 

370181 

VERONA 

3° PREMIO 3 MILIARDI 

SERIE NUMERO 

LOCALITÀ 

Q 

991586 

PIACENZA 

4° 

PREMIO 2,5 MILIARDI 

SERIE NUMERO 

LOCALITÀ 

B 

690939 

ROMA 

5 

0 PREMIO 2 MILIARDI 

SERIE NUMERO 

LOCALITÀ 

u 

675344 

FIRENZE 

6° PREMIO 1 MILIARDO 

SERIE NUMERO 

LOCALITÀ 

L 

288848 

NAPOLI 


PREMI DA 200 MILIONI 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

A 

969863 

MILANO 

B 

132184 

BARLETTA (Ba) 

D 

225456 

GIARRE (Ct) 

E 

684822 

LAGONEGRO (Pz) 

F 

811584 

ROMA 

G 

400394 

NAPOLI 

G 

534185 

CESENA 

L 

106471 

MILANO 

L 

308136 

MANTOVA 

L 

348875 

FINALE E. (Mo) 

M 

637402 

C. DI STABIA (Na) 

P 

206200 

MILANO 

S 

086073 

POZZUOLI (Na) 

S 

960165 

LA SPEZIA 

U 

115952 

ROMA 

U 

647172 

BOLOGNA 

U 

937624 

ROMA 

V 

791769 

ROMA 

z 

988170 

VITERBO 

AA 

001094 

ROMA 


PREMI DA 100 MILIONI 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

A 

672412 

VERONA 

A 

672500 

VERONA 

B 

723125 

ALESSANDRIA 

C 

687840 

GENOVA 

E 

199913 

VOGHERA (Pv) 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

F 

061340 

CAMPOSAMP. (Pd) 

G 

658831 

SALERNO 

G 

690193 

FROSINONE 

G 

828235 

ROMA 

1 

270951 

TRIESTE 

1 

987547 

FERRARA 

L 

293787 

FIRENZE 

L 

413966 

REGGIO EMILIA 

N 

686417 

GENOVA 

0 

441439 

CHETI 

0 

588167 

TORINO 

0 

749336 

AREZZO 

R 

255403 

ROGLIANO (Cs) 

R 

379284 

VICENZA 

R 

445101 

PESCARA. 

S 

013397 

PADOVA 

S 

220634 

ACIREALE (Ct) 

S 

954012 

ROMA 

T 

748338 

L’AQUILA 

T 

828122 

ROMA 

V 

067763 

ROMA 

Z 

388329 

FOGGIA 

AA 

002990 

ROMA 

AA 

072297 

ROMA 

AA 

775198 

ROMA 


PREMI DA 50 MILIONI 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

A 

241108 

TREVISO 

A 

444633 

TERAMO 

A 

566300 

L’AQUILA 

A 

571066 

NOLA (Na) 

A 

632750 

NAPOLI 

A 

702951 

ROMA 

A 

735755 

BOLOGNA 

A 

738329 

BOLOGNA 

A 

856993 

ROMA 

B 

063449 

VENEZIA 

B 

113698 

TERAMO 

B 

156460 

GENOVA 

B 

455692 

IMPERIA 

B 

476157 

ROMA 

B 

496821 

BOLOGNA 

B 

565077 

ROMA 

B 

569211 

ROMA 

B 

711687 

MILANO 

C 

133753 

BRINDISI 

C 

134260 

BRINDISI 

C 

302049 

ASTI 

C 

617472 

NOVARA 

C 

632935 

SORRENTO (Na) 

C 

707251 

ROMA 

C 

738861 

BOLOGNA 

C 

798616 

MONZA 

C 

869179 

ROMA 

D 

004846 

L’AQUILA 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

D 

031123 

PISTOIA 

D 

034889 

PISA 

D 

046230 

ALESSANDRIA 

D 

206872 

BOLOGNA 

D 

409867 

POZZUOLI (Na) 

D 

465897 

ALESSANDRIA 

D 

470671 

ROMA 

D 

591773 

PADOVA 

D 

702708 

VITERBO 

D 

767602 

CATANZARO 

D 

784289 

FOGGIA 

D 

872025 

AREZZO 

E 

134101 

LECCE 

E 

217790 

MONTEFIASC. (Vt) 

E 

219611 

ROMA 

E 

355118 

BlNASCO (Mi) 

E 

355503 

BlNASCO (Mi) 

E 

394719 

SAVONA 

E 

407483 

POZZUOLI (Na) 

E 

474007 

ROMA 

E 

511202 

FIRENZE 

E 

563578 

ROMA 

E 

604548 

ROMA 

E 

733325 

BOLOGNA 

E 

857928 

ROMA 

F 

000690 

SALERNO 

F 

003053 

MESSINA 

F 

009424 

ROMA 

F 

047203 

PARMA 

F 

054977 

ROMA 

F 

060769 

S. DONA (Ve) 

F 

077273 

TORINO 

F 

083359 

NOLA (Na) 

F 

089203 

NAPOLI 

F 

158773 

LA SPEZIA 

F 

226189 

ROCCELLA 1. (Re) 

F 

340341 

BOLOGNA 

F 

452327 

TORINO 

F 

466948 

MODENA 

F 

504897 

NAPOLI 

F 

569512 

FROSINONE 

F 

689020 

GENOVA 

F 

718976 

MILANO 

F 

771269 

FIRENZE 

F 

922846 

ROMA 

F 

967885 

MILANO 

G 

007287 

ENNA 

G 

021862 

BOLOGNA 

G 

107919 

MILANO 

G 

177969 

S. SEPOLCRO (Ar) 

G 

337382 

LECCE 

G 

726621 

BERGAMO 

G 

784148 

G. DEL COLLE (Ba) 

G 

807631 

FERRARA 

G 

812363 

L’AQUILA 

G 

830932 

FORLÌ 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

G 

972957 

BOLOGNA 


084237 

NAPOLI 


297302 

PISA 


317867 

VELLETRI (Rm) 


423018 

PALERMO 


471456 

ROMA 


696029 

RIETI 


718456 

MILANO 


806603 

MASSA 


818183 

NAPOLI 


996236 

NOVARA 

L 

232228 

SALERNO 

L 

332198 

BARI 

L 

408253 

NAPOLI 

L 

535124 

ASCOLI PICENO 

M 

043439 

PADOVA 

M 

050356 

ROMA 

M 

201743 

FORLÌ 

M 

205740 

PARMA 

M 

340855 

BOLOGNA 

M 

569460 

ROMA 

M 

725098 

BOLOGNA 

M 

755955 

TORINO 

M 

826653 

ROMA 

M 

884919 

MONZA (Mi) 

M 

922486 

SALERNO 

N 

005527 

VITERBO 

N 

053779 

ROMA 

N 

061588 

ESTE (Pd) 

N 

416015 

REGGIO EMILIA 

N 

419843 

CREMA (Or) 

N 

504966 

C. DI STABIA (Na) 

N 

565280 

ASCOLI PICENO 

N 

753821 

GIULIANOVA (Te) 

N 

791650 

ALESSANDRIA 

N 

792445 

GENOVA 

N 

829354 

ROMA 

0 

009929 

L’AQUILA 

0 

032241 

FIRENZE 

0 

179411 

AREZZO 

0 

208767 

MILANO 

0 

221825 

SIRACUSA 

0 

233517 

LAGONEGRO (Pz) 

0 

237173 

SALERNO 

0 

247960 

S. DAN. FRIULI (Ud) 

0 

300331 

MILANO 

0 

366223 

ROMA 

0 

617563 

FERRARA 

0 

695655 

ROMA 

0 

715568 

MILANO 

0 

754685 

PESCARA 

0 

828728 

ROVERETO (Tn) 

0 

830791 

RIMINI 

0 

843309 

ROMA 

0 

863234 

RIETI 

P 

084626 

SORRENTO (Na) 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

p 

115692 

CASERTA 

p 

136603 

SAN SEVERO (Fg) 

p 

192843 

NOVI LIGURE (Al) 

p 

242605 

PORDENONE 

p 

322173 

ANCONA 

p 

426771 

PALERMO 

p 

430176 

ANTRODOCO (Ri) 

p 

431377 

PERUGIA 

p 

589838 

TORINO 

p 

745791 

PERUGIA 

p 

832766 

RIMINI 

p 

873953 

SIENA 

p 

878262 

SALERNO 

p 

938506 

AREZZO 

p 

968687 

MILANO 

p 

971712 

PIACENZA 

p 

991528 

NOVARA 

Q 

072607 

TORINO 

Q 

092251 

PARMA 

Q 

092947 

REGGIO EMILIA 

Q 

103466 

MILANO 

Q 

131489 

TARANTO 

Q 

133018 

TARANTO 

Q 

135401 

LECCE 

Q 

154533 

LA SPEZIA 

Q 

375631 

1. D. SCALA (Vr) 

Q 

433295 

AREZZO 

Q 

449608 

GIULIANOVA (Te) 

Q 

474497 

FIRENZE 

Q 

509317 

NOLA (Na) 

Q 

678668 

MILANO 

Q 

716796 

MILANO 

Q 

739609 

BOLOGNA 

Q 

836301 

RIMINI 

R 

017546 

PAVIA 

R 

056939 

ROMA 

R 

161995 

RAGUSA 

R 

226957 

GIAR. NAXOS (Me) 

R 

238437 

SAP RI (Sa) 

R 

354959 

MILANO 

R 

523173 

CASTELLANETA 

R 

683323 

SALERNO 

R 

684678 

ARIANO IRPINO 

R 

748888 

AREZZO 

R 

809174 

BOLOGNA 

S 

090531 

REGGIO EMILIA 

S 

102062 

MILANO 

S 

136482 

SAN SEVERO (Fg) 

S 

170725 

S. G. VALDARNO 

S 

171839 

PERUGIA 

S 

309046 

NOVARA 

S 

485810 

VENEZIA 

S 

537592 

GROTTAMMARE 

S 

669617 

ROVIGO 

T 

082942 

FROSINONE 

T 

100051 

ROMA 


SERIE 

NUMERO 

LOCALITÀ 

T 

125896 

ROMA 

T 

268133 

PESCARA 

T 

270947 

PESCARA 

T 

304922 

PISA 

T 

332209 

ROMA 

T 

539171 

MILANO 

T 

719231 

ROMA 

T 

931648 

BARI 

T 

980685 

ROMA 

U 

034025 

ROMA 

U 

039172 

ROMA 

U 

203639 

VENEZIA 

U 

393978 

BOLOGNA 

U 

654168 

BOLOGNA 

V 

088365 

ROMA 

V 

088628 

ROMA 

V 

096711 

ROMA 

V 

138357 

MILANO 

V 

280256 

RIETI 

V 

297907 

PIETRASANTA (Lu) 

V 

330122 

ROMA 

V 

333069 

ROMA 

V 

360799 

ROMA 

V 

378158 

BARI 

V 

410856 

ROMA 

V 

553465 

MILANO 

Z 

035814 

ROMA 

Z 

095122 

L’AQUILA 

Z 

107271 

ROMA 

Z 

207417 

IMPERIA 

Z 

210293 

MILANO 

Z 

226766 

MILANO 

Z 

392440 

ROMA 

Z 

406691 

ROMA 

z 

500686 

CREMONA 

z 

543906 

MILANO 

z 

580439 

PIZZO (Vv) 

z 

606769 

BOLOGNA 

z 

678302 

PRATO 

z 

750398 

ROMA 

z 

766626 

ROMA 

z 

785414 

ROMA 

z 

809221 

ROMA 

AA 

034087 

ROMA 

AA 

046858 

ROMA 

AA 

080669 

BARI 

AA 

139829 

MILANO 

AA 

161788 

BOLOGNA 

AA 

227419 

MILANO 

AA 

439902 

ROMA 

AA 

490829 

VARESE 

AA 

521073 

VENEZIA 

AA 

550052 

MILANO 

AA 

570858 

Bl NASCO (Mi) 

AA 

572163 

Bl NASCO (Mi) 

AA 

636770 

BOLOGNA 

AA 

682142 

PONTASSIEVE (Fi) 

AA 

769070 

ROMA 
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2 l'Unità 


+ 

La Politica 



ROMA. Stamani Cesare Previti sarà 
davanti alla giunta per le autorizzazio¬ 
ni a procedere di Montecitorio chia¬ 
mata a decidere sulla richiesta del suo 
arresto, chiesta dal gip Rossato per 
corruzione continuata e aggravata. 
L'ex ministro della Difesa (e legale di 
Berlusconi) ha annunciato un'ampia 
memoria della quale pubblichiamo 
un riassunto qui sotto e in cui accusa 
soprattutto Vittorio Dotti e Stefania 
Ariosto. Previti lascia però molte cu¬ 
riosità, e soprattutto una: quale, tra le 
molte e difformi spiegazioni da lui 
stesso fornite in un anno e mezzo, 
adotterà stavolta per giustificare le de¬ 
cine di miliardi ricevuti dal Cavaliere 
e dagli eredi Rovelli e per spiegarne la 
destinazione ammesso che non siano 
finiti, come invece sostiene l'accusa, 
nelle tasche di vari giudici romani 
perché compisssero, soprattutto ma 
non solo nella controversia Imi-Sir, 
«una serie di atti contrari ai doveri 
d'ufficio». 

I lavori della giunta. L'autodifesa 
di Previti è prevista dopo che il relato¬ 
re (Carmelo Carrara, Cdu) avrà com¬ 
pletato la esposizione dei fatti, comin¬ 
ciata alla vigilia di Natale. Ma Carrara 
rinvierà le sue conclusioni: prima di 
proporre un «sì» o un «no» all'arresto, 
vuole ascoltare Previti e gli interventi 
nella discussione che comincerà e po¬ 
trebbe concludersi oggi stesso. Ad 
ogni modo è già previsto che, a di- 


L'ex ministro compare stamane davanti alla giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera 

E l'ora della verità per Cesare Previti 

Al vìa il confronto sull'arresto 

Ma lui si difende: «È una congiura ordita da Dotti e dalla Ariosto» 


scussione chiusa, ci sia una «pausa di 
riflessione»: il parere di Carraro e il 
voto della giunta (di norma a scruti¬ 
nio palese) sono previsti per lunedì. 

La decisione dell'assemblea. Poi la 
proposta sarà trasmessa all'aula per il 
definitivo voto, di norma a scrutinio 
segreto. Voto già previsto tra il 20 e il 
23 prossimi, e giusto oggi i capigrup¬ 
po fisseranno la data esatta del voto 
sul parere della giunta. E, attenzione: 
se è piuttosto scontato che Carrara 
concluda la sua relazione con un «no» 
all'arresto (questa era già stata la sua 
opinione sulla originaria richiesta del¬ 
la procura), non è scontato che la 
giunta sottoscriva il suo parere; né che 
la proposta della giunta si tramuti au¬ 
tomaticamente in uguale decisione 
dell'aula. Ci sono molti precedenti di 
ribaltamento delle decisioni. 

L'ultimo caso riguarda l'ex sindaco 
pouj adista di Taranto e ora deputato 
Giancarlo Cito, accusato di aver inta¬ 
scato mazzette per assicurare ad una 
impresa un appalto miliardario. Il re¬ 
latore Michele Saponara (Forza Italia) 
aveva concluso per il «no» all'arresto, 
ma la giunta si è pronunciata a larga 
maggioranza per il «sì», ed è su questo 
opposto parere che la Camera dovrà 
pronunciarsi la prossima settimana. 

Le difficoltà del relatore. Ma, ri¬ 
spetto al suo precedente orientamen¬ 
to, c'è ora per il relatore un fatto nuo¬ 
vo che rende più difficile giustificare il 


«no» con il sospetto di una persecu¬ 
zione nei confronti di Previti: con il 
pericolo di fuga e quello dell'inquina¬ 
mento delle prove, il «fumus persecu- 
tionis» costituisce uno degli elementi 
di per sé sufficiente a respingere la ri¬ 
chiesta di arresto. 

Ora è accaduto che tra la prima ri¬ 
chiesta (della procura) e la seconda 
(del gip), la procura milanese ha mos¬ 
so anche a Berlusconi l'accusa di cor¬ 
reità con Previti nella corruzione ag¬ 
gravata dei giudici romani. In questo 
modo si è ulteriormente radicata la 
competenza territoriale della magi¬ 
stratura milanese che era stata messa 
in dubbio da Carrara e che alimenta 
appunto la tesi del sospetto persecuto¬ 
rio. L'atteggiamento dei partiti. La 
tendenza è a «regolarsi in coscienza» 
(parole usate da D'Alema ieri sera in¬ 
tervistato da Enzo Biagi a «Il fatto»). 
Ma con accenti anche assai diversi. 
Per il segretario della Quercia l'appello 
alla coscienza «significa che, siccome 
credo di avere un certo peso nella vita 
politica, non voglio fare propaganda 
per nessuna delle due tesi». Di più, 
D'Alema pensa che sia «sbagliato» 
tanto che «si voglia utilizzare politica- 
mente un caso giudiziario» quanto 
che i leader scendano in campo per il 
«sì» o per il «no»: «Si politicizza una 
scelta che invece ciascuno deve matu¬ 
rare sulla base della necessità di dare 
una risposta al quesito: è necessario, è 


utile arrestare Previti ai Fini dell'inda¬ 
gine che lo riguarda?». Altri, nel Pds, 
si sono già espressi per l'arresto: tra 
questi il capogruppo della Sinistra de¬ 
mocratica Fabio Mussi. Il presidente 
di An, Gianfranco Fini, ha detto ieri 
«no» ma con argomentazioni assai 
difformi da quelle della difesa di Pre¬ 
viti: «Ci sono indizi e prove a carico di 
Previti che è giusto approfondire in 
un dibattimento. Ma non ci sono ele¬ 
menti per l'arresto». Questo (insistito) 
riferimento a indizi e prove deve aver 
messo in qualche allarme Forza Italia 
se è vero che Giuliano Urbani - la «co¬ 
lomba» azzurra che aveva paventato 
possibili ripercussioni del caso Previti 
sull'iter delle riforme - sarebbe stato 
disposto ieri a scommettere «sulla 
concessione dell'autorizzazione all'ar¬ 
resto»: «Fino all'ultimo momento non 
sapremo se prevarranno gli ordini di 
scuderia o le coscienze». Fa Fega so¬ 
spende il giudizio: è probabile un'a¬ 
stensione che tenga conto delle «forti 
implicazioni politiche» che, secondo 
Roberto Maroni, il caso ha assunto. 
Verdi spaccati: all'insegna del «sì», Pe¬ 
coraro Scanio invita (altri suoi compa¬ 
gni di gruppo, trasparentemente) a 
«non fare stupidaggini». Alla libertà di 
coscienza si richiamano i popolari e, 
almeno formalmente, Ccd e Cdu. Per 
l'arresto sono decisi Re e Rete. 


Giorgio Frasca Polara 



Ventuno i «giurati» 
ma il presidente s'astiene 


La prima decisione sul caso Previti è affidata dai commissari 
della giunta per le autorizzazioni a procedere della Camera cui 
spetta formulare, con voto palese, la proposta (accogliere o 
meno la richiesta di arresto formulata dalla procura milanese) 
sulla quale poi l'assemblea di Montecitorio voterà, a scrutinio 
segreto, tra il 20 e il 23. 

Chi sono i commissari? 

Sei deputati sono della Sinistra democratica. Si tratta di Valter 
Bielli, Francesco Bonito, Silvana Dameri, Ennio Parrelli, Franco 
Raffaldini e Gianfranco Schietroma. 

Tre sono di Alleanza nazionale: il presidente Ignazio La Russa, 
che si asterrà dai lavori della giunta («Sono stato legale di 
Previti», dice) ma voterà più tardi in aula, e poi Filippo Berselli e 
Adriana Poli Bortone. 

Altrettanti rappresentano Forza Italia: Giovanni Deodato, 
Filippo Mancuso e Michele Saponara. 

Due sono i leghisti: Mario Borghezio e Roberto Maroni. 

Due i popolari: Michele Abbate e Antonio Borrometi. 

E inoltre fanno parte della giunta Giovanni Meloni (Re), Enzo 
Ceremigna (socialista del Si), Marianna Li Calzi (Ri), Nando 
Dalla Chiesa (Verdi) e il relatore Carmelo Carrara, che 
rappresenta il Cdu. 

Venti dunque, per l'astensione (momentanea) di La Russa, i 
voti in giunta. In caso di parità tra i «sì» e i «no» regolamento 
vuole che la proposta del relatore sia respinta e si vada in aula 
con proposta opposta. 


Amnistia? 
D'Alema 
e Fini 
dicono no 

D'Alema e Fini: due decisi 
«No», almeno per il 
momento, alle proposte 
di amnistia avanzate per i 
reati di Tangentopoli. I 
due leader, infatti, da due 
diverse sedi televisive, 
hanno ribadito le loro 
opinioni in materia. 

«Si farà?» ha chiesto Enzo 
Biagi a Massimo D'Alema 
durante l'intervista per «Il 
fatto» andata in onda ieri 
sera, «lo non credo 
proprio - ha risposto il 
segretario del Pds - lo 
spero che si facciano i 
processi. Molti si sono 
fatti, altri si faranno. Non 
mi pare che questa 
possibilità di un'amnistia 
ci sia, perché le amnistie si 
possono fare quando 
sono mature nella 
coscienza dei cittadini. 
Altrimenti non si possono 
fare». 

Analoga presa di 
posizione da parte di 
Gianfranco Fini. Il 
presidente di An ha 
affrontato l'argomento 
nel corso del "Maurizio 
Costanzo Show": «È 
prematuro parlare oggi di 
amnistia: i processi - ha 
detto - vanno celebrati 
per accertare le colpe e 
per ridare l'onore a coloro 
che sono innocenti, 
altrimenti tutti sono 
colpevoli e nessuno è 
colpevole». 


Le contestazioni dei magistrati di Milano 

Una storia infinita 
di corruzione: in 4mila 
fogli le accuse del pool 


In 138 pagine la memoria difensiva di Previti stampata in 630 copie. «False le prove e le testimonianze» 

L'ex ministro consegna la sua «difesa» a tutti i parlamentari 
«Dietro le accuse c'è una manovra politica per eliminarmi» 

Nel mirino l'avvocato Vittorio Dotti, all'epoca capogruppo dei deputati di Forza Italia: avrebbe «indirizzato» la testimonianza della sua 
ex compagna Stefania Ariosto verso un «disegno calunnioso». Attacco a Borrelli e a Mani pulite. «Non lasciategli una delega in bianco». 


MILANO. Davanti alla giunta per le 
autorizzazioni a procedere oggi Cesare 
Previti dovrà difendersi dalla duplice 
accusa di corruzione, per la quale il 
pool milanese chiede il suo arresto, ed 
ecco i reati che gli sono contestati. È 
accusato di corruzione in concorso con 
Silvio Berlusconi, l'avvocato Attilio Pa¬ 
cifico e l'ex capo dei gip romani, Rena¬ 
to Squillante per aver sistematicamente 
corrotto vari giudici, tra il 1986 e il 
1989 «al fine di indurli a commettere 
atti contrari al dovere d'ufficio in mo¬ 
do da favorire società aventi sede in 
Milano (leggi Fininvest, ndr) in viola¬ 
zione dei doveri di imparzialità, indi- 
pendenza e probità». La seconda accu¬ 
sa, sempre per corruzione, riguarda in¬ 
vece la conclusione della vicenda Imi - 
Sir. Qui Previti avrebbe agito in concor¬ 
so con Giovanni Acampora (ex ufficia¬ 
le della Gdf, avvocato del collegio di- 
fensifo della Fininvest), di nuovo con 
Pacifico e Squillante, con il magistrato 
Filippo Verde e con gli eredi di Nino 
Rovelli: il figlio Felice e sua madre, Pri- 
marosa Battistella. Rovelli era il titolare 
del gruppo Sir, crollato nel 79 con 4 
mila miliardi di debito. Nell'82 iniziò 
la sua vertenza processuale contro Fi¬ 
mi, Istituto mobiliare italiano, che do¬ 
po una lunga serie di sentenze che si 
annullano a vicenda, si concluse con la 
definitiva vittoria della Sir. Nel '94 gli 
eredi Rovelli intascarono mille miliardi 
e qualche mese dopo Previti ricevette 
sul suo conto svizzero 18 mila franchi, 
pari a 21 miliardi di lire. Le carte allega¬ 
te dal pool (4mila cartelle) descrivono 
l'incredibile serie di espedienti adottati 
per allontanare magistrati scomodi, as¬ 
segnare il processo a collegi più mallea¬ 
bili e sottrarre documenti decisivi, fino 
alla definitiva sentenza della Cassazio¬ 
ne. Previti non ha mai chiarito a che ti¬ 
tolo prese quei 21 miliardi dai Rovelli, 
fornendo versioni contraddittorie che 
non hanno convinto i magistrati mila¬ 
nesi. Eccole. Per la prima accusa, si è li¬ 
mitato a dire che si basava solo su ca¬ 
lunnie di una teste inattendibile, Stefa¬ 
nia Ariosto, ma il pool ha riscontrato 
punto per punto le dichiarazione della 
«teste Omega». Quanto ai Rovelli, la 
prima versione Previti la diede nel 
maggio del '96, quando esplose il caso 
con l'arresto di Acampora e Pacifico. 
Disse che quei 21 miliardi erano il 
compenso per una lunga serie di pre¬ 
stazioni professionali, iniziate negli an¬ 
ni 70, che sciaguratamente non era in 
grado di documentare. Ma i Rovelli lo 
smentirono, raccontando che il vec¬ 
chio Nino, sul letto di morte, aveva 
chiesto al figlio e alla moglie di saldare 
un debito con Pacifico, senza menzio¬ 
nare Previti. Il nome del senatore forzi- 
sta lo fece l'avvocato, quando andò a 


riscuotere la sua quota: incassò 33 mi¬ 
liardi e disse che trattamenti analoghi 
andavano riservati ad Acampora e a 
Previti e così fu fatto: 13 miliardi al pri¬ 
mo e 21 al secondo. In totale 67 miliar¬ 
di, esattamente il 10 per cento dei 670 
miliardi incassati dai Rovelli per la ver¬ 
tenza Imi-Sir, arrivati poi a mille mi¬ 
liardi con gli interessi. Lo stesso Previti 
però, ha ritrattato la versione della ma¬ 
xi-parcella professionale. Interrogato il 
23 settembre scorso dal pool, ha detto 
di aver ricevuto nel '90 un mandato 
professionale da Nino Rovelli, per ese¬ 
guire una serie di pagamenti per suo 
conto e di aver trattenuto per sé solo 2 
miliardi. Gli altri sarebbero andati a 
professionisti indicati da Rovelli. I loro 
nomi? Previti non è in grado di indi¬ 
carli, nè può dire a che titolo vennero 
pagati. Una cosa però è certa: gli accre¬ 
diti non vennero fatti con trasparenza. 
In particolare Previti, quando già era 
ministro della Difesa e aveva giurato 
fedeltà alla Costituzione, è l'artefice di 
una serie di operazioni che quanto me¬ 
no lo qualificano come evasore fiscale. 
Ad esempio, il 18 aprile del 1994 emet¬ 
te un bonifico di circa 6 miliardi a fa¬ 
vore del conto Codava Anstalt, intesta¬ 
to al finanziere Ettore Albetino, che 
funge da prestanome, mentre l'effetti¬ 
vo beneficiario è Pacifico. E come face¬ 
va quattro anni prima Rovelli, a chie¬ 
dere a Previti di fare un versamento a 
favore di una società all'epoca inesi¬ 
stente? E soprattutto, se si trattava di 
pagamenti puliti, perché un ex mini¬ 
stro della Repubblica ha utilizzato i ca¬ 
nali tortuosi della finanza occulta? C'è 
anche una terza versione dei fatti, non 
accreditata direttamente da Previti, ma 
ultilizzata dai suoi legali e che emerge 
dalle carte svizzere. Per opporsi alle ro¬ 
gatorie inoltrate dalla procura milane¬ 
se, i suoi difensori avanzarono una 
«congettura alternativa» al tribunale 
federale e cioè che i 21 miliardi fossero 
«una promessa di elargizione a favore 
di Forza Italia nel caso di esito positivo 
del noto processo (Imi-Sir, ndr)». Dun¬ 
que, quei quattrini avrebbero potuto 
esser un finanziamento per il partito di 
Berlusconi? I conti non tornano, dato 
che Rovelli muore nel '90 e Forza Italia 
nasce quattro anni dopo e nessuna ca¬ 
pacità di preveggenza avrebbe potuto 
giustificare quella sovvenzione. E com¬ 
prensibile però che gli avvocati di Pre¬ 
viti abbiano tentato di percorrere in 
Svizzera questa strada: là il finanzia¬ 
mento illecito ai partiti non è un reato 
e se fosse stata accolta questa tesi le car¬ 
te svizzere non sarebbero mai arrivate 
in Italia e non avrebbero potuto essere 
utilizzate come atti processuali. 


Susanna Ripamonti 


ROMA. Accuse «inconsistenti», «to¬ 
tale assenza dei presupposti per pri¬ 
vare della libertà personale un citta¬ 
dino che è anche membro del Parla¬ 
mento». A poche ore dalla riunione 
della Giunta per le autorizzazioni a 
procedere della Camera, Cesare Pre¬ 
viti passa al contrattacco. Ai 21 par¬ 
lamentari che dovranno dire un sì o 
un no alla richiesta d'arresto avan¬ 
zata dal pool di Milano e controfir¬ 
mata dal giudice per le indagini pre¬ 
liminari, lancia un avvertimento: 
attenti, vogliono delegittimare il 
Parlamento, intimidirlo, piegarlo ai 
voleri di un gruppo di magistrati at¬ 
traverso «anomalie, violazioni di 
legge, attenta disattenzione all'e¬ 
norme sforzo probatorio della dife¬ 
sa, ricostmzioni artificiose di verità 
processuali e persino manipolazio¬ 
ni di dati obiettivi». 

In una memoria difensiva di 138 
pagine che i suoi legali hanno fatto 
stampare in 630 copie, una per ogni 
parlamentare, Previti racconta la 
«manovra» del «partito dei giudi¬ 
ci», ma non solo. L'ex numero due 
di Forza Italia, infatti, tira in ballo 
anche un suo vecchio collega di par- 


ROMA. Non vedremo più imputati 
o condannati sfilare in manette da¬ 
vanti alle telecamere, né vedremo sui 
giornali i loro polsi stretti dalle cate¬ 
ne. E non importa se i protagonisti sa¬ 
ranno noti boss mafiosi o pedofili. Da 
adesso in poi giornali e tv dovranno 
stare attenti. Lo ha precisato ieri Ste¬ 
fano Rodotà, Garante della privacy, 
durante la trasmissione Radio an¬ 
ch'io, commentando un articolo 
delle norme deontologiche per la 
tutela della privacy consegnate 
dall'Ordine nazionale dei giornali¬ 
sti il 30 dicembre scorso, come 
prescritto dalla legge. Per i giorna¬ 
listi che contravverranno alle nuo¬ 
ve norme, ha aggiunto, «non ci sa¬ 
rà solo la giustizia disciplinare» 
che potrà intervenire con le san¬ 
zioni stabilite dall'Ordine naziona¬ 
le «ma ci saranno anche norme ul¬ 
teriori di competenza della magi¬ 
stratura ordinaria». 

Una novità che Stefano Rodotà 
giudica positivamente perché «è 
un'opportunità per i giornalisti. I 
quali avranno una regolamenta- 


tito, quel Vittorio Dotti, compagno 
di Stefania Ariosto, la superteste 
«Omega» che con le sue rivelazioni 
ha dato inizio all'inchiesta sul «si¬ 
stema Previti», accusandolo di esse¬ 
re il vero ispiratore della manovra. 
Con quale obiettivo? La lotta politi¬ 
ca all'interno di Forza Italia, la con¬ 
quista di spazi di potere nel partito 
di Silvio Berlusconi. 

Accusato di corruzione, in con¬ 
corso con Berlusconi, l'avvocato At¬ 
tilio Pacifico e il giudice Renato 
Squillante (dal 1986 al 1989 Previti 
avrebbe pagato alcuni giudici per¬ 
ché compissero «una serie di atti 
contrari ai doveri d'ufficio, violan¬ 
do i doveri di imparzialità, probità e 
indipendenza tipici della loro fun¬ 
zione»); poi di nuovo di corruzione 
per l'affare Imi-Sir (avrebbe intasca¬ 
to una tangente di 21 miliardi), Pre¬ 
viti respinge le accuse bollandole 
come «inconsistenti per manifesta 
indeterminatezza». Migliaia di pa¬ 
gine, testimonianze, intercettazio¬ 
ni telefoniche e ambientali, e so¬ 
prattutto una attenta e puntigliosa 
ricostmzione di conti svizzeri (non 
solo di Previti, ma anche dei suoi so- 


zione della loro attività che dimi¬ 
nuirà la discrezionalità del magi¬ 
strato nell'applicare le sanzioni. E 
questo sarà utile anche per la cate¬ 
goria». 

La «stella polare» da seguire nel¬ 
l'autoregolamentazione del lavoro 
giornalistico è in ogni caso il 
«buon senso». 

Come ha sottolineato Rodotà il 
codice, nell'attuale stesura, preve¬ 
de i che «in nessun caso le persone 
possono essere presentate con ferri 
e manette ai polsi», fatti salvi però 
«motivi di interesse pubblico». «Ci 
sono regole minime che purtroppo 
dobbiamo applicare anche ai Riina 
e ai Brusca», ha detto il Garante ri¬ 
spondendo al presidente dell'Ordi¬ 
ne nazionale dei giornalisti Mario 
Petrina, che aveva affermato che 
«quando ci sono casi clamorosi è 
ovvio che il giornalista fotografi la 
persona ammanettata». 

Il Garante ha quindi ricordato i 
doveri di tutela della privacy nei 
confronti dei politici: «Nessun li¬ 
mite nel dire che un signore ha 


dali, come l'avvocato Acampora, il 
giudice Squillante, il magistrato Fi¬ 
lippo Verde), che hanno consentito 
ai magistrati milanesi di risalire ai 
tortuosi percorsi della maxi tangen¬ 
te Imi-Sir, vengono buttate nel ce¬ 
stino. 

La memoria difensiva di Previti è 
«tutta politica». Quelle accuse sono 
indeterminate, scrive l'ex ministro 
berlusconiano, «come se il Gip in¬ 
tendesse rivolgere al Parlamento 
una sfida inquisitoria». Insomma, il 
giudice Rossato - questa è la tesi - è 
succube di Borrelli, del quale Previti 
traduce (a modo suo) il monito che 
il capo del pool mani pulite rivolse 
ai parlamentari: «Dovete dare una 
prova di moralità politica e rilascia¬ 
re alla magistratura una delega in 
bianco, costringendo in carcere un 
vostro esponente». Quindi? Se dite 
sì all'arresto date ragione a Borrelli, 
al partito dei giudici e vi prendete la 
grave responsabilità di «sospendere 
le garanzie costituzionali per un 
membro del Parlamento». Questo 
l'avvertimento rivolto da Previti ai 
21 membri della Giunta. 

Perché le accuse sono false, tutte. 


una villa ad Hammamet o undici 
ville in Sardegna, anzi mi auguro 
che si continui a dare informazio¬ 
ni di questo tipo. Altra cosa - ha 
però precisato - sarebbe riprendere 
con un teleobiettivo lo stesso si¬ 
gnore ad Hammamet, curato per la 
sua malattia». 

Per quanto riguarda la tutela dei 
minori prevista delle nuove norme 
deontologiche, Stefano Rodotà ha 
commentato positivamente il fat¬ 
to che «molti giornali, ormai, 
quando si tratta di minori metto¬ 
no un nome di fantasia. Ma - ha 
aggiunto - siamo già intervenuti in 
molti casi, su sollecitazioni di fa¬ 
miglie di minori che si erano suici¬ 
dati, per evitare che ci siano situa¬ 
zioni lesive della dignità delle per¬ 
sone». «Capisco le preoccupazioni 
del mondo dell'informazione - ha 
concluso Rodotà -: sono anche le 
nostre, perché dovremo dare indi¬ 
cazioni che l'Ordine dovrà recepi¬ 
re. Però le norme non verranno 
dall'alto, ma dagli stessi giornali¬ 
sti». 


Falsa è la testimonianza di Stefania 
Ariosto, e se il gip sostiene la veridi¬ 
cità di quel teste lo fa in base a un 
«ragionamento manifestamente il¬ 
logico». La superteste Omega, ha 
agito in nome e per conto di qualcu¬ 
no. 

Previti fa nome e cognome del 
«grande manovratore» e rappresen¬ 
ta una realtà della lotta politica al¬ 
l'interno del partito fondato da Sil¬ 
vio Berlusconi da brivido. Tutti i 
metodi erano buoni per far fuori gli 
avversari e scalare il potere. Leggia¬ 
mo: «Il quadro degli interventi del¬ 
l'avvocato Dotti, ricostruibile in ba¬ 
se alle numerosissime affermazioni 
della teste, appare preoccupante al 
punto da generare il fondato sospet¬ 
to che la teste stessa possa essere sta¬ 
ta utilizzata come strumento, an¬ 
che se non inconsapevole, di un 
perverso disegno calunnioso con 
eventuali intenti di natura politi¬ 
ca». Per dirla più brutalmente: «Ap¬ 
pare possibile che Dotti abbia potu¬ 
to indirizzare la testimonianza 
Ariosto per finalità politiche, con 
l'intento di incidere sul percorso di 
coloro che in quel momento erano 


NAPOLI. Un programma triennale 
per oltre trentamila posti auto da rea¬ 
lizzare in città entro il Duemila. Il pia¬ 
no pargheggi approvato ieri dalla 
giunta municipale è stato presentato 
dal sindaco, Antomio Bassolino, e 
dall'assessore alla Mobilità, Massimo 
Paolucci. Napoli sarà divisa in 145 
settori, con 70 aree dove poter lascia¬ 
re la macchina. «Il piano nazionale 
della sosta rappresenta un'assoluta 
novità nazionale», ha affermato Bas¬ 
solino. 

Sono quattro le tipologie di par¬ 
cheggio prese in considerazione da¬ 
gli amministratori comunali: di 
scambio, per residenti, misti, e quelli 
di relazione. Alcuni suoli pubblici 
verranno messi a disposizione di 
condomini, associazioni o cooperati¬ 
ve per la realizzazione di parcheggi 
per residenti con capitale privato, co¬ 
me previsto dalla legge Tognoli. Gra¬ 
zie alla «Bassanini», invece, altre aree 
di sosta potranno essere edificate an¬ 
che in zone comprese fino a 500 me¬ 
tri dagli edifici. Il sindaco Bassolino 
ha parlato dell'importanza dei par¬ 


divenuti avversari politici suoi e del 
suo nuovo partito». Una coppia ter¬ 
ribile quella formata dalla contessa 
e dall'avvocato, almeno secondo 
Previti il quale ipotizza «che i due si 
sono messi d'accordo nell'inventa- 
re storie immaginarie e calunniose 
al fine di sviare indagini nelle quali 
entrambi potevano essere sul punto 
di un coinvolgimento». 

Ma da chi seppe, l'avvocato Previ¬ 
ti, che Stefania Ariosto stava vuo¬ 
tando il sacco? Da Giorgio Casoli, 
disse l'ex ministro nell'interrogato¬ 
rio del 26 settembre 1997, coinvol¬ 
gendo l'ex senatore socialista, il 
quale a sua volta smentì decisamen¬ 
te. E questa è la prova che Previti, è il 
ragionamento dei pm e dello steso 
Gip, può ancora inquinare le prove 
e condizionare le indagini. Tutto 
falso, ribatte Previti, «la conoscenza 
dell'esistenza di indagini è piena¬ 
mente legittima da parte dell'impu¬ 
tato, e non può - in assenza di ele¬ 
menti ulteriori, integrare il presup¬ 
posto del pericolo di inquinamento 
della prova». 


Enrico Fierro 


cheggi integrati, «finalizzati alla rea¬ 
lizzazione di strutture integrate in 
cui, all'interno dello stesso manufat¬ 
to, sono previste aree di sosta e, con¬ 
temporaneamente, volumi o zone da 
destinare ai servizi: verde attrezzato e 
negozi». 

«Le scelte operate in sede di reda¬ 
zione del Programma Urbano Par¬ 
cheggi - ha spiegato Massimo Paoluc¬ 
ci - sono orientate a ridurre l'arrivo di 
veicoli privati, anche bus turistici, 
nel centro urbano attraverso l'indivi¬ 
duazione di una rete di parcheggi di 
scambio con sistemi di trasporto col¬ 
lettivo, urbano e extraurbano, per fa¬ 
vorire la fluidità del traffico veicolare 
lungo le strade, e agevolare la fruizio¬ 
ne di aree pedonali nel centro stori¬ 
co». In sintesi, l'insieme degli inter¬ 
venti previsti dal programma varato 
dalla giunta comunale, nell'arco del 
triennio 1998-2000 consente la rea¬ 
lizzazione di 25.000 posti auto, di cui 
eira 13.950 da destinare alla sosta di 
scambio. 


Mario Riccio 


Monito di Rodotà ai responsabili di network e giornali 

Niente più show a base di manette in tv 
Invito del Garante: rispettate gli accusati 


Presentato il piano della giunta Bassolino 

Napoli, misure antitraffico 
In 3 a nni 30mila posti auto 
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Rinviata a oggi la conferma della sentenza con cui il pretore di Lecce ha imposto la «cura» a 5 pazienti 

Metodo Di Bella, il pretore non decide 
Esame intemazionale per le cartelle 

Su richiesta di Rosy Bindi, la documentazione sarà esaminata dalla Commissione oncologica, dalla Cuf e dalle più impor¬ 
tanti agenzie sanitarie del mondo, dall'Oms alla Fda Usa. Gloria Buffo (Pds). «Non c'è una sinistra anti somatostatina». 


«Se me lo vietano, andrò in Messico» 

Genetista americano 
annuncia: «clonerò 
un uomo, anche contro 
la legge degli Stati Uniti» 


Ma l'esperto 

10 contesta: 
«Quel farmaco 
si dissolve» 

Critiche e perplessità 
sull'operato del professor Di 
Bella e sulle sue modalità dì 
impiego della 
somatostatina nei malati 
affetti da tumore sono state 
espresse ieri dal prof. Mario 
Serio, primario 
endocrinologo dell'Azienda 
ospedaliera «Careggi» di 
Firenze. Anzitutto 
l'approccio terapeutico di Di 
Bella, secondo Serio, non 
sembra rispettare una 
condizione essenziale di 
carattere etico: «Le norme 
di ogni comitato etico del 
mondo civile stabiliscono 
che, prima di sottoporre un 
paziente affetto da tumore 
maligno ad una terapia 
sperimentale (cioè non 
sicuramente efficace), il 
paziente stesso deve non 
aver risposto alle terapie 
antitumorali riconosciute 
scientificamente efficaci. 
Questo al fine di evitare che 

11 paziente, per sottoporsi 
ad un trattamento che alla 
verifica scientifica risultasse 
inefficace, ne trascuri uno 
efficace». Ma i rilievi più 
importanti mossi da Serio a 
Di Bella riguardano proprio 
l'impiego di uno dei farmaci 
più conosciuti del cocktail 
del professore modenese: 

«La somatostatina - ricorda 
Serio - è un ormone con 
un'emivita piasmatica 
brevissima (3 minuti). Per 
questo motivo noi non 
l'abbiamo mai usata nella 
terapia medica di affezioni 
croniche come i tumori». In 
altre parole, dato il 
brevissimo tempo di 
permanenza in circolo 
deN'ormone, il suo impiego 
clinico avrebbe senso solo 
attraverso una prolungata 
somministrazione 
endovenosa. Di Bella, 
invece, è solito prescrivere 
la somatostatina pervia 
sottocutanea. «Dubito - 
conferma l'endocrinologo - 
che la somministrazione di 
somatostatina, quando non 
eseguita per infusione 
continua, possa esercitare 
effetti biologici». Ma Serio si 
spinge oltre: «I dati clinici di 
Mario Maggi, pubblicati nel 
'96 su Clinical Cancer 
Research, dimostrano che 
quando sono presenti alti 
livelli di un particolare 
recettore (sst2) per la 
somatostatina i bambini 
affetti da neuroblastoma 
comunque sopravvivono, 
talvolta in assenza di 
qualsiasi terapia». Ed altri 
studi francesi confermano 
in maniera inequivocabile 
che in presenza di elevate 
concentrazioni di recettori è 
sufficiente la somatostatina 
dell'organismo per 
stimolare i recettori ed 
esercitare azione 
antitumorale. Nessuna 
conferma dunque della 
validità dell'approccio di Di 
Bella, ma una ipotesi 
interpretativa di alcuni 
risultati del suo medodo: «In 
via di ipotesi - spiega Serio - 
si può pensare che anche 
altri tumori solidi umani 
posseggano in rari casi 
elevate concentrazioni di 
recettori sst2, e che i 
pazienti, migliorino per 
questo motivo». È un'ipotesi 
che può spiegare qualche 
«miracolo» ma che, in 
quanto ipotesi, non può 
avere alcuna importanza 
nella pratica clinica. 

Edoardo Altomare 


La polemica sulla cura Di Bella è tor¬ 
nata ieri al punto di partenza, cioè al¬ 
le Pretura di Maglie, dove il pretore 
Carlo Madaro ieri ha convocato l'u¬ 
dienza per decidere se confermare o 
meno la sentenza con cui ha imposto 
alla Asl locale la somministrazione 
gratuita della cura anticancro del 
professor Luigi Di Bella a cinque ma¬ 
lati di tumore che chiedevano di ac¬ 
cedere alla cura senza pagare. La bat¬ 
taglia polemica in aula è stata accesis¬ 
sima. E non si è conclusa. Il pretore 
dopo aver sentito le parti ha aggior¬ 
nato l'udienza a oggi alle 10.30. 

Ma l'udienza si è rivelata anche un 
piccolo teatrino (tragico, dal mo¬ 
mento che si tratta di malati di tumo¬ 
re, spesso in stato terminale) della fol¬ 
lia collettiva che si sta consumando 
attorno a questo caso. Mentre infatti 
si raccoglievano firme prò Di Bella 
davanti alla Pretura, mentre l'avvo¬ 
cato dello Stato difendeva le ragioni 
del ministero e della Sanità pubblica, 
e mentre tre reti Tv si collegavano in 
diretta, si è scoperto che l'«Ausl Lecce 
1 », ossia l'altra azienda sanitaria loca¬ 
le del capoluogo pugliese, da mesi, 
anche se in maniera ufficiale solo dal 
30 ottobre scorso, seguiva i pazienti 
terminali tumorali direttamente a 
casa loro somministrando i costosi 
farmaci a base di somatostatina e 
octreotide della terapia Di Bella. Il di¬ 
rettore generale della Ausi Lecce 1, 


Non solo dieta o cure farmacologi- 
che: c'è anche una condizione gene¬ 
tica che può proteggere contro il ri¬ 
schio dell'infarto, individuata per la 
prima volta. La scoperta è stata fatta 
grazie al lavoro svolto presso i labora¬ 
tori del Dipartimento di Medicina e 
farmacologia vascolare del Consor¬ 
zio Mario Negri Sud di Santa Maria 
Imbaro (Chieti). 

L'infarto del miocardio è una ma¬ 
lattia multifattoriale, alcuni dei fatto¬ 
ri che possono scatenarlo sono noti: i 
livelli di colesterolo nel sangue, il fu¬ 
mo di sigaretta, l'appartenza al sesso 
maschile. Ma ci sono anche altri fat¬ 
tori di rischio, nonché altri di prote¬ 
zione. Ad esempio, per ogni proteina 
del nostro organismo, vi è un gene 
che presiede alla sua produzione. 

Questo gene esiste nel Dna in due 
forme (chiamate alleli). I geni posso¬ 
no presentarsi all'interno di una po¬ 
polazione in forme diverse, non ne¬ 
cessariamente legate ad anomalie o 
malattie. Tuttavia, la presenza di un 
allele «A», che regola la produzione di 
una certa sostanza, può risultare in li¬ 
velli ematici più alti rispetto a quelli 
regolati dall'allele «B» dello stesso ge¬ 
ne. Se questa sostanza è ad esempio la 
proteina che regola i livelli di coloste- 
rolo nel sangue, l'allele «A» può de¬ 
terminare livelli di colesterolo più al¬ 
ti e quindi costituire un fattore di ri¬ 
schio per l'infarto. I portatori dell'al- 
lele «B» invece avranno livelli di cole¬ 
sterolo più bassi e rischio inferiore di 
essere colpiti da infarto. 

Veniamo adesso alla scoperta fatta 
dai ricercatori del Mario Negri Sud. 
Hanno identificato due polimorfi¬ 
smi del gene che regola una proteina 
della coagulazione del sangue (il co¬ 
siddetto fattore VII). In pazienti col¬ 
piti da infarto su base familiare è stata 
riscontrata una frequenza più bassa 
degli alleli che determinano livelli ri¬ 
dotti di fattore VII nel sangue. 

Questi alleli possono essere consi¬ 
derati protettivi contro l'infarto. In 
altre parole se il fattore settimo è bas¬ 
so si ha una condizione di protezio¬ 
ne. 

La ricerca ha preso in considerazio¬ 
ne 165 pazienti colpiti da infarto su 
base familiare, nonché un gruppo di 
controllo composto da 225 individui 
sani. Dalla ricerca si evince che il 21 
per cento di coloro che hanno una 
delle due variazioni del polimorfi¬ 
smo studiate ha il fattore di protezio¬ 
ne, mentre nel caso dell'altra varia¬ 
zione ad avere la protezione è il 35 per 
cento. Percentuali che si dimezzano - 
afferma Maria Benedetta Donati, ca¬ 
po del dipartimento di Farmacologia 
e medicina vascolare del Consorzio 


Paolo Pellegrino, ha detto chela som¬ 
ministrazione a 32 pazienti (4 dei 
quali già morti) dei farmaci è stata fat¬ 
ta dai medici, e che in ogni caso il suo 
ente non ha violato la legge. 

Poi l'intervento di un malato lecce¬ 
se di tumore all'addome, un prati¬ 
cante procuratore legale il quale ha 
raccontato di aver conosciuto nella 
primavera scorsa Di Bella dopo 10 an¬ 
ni di calvario. 

L'avvocato dello Stato Giovanni 
Gustapane, in rappresentanza del 
ministero della Sanità, ha invece so¬ 
stenuto che la cura Di Bella non ha al¬ 
cuna «validazione scientifica». «Il di¬ 
ritto alla somministrazione di un de¬ 
terminato farmaco - ha affermato 
l'avvocato Gustapane - non sorge so¬ 
lo perché un medico lo abbia prescrit¬ 
to: è necessario anche che quel far¬ 
maco sia inserito nel prontuario far¬ 
maceutico o nello speciale elenco per 
quella determinata patologia». Inol¬ 
tre, secondo l'avvocato dello Stato, le 
domande sono infondate, visto che 
la commissione oncologica naziona¬ 
le (il 6 dicembre '95) ha affermato che 
«al momento non esistono valida- 
zioni scientifiche sul complesso delle 
cure utilizzate dal professor Di Bella». 

Sul fronte istituzionale, il Ministe¬ 
ro della sanità ha fatto sapere che il 20 
gennaio prossimo la Commissione 
oncologica nazionale riesaminerà as¬ 
sieme alla Commissione unica del 


Mario Negri Sud - nel gmppo formato 
dagli individui colpiti da infarto car¬ 
diaco su base familiare. 

Lo studio dunque, continua Maria 
Benedetta Donati, «sottolinea forte¬ 
mente l'importanza del fattore VII 
nel rischio infarto». E se una parte 
della popolazione è naturalmente 
protetta, l'altra ove sia necessario può 
fare ricorso a terapia anti-coagulante. 

Ancora «Gli alleli protettivi studia¬ 
ti - ha dichiarato la dottoressa Licia Ia- 
coviello primo autore della ricerca - 
sono stati riscontrati con minor fre¬ 
quenza nelle popolazioni nord-euro¬ 
pee. Associato ad altri fattori protetti¬ 
vi come ad esempio quelli derivanti 
dalla dieta mediterranea, il nostro 
studio può aiutare a comprendere 
perché nel nostro paese ci si ammali 
di infarto meno che nell'Europa Set¬ 
tentrionale». 

La ricerca è stata svolta in collabo- 
razione con il gruppo olandese del 
Gaubius Institute di Leiden coordi¬ 
nato dal professor Cornelius Kluft 
grazie a un finanziamento del Consi¬ 
glio Nazionale delle Ricerche. 


Delia Vaccarelle 


2005: le auto 
riciclabili 
all'85 percento 

Entro il 2005, le 
automobili prodotte in 
Europa dovranno essere 
costruite in modo che, al 
momento della 
rottamazione siano 
riciclabili per almeno 
l'85%, di cui l'80% 
recuperabile sotto forma 
di componenti o materiali 
di riciclo e il 5% sotto 
formnadi recupero 
energetico derivante dalla 
combustione di 
tappezzerie, plastica, 
cartone, ecc. E quanto 
prevede una proposta di 
direttiva della 
Commissione europea 
che sarà presto sottoposta 
al consiglio dei ministri 
della comunità per la sua 
approvazione. Le 
percentuali di recupero 
dovranno inoltre salire al 
95% entro il 2015 


È la prima volta che viene individuata 

Nei geni protezione 
dal rischio di infarto 

Alcuni polimorfismi genetici possono essere considerati 
fattori anti-infarto. Una ricerca del Mario Negri Sud. 


farmaco - su richiesta del ministro 
Rosy Bindi - «la materia alla luce della 
documentazione resa disponibile» 
cioè in base alle cartelle cliniche con¬ 
segnate. Il riesame sarà affrontato an¬ 
che con la consulenza di organismi 
internazionali come l'Agenzia euro¬ 
pea dei medicinali, l'Organizzaizone 
mondiale della sanità, la Agenzia in¬ 
ternazionale per la ricerca sul cancro 
e la Food and Drug Administration. 

Intanto si accavallano le richieste 
di cure contro il cancro secondo il 
medico modenese: a Pontedera (Pisa) 
la casa del dottor Vittorio Zoppi (un 
collaboratore del professor Di Bella) è 
stata presa d'assalto da molti malati, 
ma il medico non prende più appun¬ 
tamenti. 

Il pretore di Pisa, il pretore Luigi Ni- 
sticò ha intanto ordinato alla Usi 5 di 
Pisa la somministrazione gratuita dei 
farmaci prescritti dal professore mo¬ 
denese a un ragazzo di 23 anni. 

Una «mozione degli affetti» è ve¬ 
nuta dal magistrato più importante 
della Toscana, il giudice Raffaello 
Cantagalli, presidente della Corte 
d'appello di Firenze, che ha definito il 
professor Luigi Di Bella «una persona 
di grande livello scientifico». La sua 
terapia ha alleviato le sofferenze della 
madre del giudice, Anna, morta 
nell'81 a quasi novant'anni. 

Intanto, la Cuf, la Commissione 
unica del farmaco, ha smentito le no¬ 


tizie diffuse sulla stampa di indagini 
cliniche in corso in Italia e all'estero. 
Gli studi si riferiscono infatti a studi 
ancora in fase sperimentale e non ri¬ 
guardano l'associazione di farmaci 
prescritti dal professor Di Bella, bensì 
esclusivamente l'octreotide, un ana¬ 
logo della somatostatina, peraltro 
sotto forma di un derivato con azione 
prolungata, e in associazione a noti 
farmaci chemioterapici antineopla¬ 
stici. 

Intanto, Gloria Buffo, responsabile 
della sanità per il Pds in una nota in¬ 
terviene sull'editoriale di Francesco 
Merlo apparso ieri sul Corriere della 
sera affermando che «non c'è nessu¬ 
na Sinistra che tifa per la chemiotera¬ 
pia ed odia la somatostatina». Ridur¬ 
re la verifica della validità delle tera¬ 
pie a quella politica o a duello giorna¬ 
listico «sarebbe profondamente sba¬ 
gliato. La questione va affrontata da¬ 
gli organismi scientifici competenti 
come in qualsiasi altro Paese». Per 
Gloria Buffo resta valido quanto ha 
affermato Giovanni Berlinguer: «il 
caso Di Bella costringe tutti a ripensa¬ 
re i modi in cui, a volte, si svolgono le 
terapie, i troppi casi di accanimento, 
la disumanità di alcuni ospedali, il 
che nulla toglie a cure per fortuna ef¬ 
ficaci che continuano a salvare tante 
vite». 


Giulia Baldi 



È partita 
la sonda 
che esplorerà 
la Luna 


E stato finalmente lanciato 
dalla Nasa il Lunar 
Prospector, prima 
missione dell'ente spaziale 
americano sul nostro 
satellite dopo un quarto di 
secolo. Il razzo Athena si è 
staccato dalla rampa di 
Cape Canaveral alle 21,28 
dell'altro ieri ora della 
Florida, le 3,28 della scorsa 

notte in Italia. Per diciotto mesi la sonda scandaglierà il 
sottosuolo lunare alla ricerca di acqua e di altre risorse che in 
futuro potrebbero essere utilizzate da eventuali insediamenti 
umani. «Ci fa senza dubbio sentire bene come Nasa tornare 
sulla Luna dopo 25 anni. Non potrei esser più entusiasta, felice 
e compiaciuto», ha detto lo scienziato Joseph Boyce che già 
lavorò alle missioni lunari dell'Apollo, compresa l'ultima, 
Apollo 17, del dicembre 1972. Trascorsa un'ora esatta dal 
lancio, si è acceso il motore ausiliario e il Prospector è uscito 
dall'orbita bassa intorno la Terra per dirigere verso la Luna 
dove dovrebbe arrivare domenica a conclusione di un viaggio 
di 384 mila chilometri. Due giorni più tardi la sonda scivolerà su 
un'orbita a 96 km di quota e comincerà a cercare tracce di 
ghiaccio, minerali e gas. La sonda ha cinque strumentazioni 
scientifiche, tra cui uno spettrometro ai neutroni cui spetterà 
individuare eventuali eccessi di idrogeno che è un indicatore 
della presenza di acqua. 


Un medico di Chicago ha annuncia¬ 
to che ha intenzione di clonare un es¬ 
sere umano nonostante l'opposizio¬ 
ne delle autorità e ha anche aggiunto 
di essere disposto a trasferirsi in Mes¬ 
sico se negli Stati Uniti non lo lasce- 
ranno lavorare. 

«Il nostro obiettivo, il mio obietti¬ 
vo è quello di creare una clinica per la 
clonazione a Chicago, farla diventare 
una clinica della fertilità», ha dichia¬ 
rato G. Richard Seed in un'intervista 
alla National Public Radio. Seed vuo¬ 
le utilizzare la stessa tecnica impiega¬ 
ta dagli scienziati scozzesi per clonare 
Dolly, la pecora diventata simbolo 
della «duplicazione» degli esseri vi¬ 
venti. Con dei micro-manipolatori lo 
scienziato rimuoverebbe il Dna da un 
ovulo e lo rimpiazzerebbe con il Dna 
della persona da clonare. Una volta 
fecondato, l'ovulo verrebbe reintro¬ 
dotto nel corpo femminile. Nove me¬ 
si più tardi, la nascita. 

Il problema è che il metodo della 
clonazione di Dolly è ancora incerto, 
e sembra che sia limitato solo ad indi¬ 
vidui di sesso femminile. 

Seed intanto ha annunciato al 
quotidiano The Washington Post di 
aver messo insieme un gruppo di dot¬ 
tori che sono desiderosi di lavorare 
con lui e di avere già a disposizione 
quattro coppie disposte a «sottopor¬ 
si» alla clonazione. «Ho già detto 
molte volte che non si può fermare la 


scienza», ha dichiarato. «... Dio ci ha 
fatti a sua immagine.... Clonare e ri¬ 
programmare il Dna è il primo passo 
serio per diventare tutt'uno con 
Dio», ha aggiunto, «Il mio obiettivo è 
quello di produrre una gravidanza di 
due mesi in una donna da qui a un 
anno e mezzo». 

Secondo Yuri Verlinsky, direttore 
dell'istituto di riproduzione genetica 
dell'Ulinois Masonic Medicai Center 
di Chicago, il progetto di Seed è fatti¬ 
bile. Verlinsky però ha aggiunto: 
«Non credo che lo farà». Randolph 
Seed, fratello del ricercatore, ha detto 
che Richard ha le conoscenze per clo¬ 
nare un essere umano. L'unica cosa 
che gli manca è il denaro: ha raccolto 
«qualche centinaio di migliaia di dol¬ 
lari, ma ha bisogno di due milioni di 
dollari per cominciare il suo progetto 
di clonazione». È improbabile che lo 
scienziato possa avere vita facile in 
Usa visto che il presidente Bill Clin¬ 
ton ha vietato l'uso di fondi federali 
per ricerche sulla clonazione umana. 
Anche il parlamento sta valutando 
una serie di provvedimenti per impe¬ 
dire la «duplicazione» di esseri uma¬ 
ni. «Richard è un uomo brillante», ha 
detto Harrith Hasson, presidente del¬ 
la facoltà di ostetricia e ginecologia al 
Weiss Memorial Hospital dell'Uni¬ 
versità di Chicago. «Èunpò pazzo ma 
tutti dobbiamo essere un pò matti per 
arrivare a questi livelli». 


Dalla Prima 



forme di tumore siano non 
meno di 1.300.000 e che 
ogni anno si presentino circa 
240.000 nuovi casi; la percen¬ 
tuale di coloro che possono 
aspirare alla guarigione è mol¬ 
to aumentata negli ultimi an¬ 
ni, ma ancora è di poco supe¬ 
riore al 50%. 

Un costo umano e sociale 
altissimo che nessuno di noi 
può rimuovere neppure una 
volta passata l'emozione solle¬ 
vata dal caso Di Bella. 

Mi auguro che il Parlamen¬ 
to, maggioranza ed opposi¬ 
zione, sappia individuare una 
risposta adeguata all'attesa 
dei cittadini. Ad esempio chie¬ 
dendo al governo di presenta¬ 
re un progetto nazionale di 
lotta ai tumori che, dotato di 
necessarie risorse per la pre¬ 
venzione, la cura e la ricerca in 
campo oncologico, sia in gra¬ 
do di ottimizzare le attività dei 
molti centri che operano in 
Italia nel campo dei tumori, 
coordinandoli tra di loro e con 
gli istituti internazionali di alta 
specializzazione, anche per ri¬ 
durre quei traumatici e costo¬ 
sissimi viaggi all'estero di chi 
invece potrebbe curarsi effica¬ 
cemente in Italia. 


Il quarto ed ultimo punto. 
La scelta terapeutica. Una si¬ 
gnora dialogando ai microfo¬ 
ni di Italia Radio, mi ha fatto 
questo ragionamento. «Sono 
malata di tumore, non so se 
guarirò, chiedo solo di vivere 
ciò che mi rimane in modo di¬ 
gnitoso. Da un anno mi curo 
con il metodo Di Bella, ho ri¬ 
preso a camminare ed a lavo¬ 
rare. Questo è già tantissimo 
per me». 

Ho pensato che anche tanti 
altri che usano diversi metodi 
di cura avrebbero potuto dir¬ 
mi la stessa cosa, ma ho pen¬ 
sato anche ai tantissimi, forse 
ai più, che a volte non hanno 
voce neppure di fronte ad epi¬ 
sodi di accanimento terapeu¬ 
tico. 

Ecco allora il punto, di au¬ 
tentica riforma, in un sistema, 
quello sanitario, troppo auto¬ 
referenziale: rimettere al cen¬ 
tro il cittadino con la comples¬ 
sità dei suoi problemi psicoso¬ 
matici, adeguatamente infor¬ 
mato sui prò e i contro di ogni 
terapia per renderlo libero di 
scegliere anche a quale meto¬ 
do affidare la cura della pro¬ 
pria salute. 

[Vasco Giannotti] 
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LONDRA. «Genitori, buona fortu¬ 
na!» La rivista londinese degli spetta¬ 
coli «Time Out» ha rivolto queste pa¬ 
role di commiserazione a mamme e 
papà che nei prossimi mesi si senti¬ 
ranno chiedere dai figli di accompa¬ 
gnarli a vedere Spiceworld , il film in¬ 
terpretato dalle cinque ragazze che 
hanno dato il nome al complesso 
musicale Spice Girls. È esattamen¬ 
te quello che si pensa in Inghilter¬ 
ra dei fans del gruppo: la loro età è 
sui dodici anni. Per cui toccherà 
appunto a genitori, pazienti o esa¬ 
sperati, di sorbirsi questi 93 minuti 
di pellicola girati da Bob Spiers. E i 
produttori del film dimostrano di 
averlo capito perfettamente: non 
c'è un solo centimetro di carne in 
più rispetto a quello che già si vede 
nelle foto delle cinque ragazze. 
Non si parla di sesso. Non c'è nes¬ 
sun fidanzato. Non c'è neanche un 
bacio. E questo perché si sapeva di 
dover vendere Spiceworld a un pub¬ 
blico di minorenni come veicolo 
commerciale per far pubblicità agli 
album del complesso e dare una 
mano all'industria del turismo, 
che in Inghilterra va spesso di pari 
passo con quella musicale. 

Che si vede nel film? Le Spice 
Girls che salgono su un autobus a_ 
due piani decorato coi colo] 
bandiera britannica e 
passano davanti a 
Westminster, Buckin- 
gham Palace e le Torri 
di Londra. In pratica 
dicono al loro pubbli¬ 
co internazionale: voi 
comprate i nostri di¬ 
schi e noi vi mandia¬ 
mo tante belle carto¬ 
line. Ad intervalli 
cantano le loro can¬ 
zoni e per dare un 
senso di movimento 
alla pellicola entrano 
anche in un ospedale 
dove tengono il pub¬ 
blico in sospeso: de¬ 
vono dare un concer¬ 
to alla Royal Albert 
Hall. Lo daranno o 
non lo daranno? I 
fans aspettano. Chis¬ 
sà quanti genitori si 
morderanno le dita 
con la voglia di spu¬ 
tarle in direzione del- 


Hanno preso 
il posto dei 
Take That 


Nel 1996 le Spice Girls 
sembravano arrivare dal 
nulla. Emma,Victoria, Mei B, 
Mei C e Gerì (tutte nate, a 
parte quest'ultima che è la 
più vecchia -1972 - tra il 
1975 e il 1976) con le loro 
forti personalità hanno 
preso il posto dei Take That. 
In occasione di alcune 
audizioni si sono incontrate 
ed hanno deciso di unirsi per 
raggiungere il successo 
tanto desiderato. Con 
quattro canzoni volate in 
testa alle classifiche inglesi 
ed un album al numero uno 
«Wannabe», il loro successo 
è stato impressionante. 
Hanno venduto otto milioni 
di copie del loro album e 
portato i primi quattro 
singoli in vetta alla classifica 
inglese in meno di un anno. 


Nelle sale 
londinesi 
«Spiceworld» 
superspot 
turistico 
tenerello 
e mammone 
alla ricerca 
di nuovi 
piccoli fans 
Presto anche 
in Italia 


Le cinque 
scatenate 
«Spice Girls». 
Milioni di dischi 
venduti, poco 
buongusto 
e classifiche 
polverizzate. 


n 


) 


\ 


Un film per 5 Girls 
E descrive un'Italia 
maliosa e cialtrona 


lo schermo. Forse l'i¬ 
dea più interessante di Spiceworld è 
quella di affrontare lo stato effime¬ 
ro della celebrità del complesso. La 
stampa inglese continua a pubbli¬ 
care articoli che trattano le Spice 
Girls come se fossero già morte, in 
senso musicale naturalmente. 
Molti le considerano una vergogna 
per la nazione che in passato ha 
dato al mondo i Beatles e i Rolling 
Stones. Non si tratta di misoginia. 
Le star inglesi più rispettate per la 
loro originalità sono donne, come 
Kate Bush e Annie Lennox e la 
straordinaria, rediviva Marianne 
Faithfull. Ma loro, invece di costi¬ 
tuire un fenomeno di creatività 
musicale, si presentano come un 
«design di stagione» concepito in 
modo meccanico e brutale: carroz¬ 
zeria di tette e cosce, cavalli di vo¬ 
lume. Insomma, cinque bambolot- 
te semisvestite e scalmanate che 
strillano musica usa e getta. Tutti 
sanno che hanno i mesi, o gli an¬ 
ni, contati. Se fossero veramente 
creative e non un'escrescenza nata 
sopra un disco originale di Cindy 
Lauper si proverebbe tristezza o 
pietà pensando a quanto sia tran¬ 
sitorio il fenomeno. Ma data la lo¬ 
ro volgare sfacciataggine quello 
che potrebbe essere motivo di 
compianto diventa solo irritazione 


per il troppo tempo che ci metto¬ 
no a disintegrarsi e sparire dalla 
circolazione. 

Nel film si presentano circonda¬ 
te da uomini maldestri, cinici, ma¬ 
nipolatori e sfruttatori. L'attore Ri¬ 
chard Grant è un serpente di ma¬ 
nager e dietro di lui c'è il criminale 
Roger Moore in una parodia di Ja¬ 
mes Bond. Potrebbe essere una 
giusta critica verso il mondo pop 
dominato precisamente da uomini 
di questo tipo. Ma si perde ogni 
stima nella filosofia delle «spezie» 
quando queste si comportano 
esattamente alla stessa maniera, e 
forse peggio, manipolando e an¬ 
dando a pescare nuovi fans nel 
ventre di una madre. Nel film, di¬ 
fatti, capita che una loro amica, in¬ 
cinta, va a trovarle proprio qual¬ 
che giorno prima del concerto alla 


Royal Albert Hall. Finiscono così al 
capezzale della partoriente proprio 
nelle ore in cui dovrebberosalire 
sul palcoscenico. Nel tentativo di 
umanizzarsi, non solo sfruttano 
l'immagine della maternità e la 
simpatia che tutti provano verso le 
donne incinte, ma pretendono di 
farci credere che mettono la vita 
umana e la solidarietà femminile 
al primo posto. Nella realtà non gli 
salterebbe mai in mente di saltare 
un concerto solo perché un'amica 
sta per partorire. 

È verso l'Italia, purtroppo, tra 
tutti i luoghi del mondo che pote¬ 
vano scegliere per inondarli coi lo¬ 
ro stereotipi commerciali, che le 
Spice hanno fatto rotta, conside¬ 
rando questo paese un facile bersa¬ 
glio anche perché tutto quello che 
si legge in Inghilterra sul tenore 


culturale della tv italiana è che 
propina programmi clowneschi di 
infimo ordine sostenuti da balleri¬ 
ni seminudi. Lo scrivono tutti i 
corrispondenti dei giornali inglesi 
a Roma e naturalmente non senza 
ragione. Così, in una scena del 
film, le Spice Girls volano a Mila¬ 
no per partecipare a uno spettaco¬ 
lo. Trovano un organizzatore-regi¬ 
sta che si comporta come un «pa¬ 
drino» mafioso, biascica minacce 
contrattuali dietro il sigaro e s'in¬ 
cazza invocando la sua mamma. 
Vuole assolutamente far cantare le 
Spice Girls insieme a degli uomini 
in slip col berretto della marina 
italiana sulla testa. «È pazzo!» dice 
in italiano una delle ragazze. Ma 
poi arrivano ad un compromesso: i 
ballerini porteranno dei pantaloni, 
ma lasciando il sedere scoperto per 
accontentare il pubblicolocale. E il 
caso di dire che le natiche rappre¬ 
sentano una verità lampante sul li¬ 
vello d'intelligenza di questo lun¬ 
go commercial. «C'è qualcosa che 
puzza», dice una delle Girls ad un 
certo punto del film. Nessun dub¬ 
bio: sono le spezie e i loro produt¬ 
tori visti dal basso ventre della 
sterlina. 


Alfio Bernabei 


ROMA. È decisamente il souvenir 
più carino di Cannes '97, anche se 
certo non il più esclusivo. Unabusta 
contenente otto foto delle Spice 
Girls - in gruppo o da sole, legger¬ 
mente spogliate o vestite - da colle¬ 
zionare, appendere nella cameretta 
e, magari, scambiare con gli amici. 

Ma Cannes, direte voi, che diavolo 
c'entra con queste cinque ragazzot- 
te ipervitaminiche, che a guardarle 
da vicino sembrano, senza offesa 
per nessuno, più cassiere di supermarket che attrici? 
Niente, assolutamente niente. Però fu proprio quella la 
ribalta internazionale scelta da abili manager e scaltri 
image-maker per battezzare il film sul/del gruppo 
(come i Beatles ai bei tempi, dice qualcuno: esagera¬ 
ti!) in una conferenza stampa memorabile per idio¬ 
zia e insipienza. Ora il film esiste e, a quanto pare, 
non è esattamente un capolavoro. Anche se dovreb¬ 
be entrare di diritto nella storia del trash: un gene¬ 
re, anzi una filosofia di vita, che ha sempre più ade¬ 
pti in tutto il mondo. 

Coloratissimo e sconclusionato. Privo di idee e 
pure un po' mellifluo, Spiceworld, imminente anche 
da noi dove lo distribuisce la Cecchi Gori, è un me- 
ga spottone autocelebrativo con cui si tenta di risol¬ 
levare le azioni già in calo della «speziata» ditta (che 
ha pur sempre venduto dodici milioni di dischi). La 
musica, in questi casi, è un optional, anche se il 
film è farcito da parecchie canzoni. E infatti dell'at¬ 
tuale strategia di espansione, o riconversione, delle 
Spice fa parte persino un profumo col loro nome. 
Anzi, per l'esattezza, un deodorante per teen-agers, 


con relativo commercial interpre¬ 
tato dalle neo-attrici. Il prodotto 
è quanto mai adatto allo spirito 
del quintetto, visto che viene de¬ 
scritto come una fragranza «dina¬ 
mica, indipendente, affermati¬ 
va». Giusto quello che le cinque 
fanciulle sono o danno a inten¬ 
dere di essere. 

Come polli d'allevamento, in¬ 
sipidi ma affidabili, Victoria, Em¬ 
ma, Gerì, Mei C e Mei B non si 
smentiscono mai. Mica possono. Ognuna ha il suo 
ruolo - la sportiva, la sexy, l'aggressiva... - e fa un 
po' tenerezza, più che rabbia, sentirle dichiarare: 
«nel film interpretiamo noi stesse, anche se i perso¬ 
naggi sono ovviamente estremizzati». Non si smen¬ 
tiscono neppure nei loro rapporti coi media, un 
mix di odio-amore per il meccanismo che le ha 
create e che può disintegrarle, ma non lo fa, da un 
momento all'altro. Ultimo episodio: gli insulti a un 
giornalista spagnolo a cui hanno dato del «finoc¬ 
chio» perché aveva fatto una domanda giudicata da 
Miss Gerì Halliwell impertinente. Certo, gli animi 
sono un po' surriscaldati, specie quando le cose gi¬ 
rano male, ma è vero che, per loro, questo del perfi¬ 
do mondo dello spettacolo (tutti contro le povere 
indifese ragazze) è diventato un tormentone. Su cui 
il film calca non poco la mano mostrandoci un cat¬ 
tivo direttore che confeziona scoop ai loro danni e 
vari manager farabutti. E pensare che loro, ai mana¬ 
ger, devono tutto. 


Cristiana Paterno 


IL RITRATTO 


Il nemico? 
I media 
«cattivi» 


A San Francisco 
un mausoleo 
per I Grateful 

È in arrivo un mausoleo per 
i Grateful Dead. Ad 
annunciarlo è stato il 
portavoce della band 
californiana, Dennis 
McNally. L'opera, un 
complesso delle 
dimensioni di uno stadio, 
sarà interamente dedicata 
alla band guidata da Jerry 
Garcia, la mente dei Dead, 
scomparsa due anni fa. 

Non si tratterà, ha spiegato 
McNally, di un museo ma di 
una vera e propria casa 
dovei fan potranno 
ascoltare la musica dei 
Dead, vedere le loro 
immagini e rivivere le 
emozioni degli anni '60. Il 
complesso sarà costruito a 
San Francisco all'insegna 
dell'alta tecnologia e aprirà 
i battenti a Capodanno del 
1999 forse con unareunion 
dei Dead superstiti. 


TEATRO 


Da domani a Scandicci una originale versione del classico «Finale di partita» 


Ecco Beckett, fa ridere un sacco e parla calabrese 


«U juoco sta finisciennu», diretto da Giancarlo Cauteruccio che ha lavorato sulla traduzione del glottologo gallese John Trumper. 


FIRENZE. Nell'hinterland della rina¬ 
scimentale Firenze, ovvero in una cit¬ 
tadina industriale e proletaria come 
Scandicci, domani s'inizierà a gioca¬ 
re una bizzarra partita: l'allenatore ri¬ 
sponde al nome di Samuel Beckett, 
mentre i due attaccanti sono il regista 
Giancarlo Cautemccio - uno che nor¬ 
malmente se la passa bene tra raggi la¬ 
ser, diavolerie postmoderne, visuali e 
avanguardistiche d'ogni genere - e 
un glottologo gallese, John Tmmper. 
Lo schema di gioco non è un compli¬ 
cato 4-4-2, bensì il dialetto calabrese 
con tanto di varianti. Ujuoco sta fini- 
sciennu - in scena al Teatro Studio 
di Scandicci da domani fino al 25 
gennaio - è il titolo di un'operazio¬ 
ne teatrale ad alto rischio e di asso¬ 
luta novità per le tranquille acque 
del teatro di ricerca tricolore: ovve¬ 
ro la traduzione in dialetto cala¬ 
brese, «lingua arcaica ed estrema- 
mente meridionale», come dice 
Cauteruccio, di un testo-icona del¬ 
la drammaturgia mondiale d'epo¬ 
ca contemporanea com'è Finale di 
partita di Beckett, «autore estrema- 


mente nordico». Questa traduzio¬ 
ne del tutto fuori dal comune l'ha 
elaborata il professor Trumper, 
glottologo presso l'Università della 
Calabria, studioso dei dialetti cala- 
bri e veneti. Un gioco due volte in¬ 
trigante, e dalla lettura molteplice: 
da una parte la «carnalità» antica e 
potentissima di un dialetto «senza 
né padre né madre» (nel senso che 
non è mai stato finora codificato 
nel suo insieme), che mai aveva 
fatto la sua comparsa nel circuito 
teatrale nazionale e che riesce a far 
emergere dal testo beckettiano co¬ 
se che forse ancora non ne cono¬ 
scevamo. Dall'altra, l'inserimento 
di tutto ciò in un contesto forte¬ 
mente proteso verso i dettami del¬ 
l'avanguardia, con l'uso di teleca¬ 
mere nascoste e non, che ricreano 
intorno ai due personaggi di 
Hamm e di Clov (interpretati ri¬ 
spettivamente dallo stesso Caute¬ 
ruccio e dal fratello Fulvio, in un 
accattivante feedback tra scena e vi¬ 
ta) una visualità i cui numi ispira¬ 
tori sono i dipinti di Francis Bacon 



Samuel Beckett 


e di Andy Warhol. 

Beckett parla calabrese, insom¬ 
ma, e questo potrebbe esser consi¬ 
derato già di per sé una bella sfida. 
«Beh, sì - racconta il glottologo 
Trumper - ma in realtà il vero pro¬ 
blema è che il calabrese non aveva 
la sua koiné : la Calabria era solo il 
passaggio dalla Sicilia a Napoli, la 
legittimazione della sua lingua av¬ 
veniva solo su un piano antiauto¬ 
ritario, anti-istituzionale, contro il 
teatro dell'inesistente, delle pasto¬ 
relle, e infatti ricordiamo una tra¬ 
duzione del '700, molto poco orto¬ 
dossa, del Tasso in calabrese». Non 
solo. Bisognava evitare il rischio di 
trasformare U juoco sta finisciennu 
in una sorta di farsa paesana: «Co¬ 
sa che sarebbe avvenuta se avessi¬ 
mo scelto un qualsiasi dialetto lo¬ 
cale, visto che il calabrese conosce 
un'estrema frammentazione: per 
evitare ciò ho volutamente forzato 
oltre i suoi limiti il cosentino urba¬ 
no ed extra-urbano». 

Cosa che, inoltre, ha prodotto 
un effetto forse insperato in questa 


versione completamente nuova di 
Endgame. Dice Trumper: «U juoco 
sta finisciennu non è un'operazione 
fuorviante rispetto alla poetica del¬ 
l'autore. Quello che in genere vie¬ 
ne sistematicamente ignorato dai 
traduttori e dai critici di Beckett è 
l'umorismo di Beckett. Forse non 
poi tanto paradossalmente, in ca¬ 
labrese ho potuto apprezzare mol¬ 
to di più i momenti comici del te¬ 
sto, cosa ancor più interessante al¬ 
la luce del fatto che normalmente 
Beckett viene considerato un auto¬ 
re triste, e infatti sia lui che Pinter 
si lamentavano sempre del fatto 
che i critici non cogliessero l'umo¬ 
rismo dei loro lavori». 

Comprensibilmente, lo studioso 
ha avuto di fronte a sé una serie di 
problemi che il traduttore di classi¬ 
ci normalmente non ha, a comin¬ 
ciare dall'assenza di un modello, 
di una traduzione preesistente. 
«Ho fatto una specie di collage e 
volutamente ignorato tutte le ver¬ 
sioni in italiano di Finale di partita 
per non farmi influenzare: come 


base ho così utilizzato il testo in¬ 
glese, per poi ricorrere talvolta al 
testo in francese (il testo nacque 
originariamente nel '57, come Fin 
de partie in francese, per poi essere 
ripensato nel '58 in inglese, ndr)». 
Non solo: come dice anche Caute¬ 
ruccio - che, con questo Beckett 
calabrese ha voluto fare in qualche 
modo un omaggio innanzitutto al¬ 
le proprie origini, e in secondo 
luogo allo stesso territorio sul qua¬ 
le opera (Scandicci sin dagli anni 
'40 ha un forte insediamento meri¬ 
dionale). D'altronde, è evidente 
come U juoco sta finisciennu con¬ 
tenga in sé una forte presa di posi¬ 
zione antisecessionistica. Viva l'u¬ 
nità d'Italia? «Non volevamo fare 
un'operazione campanilistica - 
conclude Trumper - ma cercare di 
vedere come se la cavava un dialet¬ 
to "brutto, sporco e cattivo" come 
il calabrese nei confronti della 
grande letteratura. E bisogna dire 
che se Tè cavata assai bene». 


Roberto Brunelli 
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Calcio femminile 
morta a 26 anni 
Rossella De Meo 

Rossella De Meo, 26enne 
giocatrice dello Sporting di 
Segrate (serie A di calcio 
femminile), è morta domenica 
mattina in seguito a un malore 
nella sua casa di Milano. La 
calciatrice, che giocava come 
mezz'ala e portava la maglia 
numero 8. Domenica mattina, 
Rossella era in cucina per fare 
colazione. AH'improvviso, però, 
la ragazza si è accasciata al suolo. 
«Era la nostra bandiera - ha detto 
l'accompagnatrice dello 
Sporting Ivana Manzoni - In 15 
anni non aveva mai avuto un 
problema di salute, non aveva 
mai mancato un allenamento o 
una partita». 



Gazza-Sheryl 
Matrimonio in pezzi 
dopo 17 mesi 


Eros Ramazzotti 
prima sul campo 
e poi sul palcoscenico 


Naufraga il matrimonio di Paul Gascoigne, il 
fantasista della nazionale inglese che attualmente 
gioca con i Rangers di Glasgow. Dopo 17 mesi e la 
nascita di un figlio, Regan, la moglie Sheryl - 
presentatrice della tv via-cavo «Sky» - ha chiesto 
infatti il divorzio. La causa ufficiale della rottura 
tra i due non è nota, anche se probabilmente alla 
base c'è il comportamento violento di «Gazza». In 
più occasioni, infatti, Sheryl è comparsa in 
pubblico con lividi e altri segni di violenza. «È vero, 
divorzio - ha confermato Gascoigne al quotidiano 
"The Sun" - ma mi sento bene. Sheryl mi ha 
mandato le carte. Me lo aspettavo». 


Eros Ramazzotti si esibirà nella doppia veste di 
cantante e calciatore il prossimo 23 gennaio a 
Basilea in occasione del galà del calcio svizzero. 
Ramazzotti sarà l'ospite d'onore di una serata, 
organizzata dalla Lega svizzera e da due settimanali 
specializzati, durante la quale verranno premiati i 
migliori giocatori elvetici del 1997. Prima di 
prodursi sul palcoscenico, Ramazzotti, che in Italia 
gioca nella nazionale dei cantanti, parteciperà a un 
incontro di calcetto schierato in una formazione 
composta dai più famosi giocatori svizzeri in 
attività. Fra i compagni di squadra del cantante, per 
una sera, vi saranno l'ex-interista Ciriaco Sforza. 




Barcellona contro 
Borussia Dortmund 
per la Supercoppa 

Il Barcellona, squadra vincitrice 
della passata edizione della 
Coppa delle Coppe, ed Borussia 
Dortmund, club che ha 
conquistato la Champions 
League, giocheranno oggi al 
«Camp Noù» la prima sfida della 
Supercoppa Europea. Il 
Barcellona, che si trova al 
comando della 'Ligà spagnola, 
vuole vincere l'incontro anche 
per riconcilairsi con i suoi tifosi, 
molto arrabiati dopo la sconfitta 
di domenica a Salamanca per 4- 
3. Il Borussia, che arriva invece 
dalla pausa invernale, dovrebbe 
trovarsi in leggera difficoltà 
perché non gioca una gara 
ufficiale dai primi di dicembre. 


COPPA ITALIA. La Fiorentina in vantaggio per due a zero si fa raggiungere dai bianconeri in dieci uomini 


Al Tardini 1-0 per i gialloblù. Palo di Crespo 


Juventus sull'orlo del ko 
poi l'orgogliosa rimonta 


LE PAGELLE 


FIORENTINA JUVENTUS 2-2 


FIORENTINA: Toldo, Falcone, Firicano, Mirri (15' stBettarini), Se¬ 
rena, Cois, Rui Costa, Schwarz, Morfeo (27' stKanchelskis), Bati- 
stuta, Oliveira (31' st Flachi) 

(22 Fiori, 8Bigica, 23 Robbiati, 24 Amoroso) 

JUVENTUS: Rampulla, Birindelli, Monterò, luliano, Pessotto(22' 
st Dimas), Pecchia, Tacchinardi, Davids (T st Zidane), DiLivio, 
Fonseca, Del Piero (V st Inzaghi) 

(1 Peruzzi, 2Ferrara, 31 Aronica) 

ARBITRO: Treossi di Forlì 

RETI: nel pt 4' Rui Costa, 41' autorete Monterò; nel st 19'lnza- 
ghi, 27' Zidane 

NOTE: angoli: 7-4 per la Juventus. Recupero: V e 3'. Spettatori: 
35mila. Espulso al 22' del secondo tempo Birindelli, Marcello Lippi 
per protesta contro una decisione dell'arbitro. Ammoniti: luliano, 
Mirri, Monterò e Schwarz per gioco falloso. 


COPPA ITALIA QUARTI DI FINALE 


2 Fiorentina 
2 Juventus 


h 


4 

Lazio * 1 

1 

Roma 


Semifinali 
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giocata martedì 


oggi, 

Italia 1, ore 20,45 


Rui Costa 
e Zidane 
non solo gol 

FIORENTINA 

Toldo 6: incolpevole sui due gol. 

Falcone 6,5: fa cose semplici che 
gli riescono bene. 

Firicano 6: sicuro e autorevole. 
Cala un po' nel finale quando 
la Juve mette alle corde gli av¬ 
versari. 

Mirri 6,5: per niente intimorito 
dal blasone dell'avversario il 
giovanotto ha risposto positi¬ 
vamente (dal 60' Bettarini 5,5. 
Entra nel momento più diffici¬ 
le per la sua squadra ma com¬ 
bina ben poco). 

Serena 6: ha corso tanto, ma non 
ha brillato. 

Cois 6,5: per lui piemontese ed ex 
granata, i colori bianconeri so¬ 
no come il rosso per il toro... 

Rui Costa 6,5: il gol in apertura lo 
ha galvanizzato. Nella ripresa 
riduce il raggio d'azione. 

Schwarz 6: si sacrifica per sé e per 
gli altri. Per un soffio non gli 
riesce l'opposizione al tiro di 
Inzaghi che vale il 2-1. 

Oliveira 5,5: in calo. L'arrivo di 
Edmundo comincia ad impen¬ 
sierirlo (dal 76' Flachi sv). 

Batistuta 6: quando trova la porta 
sono dolori. La punizione del 
2-0 è però corretta da Monterò. 

Morfeo 5,5: estro e fantasia da 
vendere, ma troppa sufficienza 
(dal 72' Kanchelskis sv). 

JUVENTUS 

Rampulla 5: si fa sorprendere su 
un tiro da lontano di Rui Co¬ 
sta. 

Birindelli 5: sarebbe stato suffi¬ 
ciente, ma l'espulsione... 

Monterò 6: una buona prova 
«macchiata» dalla deviazione 
determinante sul raddoppio 
viola. 

luliano 5,5: spesso in difficoltà 
contro un non trascendentale 
Oliveira. 

Pessotto 5,5: si vede che ancora 
non ha il ritmo-partita (dal 55' 
Dimas sv). 

Di Livio 5,5: perde il duello sulla 
fascia destra ingaggiato con 
Schwarz. 

Tacchinardi 5: senza idee. Si ar¬ 
rangia spesso con le maniere 
forti. 

Davids 5,5: evidentemente aveva 
speso tutto nella notte di San 
Siro di domenica contro l'Inter 
(dal 46' Zidane 7. Con lui la 
Juve ha cambiato volto. Del 
francese sia l'assist per il primo 
gol che il pareggio. Meglio di 
così...). 

Pecchia 6,5: si è dato un gran daf¬ 
fare, ma è stato poco assecon¬ 
dato. 

Del Piero 5,5: qualche bella gioca¬ 
ta, ma inutile (dal 46' Inzaghi 
6,5. Entra e va in gol, il dodice¬ 
simo della stagione fra campio¬ 
nato, Champions League e 
Coppa Italia). 

Fonseca 5: inizia al piccolo trotto 
e sembra quasi abulico. Come 
il resto della squadra viene fuo¬ 
ri nel secondo tempo. A tempo 
scaduto pennella una punizio¬ 
ne con il pallone che si stampa 
sulla traversa. 

[F. D.] 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Una Fiorentina versione 
fotocopia di quella vista in campio¬ 
nato con la Sampdoria, prima assa¬ 
pora il gusto della vittoria e l'accesso 
alla semifinale di Coppa Italia, poi si 
fa raggiungere (rischiando addirittu¬ 
ra la beffa nei minuti di recupero) e si 
complica maledettamente la vita in 
vista del match di ritorno. Il tutto nel¬ 
lo spazio di novanta minuti double- 
face. In estrema sintesi il film di Fio- 
rentina-Juventus sta tutto qui. E ai 
bianconeri per rimontare una partita 
che sembra compromessa e imporre 
il 2-2 sul terreno del «Franchi» basta¬ 
no 45 minuti (metà dei quali giocati 
in dieci per l'espulsione di Birindelli) 
e due uomini: Zidane e Inzaghi. Co¬ 
me annunciato Lippi dà spazio alle 
cosiddette «seconde linee» e nel pri¬ 
mo tempo la Fiorentina spadroneg¬ 
gia su una Juve spenta, lenta e preve¬ 
dibile. Poi nell'intervallo il tecnico 
bianconero opera la mossa che poi 
cambia il volto alla partita: fuori Da¬ 
vids e Del Piero, dentro Zidane e Inza¬ 
ghi. Bingo. I due, nello spazio di ap¬ 
pena otto minuti (fra il 19' e il 27'), 
pongono fine all'illusione dei viola 
che si apprestavano a una vittoria 
senza eccessivi problemi. Lancio di 
Zidane per Inzaghi che, sul filo del 
fuorigioco, si invola verso Toldo e lo 
trafigge con un rasoterra. Poco dopo 
SuperPippo restituisce il favore al 
francese che da pochi passi infila il 


DALL’INVIATO 


MILANELLO. Innanzitutto l'Inter, 
avversaria questa sera (ore 20.45) in 
un bollente derby di Coppa Italia. Di¬ 
ce Paolo Maldini: «Ronaldo prima 
sonnecchia e poi risolve sempre la 
partita? Veramente tutta l'Inter è co¬ 
sì. Hai l'impressione di dominarla e 
invece finisce che ti segna un gol sen¬ 
za più farsi riprendere». Analisi sotto¬ 
scrivibile, specie dalla Juventus ulti¬ 
ma vittima del cinismo nerazzurro. 

Poi c'è il caso Ravanelli, attaccante 
che si vuole in partenza da Marsiglia 
per Milano, anche se non è chiaro 
quanto impiegherà per compiere il 
viaggio e poter quindi vestire la ca¬ 
sacca rossonera. «Ravanelli è un 
grande, figuriamoci se il suo arrivo 
può crearci qualche problema»: così 
si esprime il Milan tutto, dal citato 
Maldini a Costacurta, Ba e Desailly, 
passando pure per il nuovo acquisto 
Ganz, il quale dovrebbe avere qual¬ 
che problema a digerire l'arrivo di un 
così illustre concorrente. Gente che 
viene, gente che va e Nicola Berti, do- 


portiere viola. Fra quindici giorni, 
nella partita di ritorno al «Delle Alpi», 
alla Juve basterà incanalare la partita 
sui binari di un pari (va bene anche 
un 1-1) per accedere alla semifinale. 
Qualcuno aveva detto: la Juventus 
deve pensare alla Champions League 
e a rincorrere l'Inter in campionato, 
figuriamoci se darà importanza alla 
Coppa Italia. Detto fatto. La risposta 
(sarebbe più corretto parlare di doc¬ 
cia fredda) è arrivata puntuale: forte e 
chiara. Una mazzata fra capo e collo 
peri viola. 

Per la seconda volta in pochi giorni 
i tifosi della Fiorentina devono man¬ 
dar giù un altro boccone amaro. E a 
poco può servire la notizia dell'arrivo 
(previsto per oggi) del centravanti 
brasiliano Edmundo. Passi per il pari 
con la Sampdoria (colpa del panetto¬ 
ne e delle gambe imballate pervia del 
troppo lavoro), ma con la Juve no. 
Perché la partita coi «gobbi» per Fi¬ 
renze e il popolo viola ha un valore 
particolare. E poi c'è in palio un obiet¬ 
tivo importante come quello della 
Coppa Italia, che a detta di Batistuta e 
soci, a questo punto è diventato prio¬ 
ritario. Infatti la Fiorentina si presen¬ 
ta tirata a lucido per l'appuntamento. 
Dopo appena cinque minuti Rui Co¬ 
sta indovina un tiro da fuori area che 
inganna un non impeccabile Ram¬ 
pulla. Tutto lascia presagire una not¬ 
te di gloria. In mezzo il portoghese af¬ 
fiancato da un Cois formato derby e 
la solita dedizione di Schwarz ridico- 


po dieci stagioni, lascia l'Inter per ap¬ 
prodare in Inghilterra: andrà gratui¬ 
tamente alTottenham. 

Una giornata di vigilia divisa in 
due, in quel di Milanello, fra il cimen¬ 
to del derby d'andata (il ritorno è fis¬ 
sato per il 21 gennaio) e l'ennesimo 
coup de thèatre di un calcio mercato 
che non conosce tregua alcuna. 
«Sarà un match importantissimo 
per noi e per loro - spiega un Ca¬ 
pello più loquace del solito -, ed i 
suoi effetti si potranno riflettere 
sul campionato. E non credo che 
trattandosi di Coppa Italia ne ver¬ 
rà fuori una sfida in tono minore. 
Un derby è un derby, il tipo di po¬ 
sta in gioco non influisce». 

Una partita in cui Capello non 
potrà certo contare sulla formazio¬ 
ne tipo. Weah è fermo per l'opera¬ 
zione, Cruz indisponibile, Ziege 
squalificato, Leonardo affaticato... 
«Ho molti problemi - ammette il 
tecnico -, sia in difesa che a centro¬ 
campo. L'unica cosa che posso di¬ 
re è che Maldini giocherà ancora 
da terzino sinistro».Fra un'ipotesi 


lizzano le teste pensanti bianconere 
Davids e Tacchinardi che non riesco¬ 
no a rifornire di palloni la coppia Del 
Piero-Fonseca. Dietro il giovane Mir¬ 
ri fa un figurone contro avversari dal 
nome altisonante senza far rimpian¬ 
gere le assenze degli squalificati Ta¬ 
rozzi e Padalino. Batistuta medita di 
festeggiare degnamente il suo record 
annebbiato domenica scorsa. L'ar¬ 
gentino non ha fortuna su una puni¬ 
zione respinta con affanno da Ram¬ 
pulla, ma ne ha decisamente di più 
quando un altro missile su calcio 
piazzato trova la testa di Monterò e 
trafigge per la seconda volta Rampul¬ 
la. Con due gol di vantaggio, una Ju¬ 
ve dimessa come quella vista nella 
prima frazione, chi si sarebbe imma¬ 
ginato un finale del genere? Nessu¬ 
no, tranne Lippi e suoi giovanotti. 

Ma ecco la ripresa harakiri della 
Fiorentina. La squadra brillante, to¬ 
nica, padrona assoluta nei primi qua- 


e l'altra, comunque, una formazio¬ 
ne la si può azzardare: Rossi, Car- 
done (Nilsen), Costacurta, Desail¬ 
ly, Maldini, Ba, Boban, Albertini, 
Savicevic, (Leonardo), Ganz, Klui- 
vert. 

Quanto allo spauracchio Ronal¬ 
do, l'allenatore rossonero non se la 
sente di annunciare contromisure 
miracolose: «Cercheremo di limi¬ 
tarlo al massimo, ma sia chiaro 
che quando parte con una delle 
sue progressioni diventa inconte¬ 
nibile. Ronaldo sintetizza alla per¬ 
fezione il particolare modo di gio¬ 
care dell'Inter. Il loro calcio è fatto 
di una grande attenzione sull'av¬ 
versario per poi sfruttare dei con¬ 
tropiedi fulminanti grazie a dei 
giocatori straordinari». 

Infine, Capello respinge al mit¬ 
tente le ironie sulle cessioni di 
Blomqvist e Davids, assai più effi¬ 
caci al Parma e alla Juve di quanto 
lo siano stati al Milan. «Su Blom¬ 
qvist si è detto che lo avevamo 
preparato male fisicamente. Evi¬ 
dentemente non era vero. Quanto 


rantacinque minuti rimane negli 
spogliatoi. E l'assatanata coppia ita- 
io-francese la punisce senza pietà. Ma 
anche stavolta Malesani (paura?) ci 
mette del suo. Sul 2-1 toglie Mirri, in¬ 
serendo Bettarini e predispone una 
difesa a quattro con Serena, Falcone, 
Firicano e Schwarz, con Bettarini a 
controllare le percussioni di Di Livio, 
lasciando praticamente via libera alle 
invenzioni di Zidane che sale in cat¬ 
tedra. A niente serve la superiorità 
numerica per il cartellino rosso a Bi¬ 
rindelli, espulso assieme a Lippi. In 
dieci sembra rimasta la Fiorentina, 
che nei minuti di recupero rischia ad¬ 
dirittura di subire il colpo del ko. Pu¬ 
nizione dal limite di Fonseca che sca¬ 
valca la barriera e colpisce la traversa, 
la palla ritorna in campo e Inzaghi, li¬ 
bero a centro area, grazia Toldo «cic¬ 
cando» clamorosamente. 


Franco Dardanelli 


a Davids, è il Milan che lo ha recu¬ 
perato dopo la frattura. Alla Juven¬ 
tus ha avuto la fortuna di trovare 
subito un posto da titolare, cosa 
che non potevo garantirgli io. Del 
resto non è un caso che prima di 
Davids la Juve ci avesse chiesto Bo¬ 
ban...». 

Argomento Ravanelli: il tecnico 
gira al largo. «Di lui non parlo fin¬ 
ché non lo vedo arrivare - dice Ca¬ 
pello -. Però trovo giusto che il Mi¬ 
lan continui a muoversi sul merca¬ 
to. Nel calcio moderno non si può 
certo aspettare il mese di giugno 
per fare gli acquisti». 

Nel frattempo sembra che l'ope¬ 
razione proceda più lentamente 
del previsto. Ci sarebbero dei nodi 
da sciogliere sia con il Marsiglia, 
che vorrebbe in cambio Savicevic e 
non Andersson, che con Ravanelli. 
Il giocatore chiederebbe al Milan 
un contratto triennale anziché il 
biennale propostogli dal club ros¬ 
sonero. 


Marco Ventimiglia 


Stasera Milan-Inter di Coppa Italia. Ravanelli sarà rossonero? Berti passa al Tottenham 

Capello: «Un derby decisivo» 


L'Atalanta vende cara 
la pelle e il Parma 
riesce a piegarla solo 
con un colpo di Chiesa 


PARMA ATALANTA1 


PARMA: Buffon, Ze' Maria (23' st Mussi), Apolloni, Cannava¬ 
ro,Benarrivo, Orlandini (12' st Blomqvist), Baggio, Sensini, Fio¬ 
re,Crespo, Chiesa 

(24 Nista, 6 Milanese, 18 Giunti, 25 Adailton,22 Maniero) 

ATALANTA: Pinato, Carrera, Englaro, Dundyerski, Rustico,Zeno- 
ni, Piacentini (31' Gallo), Carbone, Bonacina, Caccia (28'st Fo¬ 
glio), Zanini (28' st Rossini) 

(1 Fontana, 26 Regonesi, 25Mutarelli, 22 Gibellini) 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 
RETE: nel pt 37' Chiesa 

NOTE: Recupero: 2'; 3'. Angoli: 6-3 per I' Atalanta. Serata fredda, 
terreno in discrete condizioni,spettatori paganti 4.453 per un incas¬ 
so 53.658.000 lire.Ammoniti Zanini e Carbone per comportamento 
non regolamentare,Baggio, Apolloni e Foglio per gioco scorretto. In 
tribuna ilselezionatore della Nazionale Under 21 Marco Tardelli. 


DALL’INVIATO 


PARMA. Un gol a zero, ma vince la 
noia e lo squallore, più che il Parma. 
Si affrontano due squadre in crisi, sia 
pure di entità diversa. Mondonico, 
che si è preso i fischi dei tifosi berga¬ 
maschi martedì scorso in allenamen¬ 
to (la voce è che il tecnico sia già in pa¬ 
rola col Torino per l'anno prossimo) 
mette in campo una squadra super¬ 
difensiva, una specie di 5-4-1 contro 
cui il Parma compassato e un po' 
spento di queste settimane va subito 
in tilt. 

Ci vogliono 37 minuti, un'inven¬ 
zione di Chiesa surrogata da errore 
micidiale di Pinato per restituire un 
filo di dignità alla squadra di Ancelot- 
ti, sul cui capo già piovevano i primi 
fischi, tanto per far pari e patta con 
Mondonico. E la partita dei grandi as¬ 
senti, compreso il gioco. Nel Parma 
manca Thuram e si rivede l'eterno 
Apolloni; fuori anche Stanic oltre al¬ 
l'infortunato Strada. L'Atalanta ha 
Sottil, Boselli e Lucarelli squalificati, 
pedaggio della soffertissima qualifi¬ 
cazione nel turno col Bologna; poi ci 
sono Sgrò, Mirkovic e Orlando out 
per guai fisici di varia entità. 

Già che c'è Mondonico fa riposare 
anche Gallo, raschiando il fondo del 
barile: per cui in campo si vede Ange¬ 
lo Carbone, oltre allo spassoso duo 
Zenoni-Zanini. Eppure malgrado 
un'Atalanta così malridotta, il Parma 
per quasi tutto il primo tempo è riu¬ 
scito persino a far peggio esibendosi 
in una prestazione di assoluto squal¬ 
lore. 

Caccia, che piace agli inglesi (forse 
perché è la traduzione di Hunt, miti¬ 
co campione del mondo) e molto 
meno ai suoi tifosi è l'uomo che ac¬ 
cende il primo pericolo della partita, 
anticipando (con la mano?) Buffon: 
salva Cannavaro sulla linea, mentre 
si sprecano le proteste parmensi. Ma 
per Racalbuto era tutto regolare. È il 
7° minuto, e per trovare un'altra 
azione degna di rilievo bisogna fru¬ 
gare a lungo nel taccuino, fino a un 
tiraccio di Carbone dalla distanza, 
parato facile da Buffon. 

Mondonico schiera la sua squa¬ 
dra ad albero di Natale, col solo 
Caccia avanti, a far da puntale, ab¬ 
bandonato al suo destino e aiutato 
si fa per dire dagli inserimenti di Za¬ 
nini. Dietro, Dundjerski è sprecato 
nel ruolo di centrale al fianco del 
bravo Carrera, e comunque Crespo 
fra i due non becca palla; stesso de¬ 
stino per il patetico Orlandini, per 
il quale Englaro è avversario troppo 
forte; l'unico che suda è Rustico, 
nel frenare Chiesa. Al reparto si 
unisce spesso il vecchio Bonacina, 
inviato da Mondonico a seguire 
ovunque Fiore, fantasista a corto di 
idee. È nel mezzo che i bergamaschi 
fanno muro, con Carbone e Piacen¬ 
tini su Sensini e Baggio, e col duo 


Zenoni-Zanini di cui si occupano 
Benarrivo (bene) e Ze Maria (molto 
meno). Al 33' il Parma arriva final¬ 
mente alla conclusione, con un tiro 
innocuo di Ze Maria, parato. 

Sembra poca cosa, invece è il pre¬ 
ludio al gol, al 37': Baggio lancia 
Crespo anticipato da Dundjerski, la 
respinta finisce sui piedi di Chiesa 
che prova il tiro trovando oltre al- 
l'angolino anche la compiacenza di 
Pinato. Chi pensa a un Parma 
sbloccato, e in grado di dilagare si 
sbaglia del tutto: nella ripresa è an¬ 
cora l'Atalanta la squadra più peri¬ 
colosa: al 5T Zenoni ha davanti a 
sé la porta spalancata, angola il tiro 
ma imprime poca forza al pallone, 
Buffon vola a deviare; il portiere, 
migliore dei suoi, si ripete alla gran¬ 
de (63') su una punizione di Zanini. 
Ancelotti cambia Orlandini e Ze 
Maria, i peggiori, con Blomqvist e 
Mussi; e arriva al tiro al 70' con 
Chiesa, ma stavolta Pinato si fa tro¬ 
vare pronto. Tre minuti più tardi è 
invece il palo a respingere un pallo¬ 
ne ad effetto calciato da Crespo. 
Mondonico replica prima con Gal¬ 
lo per Piacentini, poi inserendo altri 
due difensori, Foglio e Rossini per 
due attaccanti, Caccia e Zanini: di¬ 
fende lo 0-1, in vista del ritorno. 
Già, perché con questo Parma, fra 
due settimane a Bergamo, può dav¬ 
vero succedere di tutto. 


Francesco Zucchini 
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Alessandro 
Natta ha 
compiuto 
ieri 80 anni 
L avventura 
politica 
delhultimo 
segretario 
del Pei 


Alessandro Natta 
insieme a 
Enrico Berlinguer. 
Natta, che ieri 
ha compiuto 
ottantanni, 
divenne segretario 
del Pei 

dopo la morte 
di Berlinguer. 


Chissà come passerà il suo ottan¬ 
tesimo compleanno Alessandro 
Natta? Magari , se queste belle 
giornate d'inverno reggeranno, si 
concederà una passeggiata sul lun¬ 
gomare nella sua Oneglia (Impe¬ 
ria). E l'immagine di questo uomo 
anziano e vivace stretto in un cap¬ 
potto che cammina lungo il mare 
invernale è tra le più recenti che la 
tv ci ha dato, quasi a suggerire una 
«pensione» che se è distacco dalla 
politica piena non è disimpegno. 
Così in questi ultimi anni sono 
usciti i suo «Quaderni» e i testi 
che riguardano il lontano (ma 
fondamentale) periodo della pri¬ 
gionia in Germania, raccolti col ti¬ 
tolo «L'altra Resistenza» ed editi 
da Einaudi. E contemporanea¬ 
mente a lui è stata dedicata una 
completa e interessante biografia 
firmata da Paolo Turi («L'ultimo 
segretario», uscito per i tipi della 
Cedam). Insomma per questo co¬ 
munista così paradigmatico e in¬ 
sieme così personale nel suo rap¬ 
porto con la leadership del Pei so¬ 
no anni senza troppo rumore ma, 
al tempo stesso, pieni. 

Cosa fa atipica la sua figura? 
Forse il tratto umano e caratteriale 
più che non il percorso politico. 
Perché Natta diceva di se stesso di 
non avere «il gusto del potere, del- 
l'esser primo. Il che rivela anche 
un limite di forze e di idee». Un 
leader senza il gusto del potere, un 
segretario che si definisce «non 
capofila e nemmeno capo storico. 
Un compagna anziano, con molta 
esperienza e da vent'anni al verti¬ 
ce». Non stupisce, quindi che pro¬ 
prio Alessandro Natta abbia per 
tre volte scelto di la¬ 
sciare la politica. La 
prima all'inizio degli 
anni ottanta quando 
dalla segreteria scelse 
un ruolo defilato an¬ 
che se formalmente 
di gran prestigio co¬ 
m'era allora la presi¬ 
denza della Commis¬ 
sione centrale di con¬ 
trollo. 

La seconda nel 
1988, dopo un infar¬ 
to serio che lo aveva 
colto mentre era se¬ 
gretario, ma arrivata 
più per motivi politi¬ 
ci che di salute. La 
terza e ultima nel 
1991, quando la 
scomparsa del Pei do¬ 
po il congresso di Ri¬ 
mini (da cui era nato 
il Pds e partita la scis¬ 
sione di Rifondazio¬ 
ne) aveva segnato il 
suo definitivo allon¬ 
tanamento dalla poli¬ 
tica, facendo venir 
meno le «condizioni 
di un impegno pieno, 
costante, convinto». 

Eppure, così lonta¬ 
no dal potere, Natta 
il potere lo ha avuto e 
amministrato prima 
negli organismi diri¬ 
genti del partito, poi 
in segreteria e nel 
gruppo parlamenta¬ 
re, quindi al vertice 
più alto di una forza 
in cui la figura del se¬ 
gretario non era certo 
povera di autorità. E 
allora il fatto è - e qui 
torniamo a quella 
che abbiamo chiama¬ 
to paradigmaticità 
del suo esser uomo 
del partito - che tutto 
questo avveniva al¬ 
l'interno di una strut¬ 
tura vissuta non solo 
come mezzo e orga¬ 
nizzatore della politi¬ 
ca ma come nucleo 
forte di identità. In 
questo Natta è davve¬ 
ro l'ultimo segretario 
del Pei, perché il suo 
successore Achille 
Occhetto se proprio 
dovessimo trovargli 
una etichetta è so¬ 
prattutto il primo se¬ 
gretario del Pds. 

La biografia di Nat¬ 
ta si snoda attraverso tappe forma¬ 
tive fondamentali: dall'infanzia in 
una famiglia di forte carattere so¬ 
cialista (il padre Antonio aveva la 
bottega di macellaio nel cuore del¬ 
la vecchia Oneglia, cittadina di 
fabbriche e operai), alla carriera 
scolastica brillantissima. Lui min¬ 
gherlino e riservato era un ragazzo 
di smagliante capacità di studio 
che lo porta a risultare primo nel 
concorso per l'ammissione alla 
Normale di Pisa: il più duro dei 
nostri atenei. È qui che incontra 
Luigi Russo e Guido Calogero, qui 
che compie studi e le prime scelte 
politiche, nel senso di un antifa¬ 
scismo severo, con forti motiva¬ 


I comunisti 

aooia per 

e il professore 


Ciriaco De Mita 


Quando decidemmo 
1'elezione di Cossiga 


«Considero Alessandro Natta 
uno dei dirigenti più seri e autore¬ 
voli del vecchio Partito comunista 
che io abbia mai incontrato duran¬ 
te tutta la mia esperienza politica». 
Proprio ieri mattina, Ciriaco De 
Mita ha avuto al telefono una lun¬ 
ga conversazione con l'ex segreta¬ 
rio comunista, per fargli gli auguri 
per i suoi ottanta anni, «ho appre¬ 
so la notizia leggendo il giornale», 
e per «alcune riflessioni». Lui, ne¬ 
gli anni Ottanta, era segretario del¬ 
la De e per alcuni mesi capo del go¬ 
verno; l'altro, si trovò al vertice del 
Pei dopo la morte improvvisa di 
Berlinguer. «Ciò che in Natta mi 
ha sempre colpito di più è la sua se¬ 
rietà e la sua concretezza», dice De 
Mita. 

«Voglio ricordare in questa oc¬ 
casione due episodi - aggiunge l'ex 
presidente del Consiglio -. Intanto 
l'elezione di Francesco Cossiga a 
capo dello Stato, che fu il risultato 
di una riflessione tra me e lui. Per la 
verità, eravamo un po' più d'accor¬ 
do sul metodo, ma convenivamo 
meno sulla scelta della persona... 
Però ancora oggi, se ne parliamo, 
non siamo in grado di dirci come 
avremmo potuto risolvere diver¬ 
samente la questione». 

«E poi ricordo particolarmente 
un lungo incontro tra me, lui, ed 
Achille Occhetto - aggiunge De 


» 


Mita -. Eravamo alla vigilia della 
formazione del mio governo, e 
quel confronto a tre mi portò, nel 
discorso di presentazione del nuo¬ 
vo esecutivo in Parlamento, a chie¬ 
dere al Pei qualcosa di più dell'op¬ 
posizione. Non nel senso di pastic¬ 
ci o di una pratica compromisso¬ 
ria, ovviamente, ma nel senso di 
un'attenzione rivolta al quadro 
istituzionale, alla necessità di rifor¬ 
me...». 

Ritorna con la memoria a quegli 
anni, l'ex segretario del Biancofio¬ 
re, a quei confronti con quel suo 
avversario del Pei «serio e concre¬ 
to». «Poi la sua esperienza alla gui¬ 
da del partito si esaurì, per fatti 
connessi alla sua salute - aggiunge - 
. Ma sempre, quando mi è capitato 
in questi anni di sentirlo, di con¬ 
versare con lui, non ho mai potuto 
fare a meno di notare che la sua ri¬ 
flessione non è mai un momento 
di nostalgia né una tentazione di 
sostituirsi al presente». 

«Anche se distaccato e lontano - 
continua Ciriaco De Mita, facendo 
nuovi auguri ad Alessandro Natta - 
conserva un'intelligenza delle co¬ 
se cui i militanti della sinistra, ma 
anche tutti quelli che fanno politi¬ 
ca nel paese, farebbero bene a vol¬ 
gere attenzione...». 

S.D.M. 


Sergio Staino _ 

Quel nudo su «Tango 
che lo fece infuriare 


Livia Turco 


«Alessandro, ti chiedo 
un regalo: intervieni di più 


L'11 agosto 1986 Alessandro Natta compare nudo e saltel¬ 
lante sulla copertina di Tango, l'inserto satirico dell 'Unità. 
Il broncio, gli occhiali appoggiati sulle orecchie a punta, 
un accenno di genitali, braccia e gambe al vento mentre 
balla un liscio (tarantella? valzer? polka?) suonato nel¬ 
l'ombra da Craxi (all'organetto) e Andreotti (al violino). 
Sopra l'infamante vignetta, ma anche sotto, di lato, nelle 
pagine successive, Natta viene rovesciato come un guan¬ 
to dai disegnatori. Il consueto «falso» di Michele Serra è 
uno strepitoso «Che intendiamo per governo di program¬ 
ma», Altan va giù duro sullo scarso carisma del segretario. 
Botteghe Oscure fa fuoco e fiamme. «Natta era dispiaciu¬ 
to e imbarazzato - ricorda Sergio Staino direttore dell'in¬ 
serto -. Mi disse "Sai, le delegazioni dei paesi stranieri mi 
chiedono: ma l'Unità è ancora in mano al partito?. Vagli 
a spiegare, ora"». Del resto quel numero di Tango era na¬ 
to, racconta Staino, in modo spontaneo. «C'era un mal¬ 
contento diffuso nelle federazioni, un borbottio conti¬ 
nuo sullo "stare alla finestra". Non dovevamo fare altro 
che registrare il tutto». Probabilmente fu proprio quello, 
dice il disegnatore, a mandare il Pei su tutte le furie: 
«Avevamo reso visibile qualcosa che doveva rimanere nei 
corridoi». Ma intanto c'era bisogno di una riconciliazio¬ 
ne. «Macaiuso - racconta Staino - fece da mediatore fra 
Natta, Chiaromonte che era direttore de\Y Unità, e me. 
Fui portato a Botteghe Oscure in berlina e da lì andammo 
al ristorante Rosetta, in piazza del Pantheon. Dovevamo 
fare qualche metro a piedi. Faceva un gran caldo, io ero 
con una sahariana verde, gli altri in doppiopetto, e men¬ 
tre attraversavamo la piazza mi sentii chiamare. Era Paolo 
Rossi. Mi venne incontro quasi correndo, poi si rese con¬ 
to della situazione e si bloccò. Guardò me, poi gli altri, di 
nuovo me. Loro idem. Erano due mondi che cozzavano. 
Ecco, Tango ha contribuito ad avvicinarli». 

R.Ch. 


«Per me, parlare di Alessandro Nat¬ 
ta significa parlare di una persona 
cui voglio bene come a un padre». 
Livia Turco, ministro della Solida¬ 
rietà sociale, era poco più di una ra¬ 
gazza quando l'ex segretario del Pei 
la portò al vertice del partito, nel 
cuore di Botteghe Oscure. «Ottan- 
t'anni... Non sapevo che avesse già 
ottantanni, il caro Natta... - conti¬ 
nua il ministro -. È una persona ver¬ 
so la quale nutro un sentimento di 
gratitudine profonda. Non posso 
dimenticare la fiducia che lui mi ha 
dato: ebbe il coraggio di prendere 
una illustre sconosciuta di trentan¬ 
ni e di metterla nella segretaria del 
Pei...». E ricorda, insieme ai suoi 
sentimenti personali, una delle 
maggiori preoccupazioni di Natta, 
Livia Turco, «la necessità di rinno¬ 
vare il gruppo dirigente del partito, 
e dentro questo rinnovamento die¬ 
de grande spazio alla presenza fem¬ 
minile»; e ricorda anche la sua «cul¬ 
tura politica, molto sensibile ai 
cambiamenti». 

E oggi, cosa può ancora dare Nat¬ 
ta alla sinistra? «Intanto voglio ri¬ 
cordare quel tanto che lui ha dato - 
replica il ministro -. E va detto in 
modo chiaro che quel tanto che ha 
dato non sempre è stato ricosciuto. 
C'è stata anche dell'ingenerosità, 
nei suoi confronti...». Poi racconta 
«lo stile» dell'ex segretario del Pei, la 


Turco, «la lucidità, la coerenza», e 
«la sua grande cultura, un elemento 
che mi ha sempre molto affascina¬ 
to». 

Resta un attimo in silenzio, poi ri¬ 
prende: «Chiedi cosa può dare? Be', 
io sarei molto contenta se interve¬ 
nisse di più, se prendesse di più la 
parola. Anzi, anche se è il suo com¬ 
pleanno, glielo chiedo io, questo re¬ 
galo...». Dice: «Può richiamare la 
nostra parte politica alle cose essen¬ 
ziali e fondamentali: l'unità della si¬ 
nistra, i suoi legami e i suoi valori 
originali, il tema delle disuguaglian¬ 
ze, la visione mondiale dei proble¬ 
mi. Tutta la tensione necessaria, in¬ 
somma, per cambiare le cose... Tan¬ 
ti esempi ci sono venuti da lui, tante 
cose ci ha insegnato...». Ma no, non 
certo un «professore», «mi sembra 
una definizione troppo fredda nei 
suoi confronti, anche se ho sempre 
sentito la sua autorevolezza cultura¬ 
le e politica». 

La voce del ministro, che sta visi¬ 
tando i centri di accoglienza per i 
curdi in Calabria, va e viene dal tele¬ 
fonino. «Tanti, tantissimi auguri al 
carissimo Natta - ripete -. E soprat¬ 
tutto parli di più, che è utile e ci serve 
ciò che dice. E adesso più che mai, 
adesso che la sinistra è al gover¬ 
no...». 

S.D.M. 


zioni morali. Questo antifascismo 
diventerà esplicita scelta «di vita» 
durante i venti mesi di prigionia 
in Germania dove era finito dopo 
che l'8 settembre del 1943 lo ave¬ 
va colto nell'Egeo sottotenente di 
artiglieria e dove aveva combattu¬ 
to contro i tedeschi. L'avvicina¬ 
mento al Pei arriva attraverso il 
cognato, Tommaso Zanetta, cap¬ 
pellaio e militante comunista dal 
'21. Così lo studente bravissimo, 
l'uomo appassionato di latino di¬ 
venta anche un militante appas¬ 
sionato, prima consigliere comu¬ 
nale, poi, a partire dal '48 deputa¬ 
to. 

E Natta, che per ragioni di età e 


di biografia, è lontano dal Pei del¬ 
la clandestinità è invece tutto im¬ 
merso nel «partito nuovo» di To¬ 
gliatti. E proprio Togliatti (verso 
cui ha sempre manifestato una 
straordinaria ammirazione intel¬ 
lettuale) promuoverà il giovane 
professore all'interno del partito, 
specie quando dopo la sconfitta di 
Secchia il gruppo dei giovani diri¬ 
genti si avvia ad assumere sempre 
maggior peso nel Pei. Qui comin¬ 
cia anche una carriera in parallelo 
con l'amico Enrico Berlinguer. E il 
giovane Natta sarà tra i pochi diri¬ 
genti del Pei ad assistere alla ago¬ 
nia di Togliatti a Yalta e la raccon¬ 
terà in un libretto di grande inten¬ 


sità, e quindi a partecipare da pro¬ 
tagonista al delicato trapasso, a 
quelle giornate febbrili che vanno 
dai giganteschi funerali del leader 
del Pei scomparso fino alla deci¬ 
sione, presa subito da Longo e 
condivisa con ammirazione da 
Natta, di pubblicare il «Memoria¬ 
le», ovvero il testamento politico 
di Togliatti. Era il segnale che la 
nuova leadership del Pei sceglieva 
la strada dell'innovazione, non 
della discontinuità o della rottura, 
ma non diplomatizzava le distan¬ 
ze che cominciavano a manife¬ 
starsi pubblicamente tra il Pei e 
l'Urss. E Natta (è qui un altro trat¬ 
to di carattere che forse in politica 


potrà sembrare anche un limite 
che è in lui un pregio) è leale col¬ 
laboratore del nuovo segretario 
Luigi Longo, schierandosi con lui 
(e quindi contro Ingrao) nel diffi¬ 
cile congresso del 1966. Come sa¬ 
rà leale collaboratore di Berlinguer 
aderendo alle posizioni assunte 
dal segretario, anche quelle più di¬ 
scusse, come il compromesso sto¬ 
rico. Non è una lealtà da gregario, 
anche perché è capace di motivare 
e curvare le scelte secondo la sua 
sensibilità politica e culturale. Co¬ 
sì quel compromesso storico che 
aveva in Berlinguer e specie in Ta¬ 
to e Franco Rodano una forte va¬ 
lenza ideale e di sensibilità alla 


questione cattolica diventa per 
Natta una scelta fortemente pra¬ 
gmatica, misurata sul quadro poli¬ 
tico italiano. 

C'è un punto importante alla fi¬ 
ne degli anni sessanta, ed è l'e¬ 
spulsione del gruppo del Manife¬ 
sto, in cui Natta gioca il ruolo di 
«pubblico ministero», cucendosi 
addosso l'immagine di una durez¬ 
za ideologica e di una tutela della 
disciplina di partito che gli vanno 
stretti anche allora. Anche se quel¬ 
la vicenda - su cui tanto si è ripen¬ 
sato nei termini della mancata de¬ 
mocrazia interna del Pei - lui non 
la smentisce mai. Ma è dal 1972, 
quando diventa capogruppo del 


Pei alla Camera che una immagi¬ 
ne di funzionario duro e puro la¬ 
scia definitivamente il posto a 
quella di un politico abile, di un 
uomo duttile e sensibile, diven¬ 
tando nelle aule parlamentari la 
voce del Pei in un rapporto sem¬ 
pre più solido con Berlinguer nella 
fase difficile dell'unità v nazionale e 
poi della sua rottura. È alla fine di 
questo ciclo che arriva il primo 
abbandono della scena attiva: la¬ 
scia la segreteria Natta, si rifugia 
nella Ccc in una fase politica par¬ 
ticolarmente complicata, mentre 
Craxi arriva a Palazzo Chigi e la 
rottura tra Pei e Psi diventa defini¬ 
tiva. 

È il 1984, Berlinguer muore a 
Padova colto da un ictus. Chi lo 
sostituirà? La scelta non è facile e 
avviene in modi inconsueti: tutti i 
membri del comitato centrale ver¬ 
ranno consultati, mentre Natta 
partecipa alle tribune politiche te¬ 
levisive al posto del segretario 
scomparso. La scelta non è univo¬ 
ca, i candidati sono numerosi, so¬ 
prattutto preme l'area del Pei che 
poi sarà chiamata migliorista con 
la candidatura di Lama e quella di 
Napolitano, ma dietro scalpita 
una generazione più giovane che 
ha Occhetto come portabandiera. 
Natta la spunta a grandissima 
maggioranza. È in questa occasio¬ 
ne che il nuovo segretario deve 
misurare anche i suoi elementi di 
carattere e di modo di vivere nel 
Pei. 

L'eredità di Berlinguer è difficile 
da portare. Quel leader schivo e 
amatissimo è inimitabile nel trat¬ 
to umano, nel rapporto costruito 
col «popolo comunista» e con l'o¬ 
pinione pubblica. D'altra parte 
Natta ha il compito ingrato di gui¬ 
dare un partito già in crisi: la poli¬ 
tica sembra svolgersi tutta altrove, 
nella battaglia tra gli alleati-nemi¬ 
ci Craxi e De Mita. Per il Pei il ruo¬ 
lo sembra sempre più marginale, 
mentre il mondo comunista scric¬ 
chiola e i comunisti italiani non 
riescono a fare i conti con quella 
più generale del movi¬ 
mento di cui hanno 
fatto parte. Gli «strap¬ 
pi» berlingueriani, 
giunti già in ritardo ri¬ 
spetto alla situazione 
ma che avevano se¬ 
gnato delle crepe se 
non delle definitive 
rotture, non vengono 
approfonditi. È al con¬ 
gresso di Firenze che 
Natta compie forse il 
passo più nuovo, 
quello che definisce il 
Pei come «parte inte¬ 
grante delle socialde¬ 
mocrazie europee». 
Qualcuno gli rimpro¬ 
vera di aver compiuto 
un cedimento se non 
altro culturale all'area 
migliorista. Qualcun 
altro invece sostiene 
che il passo fu insuffi¬ 
ciente. Ma è la sconfit¬ 
ta elettorale del 1987 
a pesare nel futuro 
della sua segreteria. 
Quelle elezioni mo¬ 
strano un destino di 
declino. Tra gli osser¬ 
vatori esterni e anche 
nel partito gli si rim¬ 
provera un eccesso di 
debolezza, si preme 
per affiancagli un vi¬ 
ce: la spunta Occhet¬ 
to, il più vecchio dei 
giovani. Il clima inter¬ 
no è conflittuale e 
non semplice. Fino a 
quando, nel 1988, ar¬ 
riverà un infarto. Non 
c'è pericolo di vita, 
ma la botta è dura. At¬ 
torno alla malattia, 
con gran fastidio di 
Natta, si intrecciano 
indiscrezioni, voci di 
abbandono. Sarà pro¬ 
prio il segretario, nel 
settembre a chiudere 
la partita con una let¬ 
tera piccata (riservata) 
a Occhetto in cui si 
chiede di convocare 
gli organismi dirigenti 
e con una lettera pubblica in cui si 
annunciava di voler fare come i 
francescani che quando smettono 
di esser priori si ritirano come 
«frati comuni». Un addio non idil¬ 
liaco, ma era una novità straordi¬ 
naria questa di un segretario del 
Pei che lasciava il campo da solo. 

Ora a ottant'anni, dopo aver vi¬ 
sto la fine del Pei e il crollo del 
mondo comunista, Natta se ne sta 
a Oneglia, tra la famiglia e gli stu¬ 
di, con la sua faccia aguzza da vec¬ 
chio professore più facile a ridere 
che ad arrabbiarsi. Buon com¬ 
pleanno. 

Roberto Roscani 
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Nel Mondo 


Nuove stragi mentre il governo rifiuta qualsiasi aiuto dairestemo. Interviene Pini 

Algeria, il massacro contìnua 
L'Europa si riunisce a Londra 


Israele contìnua la politica d'espansione nonostante le proteste Usa 
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Oggi la Commissione europea esamina la situazione algerina. Il ministro degli esteri italiano 
ipotizza un'opera di «persuasione» sulle autorità da attuare attraverso gli altri paesi islamici. 


Ross oggi incontra Netanyahu ed Arafat ma rinviato di Clinton ha ribadito 
che il congelamento degli insediamenti è una precondizione per la pace. 



ALGERI. Ancora stragi in Algeria. 
Sono almeno cento i morti in cin¬ 
que diversi massacri compiuti nella 
notte fra lunedì e martedì. Si allun¬ 
ga di giorno in giorno il macabro 
elenco delle vittime della violenza 
terroristica da quando, il 30 dicem¬ 
bre, è iniziato il Ramadan, il mese 
del digiuno islamico. Frattanto au¬ 
mentano le pressioni internaziona¬ 
li e le proposte per risolvere la crisi, 
finora respinte con irritazione dal 
regime di Liamine Zéroual, che vi 
legge Fintenzione di disconoscere 
la responsabilità nelle stragi del ter¬ 
rorismo di matrice islamica. 

Tre degli ultimi massacri sono av¬ 
venuti in villaggi della regione di 
Zelidane, duecentocinquanta chi¬ 
lometri ad ovest di Algeri, dove già 
avvenne la tremenda carneficina di 
Capodanno (oltre 400 morti). C'è 
anche una guerra di cifre fra gover¬ 
no e stampa. Secondo i bilanci uffi¬ 
ciali i morti del Ramadan sarebbero 
circa 140, per i giornali superano di 
gran lunga i 700. Questa insolita di¬ 
sparità di dati potrebbe anche rien¬ 
trare nell'ambito di una nuova poli¬ 
tica di trasparenza, come fa sperare 


la recentissima abolizione dei comi¬ 
tati di censura nelle tipografie stata¬ 
li dove si stampano i giornali. 

Quanto alle responsabilità delle 
carneficine, sospetti gravano non 
solo sui gmppi fondamentalisti ma 
anche sul governo. Ieri la giornali¬ 
sta algerina Saiima Ghazali ha di¬ 
chiarato al settimanale tedesco 
Bunte che «anche i militari, oltre ai 
terroristi, hanno la loro parte di re¬ 
sponsabilità nella tragedia». Chia¬ 
rezza potrebbe farla una commis¬ 
sione d'inchiesta internazionale. 
Ma l'Algeria non ci sta. Il portavoce 
del governo Habib Chawki ha di¬ 
chiarato che Algeri condanna «sen¬ 
za appello ogni tentativo che mira a 
introdurre il dubbio sulla matrice 
del terrorismo» e «respinge qualsia¬ 
si ingerenza negli affari interni». 
L'intransigenza della risposta alge¬ 
rina alle pressioni internazionali è 
riassunta nel «Basta» a caratteri cu¬ 
bitali in prima pagina del quotidia¬ 
no governativo E1 Mujahid, che 
consiglia ai paesi che tentano di or¬ 
ganizzare aiuti umanitari (l'Ue) di 
«occuparsi piuttosto dei terroristi 
che ospitano e proteggono». 


Il governo sarebbe comunque di¬ 
viso in merito all'invio di una com¬ 
missione internazionale d'inchie¬ 
sta. Secondo il saudita Al Sharq al 
Awsat che cita un alto responsabile 
algerino, lo stesso primo ministro 
Ahmed Ouyahia sarebbe favorevo¬ 
le. Frattanto, mentre scarse sono le 
reazioni arabe, l'Europa ribolle di le¬ 
vate di scudi e di dichiarazioni di 
tutti i paesi comunitari. La Gran 
Bretagna (presidente di turno) ha 
definito «una priorità» la questione 
algerina, annunciando che l'Ue 
chiederà all'Algeria di accogliere 
una missione dell'Onu. Oggi Lon¬ 
dra ne discuterà con la Commissio¬ 
ne europea e a Bruxelles si parlerà di 
aiuti umanitari. La Germania da 
parte sua ha chiesto alla Lega araba 
di «studiare insieme i modi per 
combattere il terrorismo in Alge¬ 
ria», esortando Algeri «ad accettare 
aiuto». 

Intanto fonti vicine al Lronte isla¬ 
mico di salvezza (Lis) accusano 
apertamente una fazione dissidente 
del Gruppo islamico armato (Già) 
per i recenti massacri. Sul bollettino 
E1 Ribat, che rispecchia per lo più le 


140mìla 
^ firme 

all'appello 
dì Zapping 

Sono già centoquarantamila 
le firma dell'appello di 
«Zapping» per fermare i 
massacri in Algeria. «Mentre 
continuano a pervenire alla 
redazione del Grl - si legge in 
un comunicato della testata - i 
fax con le firme, aumentano 
vertiginosamente in questi 
giorni gli assassinati ad opera 
di gruppi estremisti islamici. 
L'obiettivo di Zapping (il 
programma condotto da 
Aldo Forbice) era di 
raccogliere centomila firme, 
una per ogni assassinio 
commesso negli ultimi sei 
anni in Algeria, un obiettivo 
già raggiunto alla vigilia di 
Natale. Le firme verranno 
consegnate nei prossimi 
giorni al presidente Scalfaro. 


opinioni del Fronte, si legge che «i 
massacri di Relizane sono stati ese¬ 
guiti con ogni probabilità dalla fa¬ 
zione denominata Al Ahoual (Gli 
orrori), forte di oltre 400 uomini, 
che si è scissa dal Già 18 mesi fa per 
divisioni nella distribuzione del 
bottino». Da un anno - sottolinea E1 
Ribat- gli uomini di questa fazione 
«per la maggioranza giovani che 
non hanno mai militato nel movi¬ 
mento islamico, si sono posti l'o¬ 
biettivo di ripulire la regione dall'i¬ 
dolatria che vi regna». «I giovani at¬ 
taccano regolarmente chi guarda la 
televisione o possiede un frigorife¬ 
ro. Ma il loro nemico principale re¬ 
sta l'Esercito islamico di salvezza 
(Eis, braccio armato del Fis) che ac¬ 
cusano di combattere per la demo¬ 
crazia e il ritorno alle elezioni», si 
legge nel bollettino. «Questa ani¬ 
mosità- precisa E1 Ribat- è fortemen¬ 
te aumentata dopo la tregua annun¬ 
ciata dal Fronte ed entrata in vigore 
il 1 ottobre». Secondo il bollettino la 
fazione Al Ahoual non fa altro che 
provocare l'Eis e da novembre ha 
inaugurato la politica degli attacchi 
contro villaggi isolati. 


GERUSALEMME. I coloni dell'inse- 
diamento ebraico di Efrat, nei pressi 
di Betlemme (Cisgiordania), hanno 
ricevuto il via libera ufficiale per la 
costruzione di trecento nuovi allog¬ 
gi. Lo ha riferito ieri sera la televisio¬ 
ne israeliana. La televisione ha pre¬ 
cisato che la commissione israelia¬ 
na urbanistica per la Cisgiordania, 
composta da rappresentanti dell'e¬ 
sercito e del ministero dell'interno, 
ha dato l'autorizzazione alla costru¬ 
zione dei nuovi insediamenti, che si 
aggiungeranno a quelli già in corso 
di realizzazione. 

Uno dei coloni di Efrat ha spiega¬ 
to che l'obiettivo è quello di poter 
costruire il più possibile, affinché 
«un giorno gli insediamenti si pos¬ 
sano estendere fino alla periferia di 
Gerusalemme». La decisione è de¬ 
stinata ad acuire la polemica con gli 
Stati Uniti, il cui inviato Dennis 
Ross si trova appunto in Israele, che 
hanno più volte ribadito come il 
congelamento degli insediamenti 
ebraici sia una delle condizioni per 
rimettere sui giusti binari il processo 
di pace in Medio oriente. 

Intanto l'ex primo ministro israe¬ 
liano Shimon Peres ha rinunciato 
ieri sera alla sua proposta di un go¬ 
verno di unione nazionale per sei 
mesi. Lo ha fatto dopo avere subito 
dure critiche dall'interno del suo 
stesso partito laburista. «Ho propo¬ 
sto la creazione di un governo di 
unione nazionale provvisorio per 
permettere l'applicazione del ritiro 
militare in Cisgiordania», ha detto 
Peres. «Ma di fronte all'opposizione 
della maggior parte del partito labu¬ 
rista, questa idea non ha per il mo¬ 
mento ragione d'esistere». 

Peres ha presentato la sua propo¬ 
sta al leader laburista Ehud Barak, 
ma questi l'ha subito fortemente 
criticata. A parere di Barak il gover¬ 
no di unione nazionale avrebbe 
rappresentato solo una stampella 
per l'attuale governo di destra, che 
sta perdendo consensi e che resta in 
vita solo «grazie alla respirazione ar¬ 
tificiale». 

La proposta di Peres prevedeva la 
costituzione di un governo di unità 
nazionale per un periodo di sei me¬ 
si. Ciò allo scopo di liberare il pre¬ 
mier dai condizionamenti dei parti¬ 
ti della destra più militante e così 
permettere l'attuazione del ritiro 
parziale israeliano in Cisgiordania, 
salvare il processo di pace e scongiu¬ 
rare una pericolosa crisi tra lo stato 


ebraico e il suo potente patrono 
americano. Allo scadere dei sei me¬ 
si, stando a questa proposta, si sa¬ 
rebbero tenute nuove elezioni, ma i 
due principali partiti, il Likud e 
quello laburista, avrebbero dovuto 
impegnarsi a priori a dare vita a un 
governo in cui i capi delle due for¬ 
mazioni occuperebbero a rotazione 
la poltrona di primo ministro. 

I mutamenti politici in seno al go¬ 
verno Netanyahu, dopo le dimis¬ 
sioni del ministro degli Esteri David 
Levy, cominciano intanto ad avere i 
loro riflessi sul suo operato e sem¬ 
brano limitare gravemente la liber¬ 
tà di manovra del primo ministro. È 
in questo clima che l'inviato ameri¬ 
cano Ross è costretto a muoversi. 
Dai colloqui che egli ha avuto finora 
con israeliani e palestinesi assai po¬ 
co è trapelato. Da parte palestinese 
si afferma che gli Usa hanno confer¬ 
mato di non essere più disposti ad 
accettare le tattiche dilatorie di Ne¬ 
tanyahu. L'inviato Usa, che nel po¬ 
meriggio è stato ricevuto dal mini¬ 
stro della difesa israeliano Yitzhak 
Mordechai, ha avuto poi in serata 
nuovi colloqui con Netanyahu e col 
presidente dell'Autonomia nazio¬ 
nale palestinese Y asser Arafat. 

Nuovi sviluppi intanto nei rap¬ 
porti tra Israele e Libano. Il governo 
di Beirut ed il suo esercito sarebbero 
ormai in grado di controllare l'inte¬ 
ro territorio libanese. L'affermazio¬ 
ne, che potrebbe rappresentare una 
vera e propria svolta nei rapporti tra 
i due paesi, giunge dal ministro del¬ 
la Difesa ebraico Mordechai, in pas¬ 
sato comandante della regione set¬ 
tentrionale d'Israele, quella che in¬ 
clude la fascia di sicurezza nel Liba¬ 
no meridionale. «Sono convinto 
che l'esercito libanese ed il suo go¬ 
verno possano ormai contrastare i 
terroristi, disarmare gli elementi 
ostili e -ha spiegato il ministro du¬ 
rante una visita nella fascia di sicu¬ 
rezza- riprendere il controllo su tut¬ 
to il Libano». Queste parole sono 
state pronunciate pochi giorni do¬ 
po che lo stesso Merdechai aveva di¬ 
chiarato ad un giornale arabo che 
Israele avrebbe applicato la risolu¬ 
zione 425 del Consiglio di Sicurez¬ 
za: la risoluzione, approvata nel 
1978 a seguito dell'«Operazione Li- 
tani» (con la quale l'esercito israelia¬ 
no entrò in Libano), chiede il ritiro 
israeliano dal Libano meridionale e 
l'estensione della sovranità di Bei¬ 
rut sulla regione. 


I detenuti 
palestinesi: 
«Basta torture» 

Un gruppo di detenuti 
palestinesi in Israele e 
l'organizzazione paladina 
dei diritti dell'uomo 
Amnesty International 
hanno presentato ieri un 
ricorso alla Corte Suprema 
israeliana, perché imponga 
il ripudio della tortura fra le 
tecniche attualmente 
utilizzate dai servizi di 
sicurezza interna, lo Shin 
Bet, nell'effettuaregli 
interrogatori. In 
particolare, i prigionieri 
palestinesi chiedono che la 
Corte Suprema israeliana 
intervenga per impedire 
agli inquirenti dello Shin 
Bet di continuare a privare 
del sonno i prigionieri 
sotto interrogatorio, a 
tenere la loro testa 
rinchiusa in un sacco 
sudicio, od a tenerli legati 
in posizioni dolorose. 
«Israele - denuncia un 
documento di Amnesty 
International - è l'unico 
paese al mondo che abbia 
notoriamente legittimato 
di fatto la tortura, 
consentendo ufficialmente 
l'applicazione di questi 
metodi» che, a tutti gli 
effetti, «sono di tortura» e 
violano gli impegni assunti 
da Israele ai sensi del diritto 
internazionale. «Speriamo 
in una sentenza chiara 
della Corte Suprema - si 
legge nel documento di 
Amnesty International - 
che definisca inaccettabili 
queste tecniche di 
interrogatorio». 

L'iniziativa di adire la Corte 
Suprema di Israele era 
partita dai prigionieri 
palestinesi Abdel Rahman 
Ghanimat e Fuad Quran, 
sospettati di essere 
collegati ai terroristi di 
Hamas. 


L'epidemia sta devastando la città 

Colera a Mogadiscio: 
aiuti bloccati 
aumentano i morti 


MOGADISCIO. L'epidemia di cole¬ 
ra che sta devastando Mogadiscio 
(163 morti e 812 casi accertati in 
meno di un mese) rischia di inne¬ 
scare una imbarazzante polemica 
con le organizzazioni di aiuto, 
compreso l'Ufficio umanitario 
della Commissione europea 
(Echo), che in nome della burocra¬ 
zia avrebbero ignorato ripetuti ap¬ 
pelli per l'avvio di soccorsi. La pe¬ 
sante accusa è stata lanciata ieri dai 
responsabili dell'Autorità sanita¬ 
ria congiunta (Jha) di Mogadiscio, 
che già il 20 dicembre aveva solle¬ 
citato l'intervento del Sacb, l'orga¬ 
nismo di coordinamento per gli 
aiuti alla Somalia che ha sede a 
Nairobi e riunisce agenzie Onu, 
Unione europea, paesi donatori e 
organizzazioni non governative 
(Ong). All'origine della polemica, 
figura la mancata revoca dell'ordi¬ 
ne di evacuazione che, a fine no¬ 
vembre, è stato impartito a agenzie 
Onu e Ong attive a Mogadiscio, 
dopo il sequestro di due volontari 
italiani in seguito ad una sparato¬ 
ria tra miliziani rivali a Deghanley 
(circa 20 km a nord della capitale). 
L'evacuazione è stata accompa¬ 
gnata anche dalla sospensione (fi¬ 
no a ieri in vigore) dei voli dell'E- 
cho diretti a Mogadiscio, dove l'e¬ 
pidemia di colera scoppiata all'ini¬ 
zio di dicembre nelle zone alluvio¬ 
nate comprese tra la capitale e il 
porto di Chisimaio (quasi al confi¬ 
ne con il vicino Kenya) ha quindi 
avuto effetti più devastanti che al¬ 


trove. 

«Quella che si è venuta a creare è 
una situazione paradossale. Per 
salvare i malati più gravi di colera 
bastano pochi litri di infusione rei¬ 
dratante, di cui i magazzini di due 
Ong attive a Mogadiscio sono pie¬ 
ni. Ma per poter prelevare queste 
infusioni occorre la presenza sul 
posto dei rappresentanti delle 
Ong, che a causa dell'evacuazione 
e della sospensione dei voli non 
possono però venire qui. È un cane 
che si morde la coda, mentre la 
gente conmtinua a morire», affer¬ 
ma Osman Dufle, il medico soma¬ 
lo che coordina la Jha. «È ormai dal 
1994 che in questo periodo del¬ 
l'anno abbiamo epidemie di cole¬ 
ra a Mogadiscio provocate dalla di¬ 
struzione della rete idrica e di quel¬ 
la fognaria. Finora, avevamo alme¬ 
no potuto prepararci all'emergen¬ 
za, predisponendo un centro per il 
trattamento del colera nel vecchio 
ospedale Forlanini. Ma adesso con 
l'evacuazione di agenzie Onu e 
Ong abbiamo le mani legate», ag¬ 
giunge Mohamud Shire, un altro 
responsabile della Jha, creata nel 
1992 da medici somali delle due 
zone della capitale, quando già era 
stata divisa tra i seguaci dell'ex pre¬ 
sidente ad interim Ali Mahdi Mo- 
hamed (a nord) e quelli del defun¬ 
to generale Mohamed Farah Aidid 
(a sud). A sostegno delle sue accu¬ 
se, la Jha indica l'elevatissimo tas¬ 
so di mortalità (più del 20%) che si 
registra aMogadiscio. (Ansa) 


«Non si mosse il giorno dell'eccidio» 

Chiapas, si dimette 

0 governatore 

sott accusa per la strage 


CITTÀ DEL MESSICO. Il governato¬ 
re dello stato del Chiapas, Julio Ce¬ 
sar Ruiz Ferro, accusato di complici¬ 
tà nella strage di 45 indios del 22 di¬ 
cembre a Acteal, ha presentato le 
sue dimissioni. Il parlamento dello 
stato è riunito per valutare se accet¬ 
tarle o meno ma la commissione 
congiunta camera-senato del parla¬ 
mento federale a Città del Messico 
sta già valutando la richiesta di di¬ 
missioni del parlamentare Roberto 
Albores Guillen, indicato come suo 
probabile successore. 

La diocesi di San Cristobai de las 
Casas ha dichiarato di aver avverti¬ 
to le autorità del Chipas della strage 
in corso ad Acteal il 22 dicembre: in 
quella occasione il governatore ave¬ 
va risposto che la polizia non segna¬ 
lava alcun incidente nel villaggio, 
mentre la mattanza andava avanti 
per cinque ore. Inoltre, una deputa¬ 
ta dell'opposizione, Patriajimenez - 
che era in zona in quei giorni - ha ri¬ 
ferito di aver telefonato tre volte al¬ 
l'ufficio di Ruiz Ferro il 21 dicembre 
per avvertirlo che correvano voci su 
un imminente massacro. Il segreta¬ 
rio del governatore per tre volte le 
aveva assicurato che Ruiz Ferro l'a¬ 
vrebbe richiamata nel giro di qual¬ 
che minuto ma non l'ha mai fatto. 
Inoltre l'opposizione accusa il go¬ 
vernatore di aver mandato la polizia 
a strage compiuta per raccogliere i 
cadaveri e farli sparire in modo da 
occultare l'effettivo numero delle 
vittime. Esponenti della Chiesa e 
dell'opposizione accusano il suo 


governo di aver finanziato le orga¬ 
nizzazioni paramilitari che da tem¬ 
po operano nella zona. 

Certo è che molti degli esecutori 
materiali arrestati hanno ammesso 
di essere aderenti al Pri (Partito Ri¬ 
voluzionario istituzionale), il parti¬ 
to del presidente Zedillo e di Ruiz 
Perro, al potere da quasi settantan¬ 
ni in Messico. Il sindaco del distret¬ 
to in cui si trova Acteal, Jacinto Arias 
Cruz è stato arrestato come man¬ 
dante del massacro e un funziona¬ 
rio del vicino villaggio di Los Chor- 
ros per aver acquistato le armi utiliz¬ 
zate per la strage. Entrambi sono 
esponenti locali del Pri. Ma nessun 
esponente del governo federale è 
stato formalmente incriminato. Sa¬ 
bato scorso si è dimesso il ministro 
dell'interno del governo federale 
Emilio Chuayffet, a suo dire per «ra¬ 
gioni familiari». Ma era stato pro¬ 
prio lui al centro delle critiche per la 
mancata prevenzione della strage 
di Acteal, nonostante i ripetuti av¬ 
vertimenti. 

Nei prossimi giorni anche il par¬ 
lamento italiano discuterà del 
Chiapas. L'Unione europea, infatti, 
ha sottoscritto un trattato econo¬ 
mico con il Messico che i parlamen¬ 
ti nazionali devono ratificare con 
un voto. E, da qualche parte, si è 
ventilata la possibilità di un pro¬ 
nunciamentocontrario alla ratifica 
se il governo messicano non darà 
maggiori garanzie sui diritti umani 
e sulle trattative di pace nel Chia¬ 
pas. 


Amministrazione Provinciale or Ferrara 

Avviso Pubblico -Estratto 

La Provincia di Ferrara - Servizio Formazione Professianale 

Rende noto 

Che procederà all’approvazione di attività di formazione professionale da candidarsi ai 
finanziamenti relativi all’OB.4 - Asse 2 - del Fondo Sociale Europeo - anno 1998 - 
Per l’intero esercizio 1998 è disponibile un finanziamento complessivo di L. 
2.069.000.000. -, da suddividere in 2 stralci, rispettivamente, pari a: 

L. 1.241.400.000.= per la 1 a scadenza; L. 827.600.000.= per la 2 a scadenza 
Possono candidarsi per l’affidamento di attività formative i seguenti soggetti : 

- Enti pubblici o di diritto pubblico 

- Operatori di diritto privato senza scopo di lucro aventi per fine la formazione professio¬ 
nale 

- Imprese o loro consorzi cui possa attribuirsi la caratteristica di P.M.I. secondo la classifi¬ 
cazione della U.E., nel caso in cui l’attività di formazione sia diretta ai loro dipendenti o a 
persone che abbiano un rapporto di lavoro con le imprese stesse. 

Modalità di presentazione delle domande 

Le domande, a firma del legale rappresentante del soggetto che si candida, devono esse¬ 
re presentate in bollo corredate dei progetti di attività. 

I progetti di attività devono, a loro volta, essere presentati compilando esclusivamente 
l’apposita modulistica standard regionale e consegnati in forma cartacea, in duplice copia , 
nonché su supporto informatico. 

Le domande per accedere alla 1 a scadenza devono essere inoltrate entro e non oltre le 
ore 13.00 del giorno 

8 febbraio 1998 

Le domande per accedere alla 2 a scadenza devono essere inoltrate entro e non oltre le 
ore 13.00 del giorno 

15 maggio 1998 

mediante consegna a mano agli Uffici del Servizio. In caso di spedizione postale a mezzo 
raccomandata, con avviso di ricevimento, indicando sul fronte della busta la seguente 
dizione: “Avviso pubblico - F.S.E. OB.4 - Piano Provinciale 1998”. 

Copia integrale del presente Avviso e copia della modulistica standard potranno essere 
ritirati presso ali uffici del Servizio Formazione professionale - Corso Ercole I d’Este. 16 - 
Ferrara (Telefono 0532/299624/2996271: il supporto informatico sarà, invece fornito, su 
richiesta. dall’Ufficio Servizio Informativi dell’Assessorato Regionale Formazione 
Professionale con sede in Bologna - Viale Aldo Moro. 38 (Telefono 051/283884-283364) . 

Il Responsabile del Servizio FJ?: Dr.ssa Giancarla Bai doni 
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Le Cronache 


l'Unità 



Giovedì 8 gennaio 1998 


Elia Del Grande, 23 anni, ha ucciso padre, madre e fratello a fucilate poi è scappato in Svizzera 

Varese, massacro la notte della Befana 
Spara ai genitori che gli negano i soldi 

Era appena tornato da Santo Domingo, una visita a sorpresa per le feste. La tragedia l'altro ieri notte, ha sparato con il fu¬ 
cile dei genitori. A dare l'allarme è stato il fratello poco prima di morire. I vicini: «Non voleva fare il fornaio». 


Nasce «L'Unità Editrice Multimediale spa» 

Nuovi azionisti 

per rUnità 

L'Arca editrice passa il testimone ad una nuova 
società: azionisti il Pds col 25%, il gruppo 
Marchini con il 49% e la Tosinvest spa col 24%. 


I vicini: 

«Un ragazzo 
strano» 

Nel primo pomeriggio gli 
amici della famiglia Del 
Grande fanno la spola con la 
caserna dei carabinieri di 
Angera. Uno ad uno 
arrivano, qualcuno non 
trattiene le lacrime, 
scompaiono oltre il portone. 
Costantino Ghioldi è 
coetaneo di Enea Del 
Grande, il padre: «È una 
tragedia troppo grande, non 
riesco ancora a rendermi 
conto, mi sembra tutto 
irreale. I carabinieri ci 
convocano, vogliono che li 
aiutiamo a capire perchè, ma 
non lo so neanch'io». Non 
che gli facessero mancare i 
soldi, al ragazzo. Anzi. «Ma 
se mio figlio mi chiede dei 
soldi, io come minimo gli 
domando perchè li vuole, 
che cosa vuole farsene». 
Follia, un raptus. Non è un 
Maso che uccide per 
appropriarsi delle ricchezze 
della famiglia, Elia Del 
Grande, ma un figlio che 
uccide perchè arriva ad 
odiare i genitori, il fratello, il 
mondo. I ricordi che gli amici 
hanno di lui sono tutti datati 
a prima della trasferta ai 
Caraibi, non tengono conto 
delle drammatiche fasi di 
transizione dalla 
adolescenza all'età adulta 
del giovane Elia, dei traumi 
nascosti dai quali nessuno lo 
ha aiutato a guarire e che, 
montando di giorno in 
giorno, sono esplosi in una 
feroce vendetta. E non è da 
escludere che il ragazzo 
abbia vissuto come una 
ulteriore emarginazione, la 
lontananza che il padre gli 
aveva imposto dal paese 
natale, quasi un ostracismo 
dalle serate al bar dello Sport 
a giocare a flipper a scopone 
con gli amici. Tutti lo 
descrivono bello, 
intelligente, furbo, 
intraprendente, il tipo svelto 
di cervello che una ne fa e 
dieci ne pensa, con un futuro 
garantito di panettiere, a 
mandare avanti la fiorente 
attività paterna di cui però, 
lui per primo, dopo la lite col 
taxista, non voleva più sentir 
parlare anche se, dopo le 
medie, come il fratello 
maggiore aveva conseguito 
il diploma di panettiere. 
Senza amicizie femminili 
stabili, come invece Enrico 
che l'altra sera non aveva 
partecipato alla cenetta di 
famiglia, in pizzeria, proprio 
perchè era uscito con la 
ragazza che ieri è stata a 
lungo interrogata in 
caserma come persona 
informata. Ma anche dalla 
donna, pare, i carabinieri 
non sono riusciti a 
identificare in termini precisi 
il movente. E poi perchè Elia 
ha affrontato col fucile il 
padre in pigiama nel box? Si 
erano ritrovati per caso nel 
garage per una discussione 
poi degenerata oppure il 
padre, che a quell'ora era 
solito svegliarsi per recarsi al 
forno, ha sorpreso il ragazzo 
mentre stava per fare 
qualche sciocchezza? 

Dalla villa hanno portato via 
Fata e Dea, i due setter da 
caccia di Enea che per ore 
hanno abbaiato nervosi. Il 
negozio della «Forneria Del 
Grande» è chiuso. Al piano 
superiore abita l'anziana 
nonna di Elia, Giuditta. 
Nessuno ha avuto il coraggio 
di dirle la verità. Le hanno 
raccontato pietose bugie, 
che sono tutti in vacanza in 
montagna sopra 
Domodossola dove Enea 
andava sempre a caccia. 

GÌ! 


DALL’INVIATO 


CADREZZATE (Va). Ha sparato a 
bruciapelo col fucile contro i ge¬ 
nitori e il fratello, un paio di col¬ 
pi a testa di calibro 12. Perché ha 
sterminato la sua famiglia Elia 
Del Grande, 23 anni, un ragazzo 
che tutti gli amici di Cadrezzate, 
piccolo borgo adagiato tra i laghi 
del Varesotto, descrivono con ac¬ 
centi positivi? Dopo la strage, il 
giovane è fuggito, ha cercato di 
raggiungere in taxi Paeroporto di 
Lugano e da qui volare a Santo 
Domingo, ma la polizia cantona¬ 
le lo ha fermato vicino ad Agno. 
Il Pm di Varese Massimo Politi 
ha già diramato Lordine di arre¬ 
starlo. L'accusa è da ergastolo: 
omicidio volontario plurimo. Ma 
perché? «Non lo sappiamo. 
Aspettiamo che il ragazzo venga 
riportato in Italia per interrogar¬ 
lo. Forse dopo si saprà, per ora 
sospettiamo che si sia trattato di 
un movente economico», chiari¬ 
scono i carabinieri di Gallarate. 
Ieri per tutta la giornata hanno 
interrogato gli amici della fami¬ 
glia Del Grande. 

L'allarme scatta alle 3 e tre 
quarti di ieri notte quando la vo¬ 
ce tremula di un uomo raggiun¬ 
ge il centralino del 112: «Venite 
subito a Cadrezzate, famiglia Del 
Grande. Ci hanno sparato». Si sa¬ 
prà più tardi che è stato Enrico, 
28 anni, il fratello maggiore di 
Elia, a telefonare. Benché grave¬ 
mente ferito, era riuscito a trasci- 


firenze. Maurizio Gucci fu ucciso la 
mattina del 27 marzo 1995. Aveva46 
anni. L'agguato gli fu teso nell'andro¬ 
ne del palazzo dove aveva sede il suo 
ufficio, in via Palestro, nel centro di 
Milano. A volere la morte dell'erede 
della dinastia dei produttori fiorenti¬ 
ni delle borse con la «G» incrociata 
sarebbe stata, secondo un imputato- 
testimone, l'ex moglie Patrizia Marti¬ 
nelli Reggiani. Ma ieri mattina du¬ 
rante l'incidente probatorio, il por¬ 
tiere d'albergo Ivano Savioni, l'unico 
ad aver aperto bocca con i magistrati 
nei primi tempi dell'inchiesta, non 
ha confermato la sua confessione. 
L'imputato, che da tempo rifiuta di 
collaborare con la giustizia, si è avval¬ 
so della facoltà di non rispondere. Un 
brutto colpo per l'accusa. Savioni, il 
mezzano di questo delitto, aveva rac¬ 
contato della sua amica Pina Auriem- 
ma, la cartomante di fiducia di Patri¬ 
zia Reggiani, che per prima gli aveva 
chiesto un aiuto per eliminare l'in¬ 
gombrante ex marito della cliente; 
dei tre incontri con Patrizia; dell'ac¬ 
cordo sul prezzo: da una parte la si¬ 
gnora, dall'altra lui, la maga, Orazio 
Cicala l'uomo accusato di aver forni- 


Era benigno il tumore asportato 
dalla testa di Patrizia Reggiani: 
questa è la diagnosi formulata 
poche settimane fa dal perito 
medico nominato dal sostituto 
procuratore Carlo Nocerino, tito¬ 
lare dell'inchiesta sull'omicidio 
di Maurizio Gucci. Una diagnosi 
medica alterata per migliorare le 
condizioni economiche conse¬ 
guenti alla separazione tra Mau¬ 
rizio Gucci e Patrizia Reggiani? È 
questa l'ipotesi sulla quale sta la¬ 
vorando la procura di Milano, 
soprattutto alla luce degli esiti di 
una perizia medica che il sostitu¬ 
to procuratore Carlo Nocerino 
ha ordinato al professor Davide 
Schiffer, direttore del Diparti¬ 
mento di Neuroscienze dell'Uni¬ 
versità di Torino. 

«Meningioma edoteliomatoso 
con estese aree di degenerazione 
idropicomucosa»: è questa, for¬ 
mulata in un lessico medico in¬ 
decifrabile per i comuni mortali, 
la diagnosi che il professor Schif¬ 
fer ha consegnato a metà dicem¬ 
bre al pm Nocerino. Tradotta in 
parole più comprensibili dallo 
steso neurochirurgo, significa 
che «le caratteristiche del tumore 


narsi nell'atrio e a premere il pul¬ 
sante che apre il cancello, ma 
non ce l'aveva fatta ad aprire an¬ 
che la porta della villa. Poco do¬ 
po le pattuglie dell'Arma e l'am¬ 
bulanza si bloccano nel cortile di 
casa Del Grande, all'interno le 
luci sono accese ma nessuno ri¬ 
sponde e gli ingressi sono chiusi. 
Spaccano una finestra, la scena 
dell'eccidio è agghiacciante. En¬ 
rico respira e viene trasportato 
subito all'ospedale di Angera, sul 
lago Maggiore. Morirà tre ore do¬ 
po senza riprendere i sensi. Era 
in pigiama, come i genitori. Elia 
li ha sorpresi nel sonno, o forse è 
stato il padre Enrico Del Grande 
57 anni, a sorprendere il figlio 
nel box accanto alla Land Rover 
ed alla Bmw. Poi Elia è risalito al 
piano superiore ed ha sparato al¬ 
la madre, Alida, 53 anni, e subito 
dopo al fratello che è riuscito evi¬ 
tare la morte istantanea. Il killer 
ha mirato al torace. 

Elia Del Grande era tornato per 
le feste da Santo Domingo, dove 
gestisce da alcuni mesi un risto¬ 
rante-discoteca a Punta Cana, e 
doveva ritornare dopodomani ai 
Caraibi. Biglietto in tasca e posto 
prenotato. E soldi. Dalla elegante 
villa dei Del Grande non è stato 
sottratto alcunché, la cassaforte a 
muro è intatta. I Del Grande so¬ 
no benestanti, gestiscono due ri¬ 
nomate panetterie a Cadrezzate e 
Gavirate, un lavoraccio duro ma 
gratificante. I carabinieri subito 
sospettano che, sterminata la fa¬ 


to e guidato la vettura usata dal com¬ 
mando e Benedetto Ceraulo conside¬ 
rato l'esecutore materiale. 

«Grazie al supertestimone si è risol¬ 
to il giallo della Milano bene» dissero 
gli investigatori nel febbraio dello 
scorso anno quando la signora Reg¬ 
giani e i suoi complici finirono a San 
Vittore. Ma ieri «gola profonda» ha 
fatto scena muta, non ha aperto boc¬ 
ca, non ha confermato niente di 
quanto aveva sottoscritto in decine 
di pagine di verbale. Il gup Grigo ha 
stabilito che Savioni, accusato di es¬ 
sere l'intermediario tra la mandante 
e i killer sia giudicato il 16 aprile da¬ 
vanti alla quarta sezione della Corte 
d'Assise di Milano presieduta dal giu¬ 
dice Renato Samek Lovici. Quasi si¬ 
curamente alla posizione del Savioni 
sarà unità anche quella degli altri im¬ 
putati, compresa Patrizia Reggiani 
che avevano chiesto il rito immedia¬ 
to. Per i difensori di Reggiani, Au- 
riemma, Cicala e Ceraulo, i verbali di 
Savioni - che il gup ha acquisito agli 
atti - non avrebbero valore di prova 
per i coimputati di Savioni. 

Intanto gli avvocati Giovanni Ma¬ 
ria Dedola e Gaetano Pecorella che 


in esame sono quindi impronta¬ 
te a benignità, in linea con la 
matura benigna dei meningiomi 
in genere, cioè tumori che origi¬ 
nano dalla meninge». Dal punto 
di vista giudiziario gli esiti della 
perizia ordinata dal procura di 
Milano potrebbero permettere 
una rilettura non soltanto della 
questione legata alla carcerazio¬ 
ne della ex moglie di Maurizio 
Gucci, accusata di essere man¬ 
dante di quel delitto, ma anche 
del periodo in cui è avvenuta la 
separazione e, quindi, si è stabili¬ 
to l'ammontare dell'assegno per 
alimenti che Gucci avrebbe do¬ 
vuto periodicamente concedere a 
Patrizia Reggiani. Nel 1992, in¬ 
fatti, quando la signora Reggiani- 
Gucci subì un intervento chirur¬ 
gico per l'asportazione di un tu¬ 
more nella «regione frontale sini¬ 
stra», emerse una diagnosi deci¬ 
samente differente: allora si par¬ 
lò di «astrocitoma di secondo 
grado», cioè di una grave forma 
tumorale che avrebbe consentito 
alla paziente una «sopravvivenza 
limitata». Questo venne detto sia 
alla signora Reggiani sia a Mauri¬ 
zio Gucci, e addirittura i medici 


miglia, il ragazzo stia cercando di 
tornare ai Caraibi, ecco perché 
chiedono controlli accurati negli 
aeroporti e ai confini. E sarà pro¬ 
prio questa la mossa vincente. 

Dopo l'eccidio, Elia fugge con 
la Uno bianca intestata alla 
mamma, e si porta via tre fucili: 
oltre al calibro 12 con cui ha uc¬ 
ciso, un calibro 36 ed una carabi¬ 
na calibro 8 a ripetizione. Da qui 
l'ulteriore stato di allarme: per¬ 
ché tutte quelle armi? Per fortu¬ 
na i timori si riveleranno infon¬ 
dati. Quando Elia chiude a chia¬ 
ve la porta alle sue spalle non sa 
che il fratello Enrico è ancora vi¬ 
vo. Per questo girovaga in zona, 
indeciso sul da farsi. Tutto que¬ 
sto però dice che la strage non 
era stata premeditata. Nessun 
preparativo, stando alle apparen¬ 
ze, ma molta cura ai tentativi di 
far perdere le tracce. La Fiat infat¬ 
ti verrà rintracciata nel pomerig¬ 
gio nel parcheggio della stazione 
ferroviaria di Varese, il capoluo¬ 
go che dista una ventina di chi¬ 
lometri, ma dei fucili nessuna 
traccia. Il ragazzo evidentemente 
se ne è disfatto. Da Varese, Elia 
in treno raggiunge Gallarate do¬ 
ve sale su un taxi: «Andiamo al¬ 
l'aeroporto di Lugano». Il taxista 
punta al confine, al valico di 
Ponte Tresa, ma ad Agno, dun¬ 
que una ventina di chilometri in 
terra elvetica, l'auto viene inter¬ 
cettata dalla polizia cantonale. I 
poliziotti accertano l'identità del 
giovane, sanno che è ricercato, 
dispongono il fermo. 


assistono la Reggiani, insisteranno a 
mettere in luce le condizioni di salute 
della loro cliente che negli ultimi 
tempi sarebbero ulteriormente peg¬ 
giorate. La donna, che ha 50 anni, 
soffre dei postumi di un intervento 
neurochirurgico subito quattro anni 
fa per rimuovere un tumore dal cer¬ 
vello. Da quando è in carcere la Reg¬ 
giani ha manifestato diverse crisi che 
i consulenti della difesa non attribui¬ 
scono a fatti ansiosi, ma a patologie di 
tipo organico. I periti del gip hanno 
invece definito le condizioni della 
donna compatibili con il carcere. Da 
qui il rigetto dell'istanza con la quale 
si chiedevano gli arresti ospedalieri. 

L'imprenditore Maurizio Gucci 
quella tragica mattina del 27 marzo 
1995 fu raggiunto da alcuni colpi di 
pistola mentre saliva una rampa di 
scale per raggiungere il suo ufficio di 
via Palestro dove al primo piano dello 
stabile lo aspettano i dipendenti della 
Viersee, società di sua proprietà. Tre 
colpi a bruciapelo. Maurizio stramaz¬ 
zò a terra. I sicari spararono anche al 
portiere dello stabile che aveva assi¬ 
stito all'agguato, ferendolo a una 
gamba. L'uomo si è ora costituito par- 


parlarono di possibilità di so¬ 
pravvivenza «nell'ordine di mesi 
e non di anni». Interrogato dal 
pm Carlo Nocerino già nel 1995, 
però, uno dei medici che seguì 
Patrizia Reggiani in quel periodo, 
sottolineò come il marito della 
paziente «si mostrava interessato 
anche perché, a suo dire, era 
continuamente pressato dalle ri¬ 
chieste di denaro dell'ex mo¬ 
glie». Già in quella fase delle in¬ 
dagini, tra l'altro, risultava che in 
una lettera indirizzata alla Reg¬ 
giani un medico parlava della 
possibilità che il tumore fosse un 
meningioma, cioè lo stesso dia¬ 
gnosticato oggi dal perito della 
procura. Ma a questo proposito il 
neurochirurgo interrogato da 
Nocerino fornisce una spiegazio¬ 
ne a queste diagnosi «ballerine»: 
forse quelle differenti diagnosi 
potevano essere spiegate con la 
volontà «di aderire a una richie¬ 
sta, da parte della madre, di tene¬ 
re celata la verità». Una versione 
che però contraddice quella se¬ 
condo la quale del tumore mali¬ 
gno sarebbero stati informati su¬ 
bito sia Gucci che la ex moglie. 

La questione legata ai postumi 


La sera dell'Epifania la fami¬ 
gliola aveva cenato al Miramare, 
la pizzeria del paese. Poi Elia era 
stato notato verso mezzanotte ai 
videogames della locale coopera¬ 
tiva: «L'ho visto allegro, cordiale 
come sempre», racconta un ope¬ 
raio poco prima di salire sul pul¬ 
lman diretto alla Whirpool di 
Cassinetta. Ma perché? Se sono 
questioni di denaro, come sugge¬ 
risce il movente per ora privile¬ 
giato, dovrebbero essere recenti. 
«È successo tutto dopo il servizio 
militare», spiega l'operaio. «Elia 
sperava di evitarlo, ma non c'è 
riuscito e ha sfogato la rabbia liti¬ 
gando con i commilitoni. Così 
almeno ha raccontato a mio fi¬ 
glio, di cui era amico. Per questo 
l'esercito l'ha congedato anzi¬ 
tempo, ma due anni fa ha cerca¬ 
to di accoltellare un taxista, qui 
in paese, una lite per la prece¬ 
denza. Era diventato un po' vio¬ 
lento, per questo i suoi hanno 
cercato di fargli cambiare aria, a 
Santo Domingo». I carabinieri 
confermano: lo avevano denun¬ 
ciato per tentato omicidio, per 
l'aggressione al taxista, ma poi a 
Varese se l'era cavata con una lie¬ 
ve condanna per semplici lesio¬ 
ni. E il padre in seguito aveva ac¬ 
quistato le azioni di una società 
proprietaria della discoteca di 
Punta Cana per affidarne la ge¬ 
stione al figlio. 


Giovanni Laccabò 


te civile nel processo. Le indagini bat¬ 
terono la pista finanziaria, ritenendo 
che il delitto fosse legato ad operazio¬ 
ni con personaggi operanti anche al¬ 
l'estero. Furono svolti accertamenti, 
soprattutto in Svizzera, dove l'erede 
della dinastia Gucci aveva la residen¬ 
za (Saint Moritz) e dove stava per 
aprire una casa da gioco, e in Giappo¬ 
ne in relazione a un finanziamento 
avuto in precedenza da Delfo Zorzi, 
un estremista di destra attualmente 
indagato nell'inchiesta sulla strage di 
piazza Fontana. Soltanto due anni 
dopo, grazie alla telefonata di un con¬ 
fidente, venne a galla la pista familia¬ 
re. Ad organizzare l'omicidio sarebbe 
stata la moglie separata che pure rice¬ 
veva un assegno da un miliardo al¬ 
l'anno, oltre ad aver ottenuto alcuni 
appartamenti. Ecco le parole di Sa¬ 
vioni al pm Nocerino: «Benedetto 
Ceraulo mi disse che quella mattina 
si piazzò sotto casa... e che quando 
questo signore passò, lui gli era die¬ 
tro, e come ha messo piede nel porto¬ 
ne in via Palestro... Sparò non so 
quanti colpi, non so come, non so...». 


Giorgio Sgherri 


di quell'intervento chirurgico, 
insomma, torna al centro della 
vicenda giudiziaria del delitto 
Gucci, che nel prossimo mese di 
aprile approderà in un aula della 
Corte d'assise di Milano: i difen¬ 
sori di Patrizia Reggiani insistono 
nel chiedere che la donna venga 
scarcerata perché a San Vittore le 
sue condizioni sarebbero peggio¬ 
rate; le perizie parlano di condi¬ 
zioni non incompatibili con la 
detenzione; e adesso la perizia 
mirata che la procura ha ordina¬ 
to per stabilire la natura del tu¬ 
more asportato nel '92 offre lo 
spazio a nuove ipotesi, perché 
proprio in conseguenza della ter¬ 
ribile diagnosi che i medici for¬ 
mularono allora, la somma elar¬ 
gita da Gucci alla ex moglie salì 
da 60 milioni a oltre un miliardo 
all'anno. Quanto agli effetti psi¬ 
cologici sulla signora Reggiani, la 
perizia più recente non esclude 
che anche quel tipo di tumore 
benigno possa comportare «di¬ 
sturbi dell'umore, turbe del com¬ 
portamento e fatuità» e, in segui¬ 
to, possa anche riformarsi. 


Giampiero Rossi 


L'Unità volta pagina: in attesa 
dell'offerta pubblica di vendita 
(OPV) delle azioni della società 
editrice, nasce una nuova socie¬ 
tà, l'Unità editrice Multimediale, 
che avrà tra i suoi soci, oltre al 
PDS con una quota di circa il 
25%, la Tosinvest con il 24% e la 
Asset di Alfio Marchini (circa il 
49% destinato a ridursi della me¬ 
tà nei prossimi mesi). L'ingresso 
dei nuovi soci è avvenuto attra¬ 
verso la sottoscrizione di un pri¬ 
mo aumento di capitale per 10 
miliardi; un secondo aumento, 
fino a 20 miliardi, sarà delibera¬ 
to nei prossimi mesi in occasio¬ 
ne dell'OPV e vedrà anche l'in¬ 
gresso di un gruppo di imprendi¬ 
tori, del management e dei gior¬ 
nalisti del quotidiano (con una 
quota compresa tra l'uno ed il 
5%). Il piano di ristrutturazione 
dell'Unità varato ieri dal consi¬ 
glio d'amministrazione costitui¬ 
sce la seconda fase del progetto 
avviato nel luglio scorso con la 
nomina del nuovo amministra¬ 
tore delegato della società Arca, 
Italo Prario. In seguito all'accor¬ 
do sui contratti di solidarietà 
raggiunto con giornalisti e poli¬ 
grafici e alla riorganizzazione 
operativa (con un riflesso positi¬ 
vo di 34 miliardi sui costi di pro¬ 
duzione del giornale), l'Arca si è 
impegnata a cedere la testata, 
pur mantenendo una quota si¬ 
gnificativa nella società, facen¬ 
dosi carico dei debiti pregressi, 
comprese le perdite del'97. In at¬ 


tesa di avviare l'OPV e di rag¬ 
giungere l'assetto societario defi¬ 
nitivo è stata varata ieri un' 
«operazione ponte». Questa ha 
visto la nuova società Unità edi¬ 
trice Multimediale sottoscrivere 
un preliminare di compravendi¬ 
ta (per 70 miliardi in 10 anni) 
con il quale rileverà L'Unità, le 
attività multimediali (marchio 
L'U), la partecipazione del 50% 
nell'editrice del «Diario della set¬ 
timana» e la quota detenuta nel¬ 
l'agenzia ANSA. La nuova socie¬ 
tà avrà un fatturato di 130 mi¬ 
liardi nel 1998. 

La Asset del gruppo Marchini 
è una società specializzata in in¬ 
vestimenti, partecipazioni di ca¬ 
pitali e ristrutturazioni aziendali 
che ha partecipato già a diverse 
iniziative editoriali. Fonti del 
gruppo Marchini hanno reso no¬ 
to che la società parteciperà al¬ 
l'operazione Unità con mezzi 
propri e che la sua partecipazone 
è destinata a dimezzarsi nei 
prossimi mesi. La Tosinvest è 
una società romana con un capi¬ 
tale 5 miliardi presente nel setto¬ 
re della sanità, presieduta da An¬ 
tonio Angelucci, che ha tra i 
suoi azionisti la fiduciaria banca¬ 
ria Istifid e la stessa famiglia An¬ 
gelucci. Il nuovo cda dell'Unità 
editrice Multimediale sarà pre¬ 
sieduto da Pietro Guerra (che de¬ 
terrà una quota dell'1,5%) e avrà 
Italo Prario come amministrato¬ 
re delegato e direttore generale. 
(Ansa) 


COMUNICATO CDA DELL'ARCA SPA 

Il Consiglio di Amministrazione dell'Arca Società Editrice de l'Unità SpA 
ha preso atto con soddisfazione delle comunicazioni del Presidente relative 
alla conclusione della trattativa afferente la cessione dell'attività editoriale 
alla Società l'Unità Editrice Multimediale SpA, con la stipula del prelimina¬ 
re di cessione. La positiva conclusione di questa trattativa determina quelle 
condizioni necessarie ed indispensabili al quotidiano «l'Unità» per cimen¬ 
tarsi con nuovo slancio nel difficile mercato dell'editoria oggetto di 
grandi trasformazioni. 

Il CdA ringrazia i giornalisti ed i poligrafici, le loro rappresentanze 
aziendali e di categoria per il senso di responsabilità e la disponibilità 
dimostrata nella grave situazione aziendale, nonché la Fieg per la pre¬ 
ziosa collaborazione prestata. Ringrazia altresì, il direttore de « l'Uni¬ 
tà »: Giuseppe Caldarola, la direzione giornalistica, il direttore delle 
«Mattine»: Antonio Zollo e le redazioni tutte per la collaborazione e la 
qualità assicurata ai prodotti editoriali. 

Il CdA ringrazia inoltre la Abn-Amro la quale - su mandato dell'a¬ 
zionista di controllo - ha prestato fattiva e preziosa collaborazione per 
la realizzazione del processo necessario all'ingresso di investitori terzi. 

COMUNICATO TOSINVEST SPA 

Nell'ambito dell'iniziativa promossa dalla proprietà del quotidiano l'Uni- 
tà si rende noto che il dott. Carlo Trivelli ha sottoscritto una quota pa¬ 
ri al 24% dell'aumento di capitale deliberato dalla S.p.A. L'Unità Edi¬ 
trice Multimediale, per espresso incarico della Tosinvest S.p.A. che ha 
così ritenuto di entrare, nell'ambito dell'ampliamento delle proprie 
molteplici attività, anche nel settore dell'editoria. Tale determinazio¬ 
ne è stata supportata da una attenta valutazione delle prospettive, an¬ 
che di natura economica, che il piano di risanamento e di apertura ai 
soggetti privati, formulato dalla proprietà del quotidiano certamente 
rappresenta. 

L'ingresso della Tosinvest e per essa del dott. Carlo Trivelli, per i 
rapporti anche familiari che lo legano alla esperienza politica vicina al 
giornale, sarà certamente rispettoso della tradizione e della storia del 
giornale ed anzi potrà rappresentare, nel nuovo scenario italiano ed 
europeo, un impulso di rinnovamento e managerialità. 

NOTA DELL'UFFICIO STAMPA PDS 

L'Ufficio stampa del Pds comunica che nella nuova compagine sociale de 
L'Unità Editrice Multimediale S.p.a., che rileverà Fattività editoriale relati¬ 
va al quotidiano l'Unità, il Pds è presente con il 25% del capitale socia¬ 
le. 

A rappresentare il Pds nel Consiglio di Amministrazione dell'Unità 
Editrice Multimediale S.p.a. è stato nominato Francesco Riccio, teso¬ 
riere nazionale del partito, unitamente al prof. Pietro Guerra, all'avvo¬ 
cato Carlo Trivelli e al dottor Italo Prario. 

COMUNICATO CDR ARCA 

L'Esecutivo sindacale del gruppo Arca prende atto della riorganizzazione 
societaria e dell'ingresso dei nuovi soci che da oggi rappresentano la mag¬ 
gioranza del capitale dell'editrice del nostro giornale. 

Una decisione storica per il futuro de l'Unità che, si auspica, porterà al 
giornale quella tranquillità finanziaria base indispensabile per il suo 
rilancio. Una decisione, inoltre, che è strettamente legata all'avvio di 
un difficile piano di risanamento che attraverso i contratti di solida¬ 
rietà impone ai redattori un pesante sacrificio economico e al giornale 
complessi aggiustamenti organizzativi. La definizione degli assetti 
proprietari solleva nella redazione legittimi interrogativi sulle linee 
guida editoriali che si intendono perseguire. Un problema delicatissi¬ 
mo che, a sua volta, ne solleva a cascata molti altri, a iniziare dalla 
questione della direzione del giornale. 

Per tutti questi motivi l'Esecutivo sindacale chiede un incontro ur¬ 
gente ai rappresentanti della nuova proprietà. Un incontro non for¬ 
male che avvìi un confronto reale sulle strategie di rilancio de l'Unità e 
che sia base per l'elaborazione di un piano editoriale rispettoso delle 
tradizioni di un giornale di sinistra a forte radicamento popolare. 

COMUNICATO RSU 

La Rsu del gruppo Arca prendendo atto delle comunicazioni sul nuovo as¬ 
setto societario e dell'ingresso di nuovi soci di maggioranza nel capitale del¬ 
la società editrice, auspica che questo sia il primo passo verso un solido risa¬ 
namento finanziario e un reale rilancio della testata. 

Anche in questa occasione i lavoratori poligrafici hanno dato prova di 
senso di responsabilità facendosi carico di notevoli sacrifici per permettere 
a un giornale fondamentale per la sinistra italiana di uscire dalla grave crisi 
in cui si dibatte. 

La Rsu chiede quindi al nuovo Cda un incontro a breve termine per chia¬ 
rire gli interrogativi riguardo al piano di rilancio del giornale. 



Ivano Savioni, runico testimone, ha deciso di avvalersi della facoltà di non rispondere _ 

Ritratta il superteste del delitto Gucci 
Traballano le accuse contro la ex moglie 

Il colpo di scena ieri mattina durante l'incidente probatorio. Rischia così di crollare l'intera inchiesta della 
procura sulla morte dell'erede della dinastia fiorentina, ucciso a colpi di pistola, a Milano, il 25 marzo '95. 


retroscena 


Patrizia Reggiani falsificò la perizia sulla sua malattia 
«Inventò il tumore maligno per avere miliardi dal marito» 
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La Politica 



ROMA. Le polemiche internaziona¬ 
li, meglio: le «frecciate» tedesche, 
non hanno mutato le scelte di fon¬ 
do del governo italiano. Si sta par¬ 
lando, ovviamente, del problema 
dei profughi curdi. E a confermare 
la «linea» fin qui tenuta dall'esecuti¬ 
vo, ci ha pensato lo stesso Presiden¬ 
te del Consiglio, Romano Prodi. In 
un'intervista al settimanale «Fami¬ 
glia Cristiana», Prodi ha spiegato 
che «i profughi curdi sono politici, 
perseguitati e dunque il problema 
va affrontato diversamente». Diver¬ 
samente rispetto a come sono state 
affrontate altre emergenze, come 
quella degli immigrati albanesi. E 
sempre ieri, lo stesso concetto è sta¬ 
to espresso dal vicepresidente del 
Consiglio, Walter Veltroni. Ieri a 
Reggio Emilia, dove si celebrava il 
201° anniversario del tricolore, il 
ministro dei Beni culturali ha detto 
che «occorrerà conciliare le politi¬ 
che di rigore e la capacità d'acco¬ 
glienza» e soprattutto ha aggiunto 
che «bisogna avere presente che 
quando ci sono richieste di asilo po¬ 
litico devono essere esaminate». 

L'Italia dunque conferma l'inten¬ 
zione di concedere l'asilo politico ai 
curdi che ne faranno richiesta. Ri¬ 
chiesta per ora avanzata da quasi la 
metà (duecento) dei profughi ospi¬ 
tati nel centro della Caritas a San Fo¬ 
ca e a Roca nel Salento e da altri 7 


L'esecutivo conferma la sua linea di condotta. Oggi a Roma vertice dei capi delle polizie europee 

Prodi e Veltroni: «Saremo rigorosi 
ma è giusto l'asilo politico ai curdi» 

Fini: «È un popolo oppresso, condivido la decisione del governo» 


curdi a Ventimiglia sui 40 ricoverati 
nel centro a due passi da Imperia. 
Cifre e numeri, che danno l'esatta 
dimensione di che cosa sia davvero 
l'emergenza-curdi. E proprio su 
questi numeri, discuteranno stama¬ 
ni a Roma i responsabili delle poli¬ 
zie europee, vertice promosso dal 
capo della polizia italiana Fernando 
Masone. Cifre e numeri al quale ha 
fatto, di nuovo, riferimento Prodi, 
nell'intervista a «Famiglia Cristia¬ 
na» di cui si parlava. «Di fronte ai 
500 mila che sono andati in Germa¬ 
nia negli anni scorsi - ha sostenuto il 
presidente del Consiglio - i 5 mila 
che sono arrivati da noi, per ora, so¬ 
no una cosa trascurabile». 

Questo non vuol dire, ovviamen¬ 
te, che Prodi sottovaluti i problemi 
che questo afflusso potrebbe com¬ 
portare. «Ma dobbiamo comunque 
avere la consapevolezza - ha conti¬ 
nuato - che le nostre frontiere ormai 
sono comuni a quelle degli altri Pae¬ 
si europei. Finora da parte dei Paesi 
nord-europei c'è stata solo una 
grande paura nei nostri confronti. 
Con la missione in Albania, però, 
abbiamo dimostrato di saperci assu¬ 
mere le nostre responsabilità». 

E sull'affidabilità dell'Italia ha in¬ 
sistito anche il vice di Prodi, Veltro¬ 
ni, che ha ribadito la necessità di ri¬ 
spettare gli accordi di Schengen, e 
ha anche aggiunto: «Dobbiamo es- 



Una donna curda con un neonato subito dopo lo sbarco Laporta/Reuters 


sere rigorosi e noi lo siamo stati, an¬ 
che a costo di apparire meno dotati 
di pietà umana di quanto non sia¬ 
mo». Detto questo, però, anche Vel¬ 
troni ha spiegato che alle soglie del 
duemila, la multietnicità è un valo¬ 
re. Da difendere. 

E le polemiche fra Bonn e Roma? 
Davvero sono state così dure come 
hanno scritto i giornali? La risposta 
è sempre di Veltroni: «La questione 
dell'immigrazione è un problema 
che tutti i paesi europei sentono 
particolarmente vivo e rispetto al 
quale dobbiamo cercare insieme so¬ 
luzioni ispirate ai principi del rigore 
ma anche alla consapevolezza che 
l'elemento multietnico è iscritto 
nei destini dei nostri paesi. Le politi¬ 
che di accoglienza devono fare par¬ 
te di un'unica strategia e la strategia 
non può che essere europea». E la 
scelta italiana di concedere per ora 
da sola lo status di rifugiati politici? 
È vero, come dice il governo turco, 
che quest'atteggiamento favorisce 
l'esodo? Replica: «Non credo. In 
Germania ci sono 500.00 curdi e ci 
sono state circa 10.000 richieste di 
asilo politico accolte. L'asilo politi¬ 
co è un diritto che caratterizza le 
grandi democrazie. Non si può pen¬ 
sare che se ci sono persone persegui¬ 
tate politicamente, questo non ab¬ 
bia un valore e un senso per paesi co¬ 
me il nostro». 


Un inaspettato, anche per i gior¬ 
nalisti, sostegno alla scelta dell'asilo 
politico, è venuto ieri da Gianfran¬ 
co Fini, leader di An. Al Maurizio 
Costanzo Show, Fini ha sì ammesso 
la sua ignoranza in materia («con¬ 
fesso che non conosco in maniera 
approfondita la storia dei curdi») 
ma ha anche aggiunto: «È evidente 
che ci troviamo di fronte ad un'et¬ 
nia con un'identità, una cultura, 
una tradizione e una lingua ben de¬ 
finite. Un popolo che è oppresso e 
criminalizzato. Condivido, quindi, 
la decisione del nostro governo di 
conceder loro l'asilo politico». 

Già, ma dopo il riconoscimento 
dello status di profugo politico? 
Che altro può fare l'Europa per sol¬ 
lecitare la soluzione del problema? 
E l'Italia? Una risposta la prova a for¬ 
nire Rifondazione Comunista (che 
stavolta appoggia, senza distinguo, 
l'operato di Prodi). L'idea sarebbe 
quella di una conferenza di pace da 
tenersi a Roma, come è stato già 
chiesto dalla Commissione Esteri 
del Senato. La proposta l'ha ribadita 
ieri Giovanni Russo Spena, interve¬ 
nuto assieme a Roberto Sciacca, dei 
Comunisti Unitari, ad una confe¬ 
renza del Fronte di Liberazione del 
Kurdistan: «Non c'è un'invasione, 
non si tratta di clandestni ma di pro¬ 
teggere bambini, donne e uomini 
che provengono da zone di guerra». 


Il Senato approva senza modifiche 

Legge immigrazione 
Via Ubera a 30 articoH 
Oggi voto definitivo? 


A Bruxelles i partner europei mettono la sordina alle polemiche sulla politica italiana 

I dirigenti del Kurdistan accusano la Turchia 
«Ankara sta praticando la pulizia etnica» 

Nuovi arresti di aspiranti profughi (non solo curdi) a Istanbul. Minacce di ritorsioni contro gli esuli accolti 
dal nostro paese. Oggi la questione dell'esodo sarà discussa a Londra. La Spd: «Niente ultimatum all'Italia». 


ROMA. Il nostro Paese sta per do¬ 
tarsi di un'organica disciplina legi¬ 
slativa sull'immigrazione: il dise¬ 
gno di legge del governo ha ripreso 
ieri pomeriggio il suo cammino 
nella commissione Affari costitu¬ 
zionali del Senato. Il testo, nel no¬ 
vembre scorso, era stato approvato 
dalla Camera dei deputati. Si tratta 
di una cinquantina di articoli: la 
commissione del Senato ne ha vo¬ 
tati oltre la metà. Il lavoro potreb¬ 
be concludersi già oggi. Ma, ele¬ 
mento ancora più significativo, fi¬ 
no a ieri pomeriggio inoltrato, il te¬ 
sto non aveva subito modifiche ri¬ 
spetto a quanto licenziato da Mon¬ 
tecitorio. 

L'elemento è colto dal presiden¬ 
te della commissione Affari costi¬ 
tuzionali, Massimo Villone, in ri¬ 
ferimento proprio agli avveni¬ 
menti di questi giorni che vedono 
protagonisti i curdi. La commis¬ 
sione - ha detto il senatore Villone - 
ha compreso «l'urgenza di disci¬ 
plinare in modo più efficace e ade¬ 
guato l'immigrazione. Il confron¬ 
to mi sembra serrato e serio, nono¬ 
stante i tempi rapidi che ci siamo 
dati». 

La legge in corso di approvazio¬ 
ne è molto complessa, supera in 
molti punti la legislazione vigente, 
si presenta rigorosa ma, nello stes¬ 
so tempo, rispettosa dei diritti del¬ 
la persona. Uno degli articoli-car¬ 
dine del progetto prevede l'obbli¬ 
go per il governo di definire ogni 
anno le quote massime di stranieri 
che possono entrare in Italia per la¬ 
vorare, in forma autonoma o su¬ 
bordinata. Un altro perno riguar¬ 
da il ruolo che viene assegnato agli 
accordi bilaterali con gli altri Paesi, 
soprattutto per regolare i flussi di 
immigrazione, distinguendo fra 
quanti chiedono l'ingresso in Ita¬ 
lia per lavorare e quanti organizza¬ 
no l'immigrazione clandestina 
con strumenti e per fini penal¬ 
mente rilevanti. 

La nuova legge si inserirà negli 
accordi europei di Schengen sulla 
libera circolazione nell'Unione 
Europea. Secondo il relatore in 
commissione, Luciano Guerzoni, 
sarà indispensabile assicurare 
un'applicazione efficace delle 
nuove norme e il Parlamento do¬ 
vrà vigilare sulla loro attuazione 
per valutare l'opportunità di even¬ 
tuali correzioni. 

Gli articoli del disegno di legge 
disciplinano i diritti e i doveri degli 
stranieri presenti in Italia; l'ingres¬ 
so, il soggiorno e l'allontanamen¬ 
to dal territorio dello Stato; il sog¬ 


giorno per motivi di protezione so¬ 
ciale e i divieti di espulsione e di re¬ 
spingimento; la politica del lavo¬ 
ro; il diritto all'unità familiare e la 
tutela dei minori; l'assistenza sani¬ 
taria e la materia dell'istruzione; la 
partecipazione alla vita pubblica e 
l'integrazione sociale. 

Di particolare severità appaiono 
le norme contro le immigrazioni 
clandestine. A essere colpiti da pe¬ 
santi sanzioni penali sono soprat¬ 
tutto gli organizzatori di queste at¬ 
tività illegali. La pena per chi favo¬ 
risce l'ingresso clandestino di stra¬ 
nieri in Italia è di tre anni di reclu¬ 
sione, più la multa fino a trenta mi¬ 
lioni di lire. Ma se l'immigrazione 
clandestina è di massa ed è orga¬ 
nizzata a fini di lucro la reclusione 
è da quattro anni a dodici anni e la 
multa è fissata in trenta milioni per 
ogni straniero fatto entrare clan¬ 
destinamente in Italia. Pena da 
cinque a quindici anni se il fine 
dell'immigrazione è la prostitu¬ 
zione o lo sfruttamento del lavoro 
minorile. 


Giuseppe F.Mennella 


DALL’INVIATO 


badolato (Cz). Si lascia andare la 
ministra Livia Turco: «Ah, se l'Italia 
fosse tutta così». Poi scorge il cronista 
e corregge: «No, no. Voglio dirlo in 
positivo: speriamo che tutta l'Italia 
diventi in questo modo, come Bado¬ 
lato e Soverato dov'è scattata una so¬ 
lidarietà che è un esempio bellissimo 
di accoglienza per tutta l'Italia. Me lo 
lasci dire: un modello da esportare 
per sensibilità umana ed efficienza». 

L'ha detto subito Livia Turco per¬ 
ché è venuta fino quaggiù: «Per rin¬ 
graziare». Ai giornalisti che la circon¬ 
dano e le chiedono il senso della sua 
missione in Calabria, risponde di get¬ 
to: «Per ringraziare, a nome di tutto il 
governo, le amministrazioni locali, il 
volontariato, il prefetto, le forze del¬ 
l'ordine e, soprattutto, per ringrazia¬ 
re la gente. C'era da fare, si sono rim¬ 
boccati le maniche, e hanno messo in 
piedi un miracolo». Ringraziamenti a 
parte, l'obiettivo è quello di rendersi 
conto di come vanno le cose, di capi¬ 
re «quel che serve per migliorare la si- 


La cordiale telefonata fra Romano 
Prodi e Helmut Kohl ha dato i suoi 
frutti. A Bruxelles i portavoce del go¬ 
verno di Bonn e della commissione 
europea mettono il silenziatore alle 
accuse nei confronti del nostro go¬ 
verno. «Non consideriamo violati 
gli accordi di Schengen» dice Peter 
Hausmann, a nome del governo fe¬ 
derale. «Sì, gli accordi non sono un 
colabrodo» conferma Klaus van der 
Pas, per la commissione dell'Ue. In- 
somma, tutti d'accordo che la situa¬ 
zione è complessa e va affrontata a 
livello comunitario. «C'è la necessi¬ 
tà che TUe parli con una sola voce e 
agisca dopo essersi concertata». Og¬ 
gi se ne riparlerà a Londra, mentre a 
Roma si riuniscono i responsabili 
delle polizie dei principali paesi eu¬ 
ropei, compresa la Turchia. 

Intanto però da Istanbul arriva la 
notizia di altri duecento arresti: cur¬ 
di iracheni, ma anche egiziani, ma¬ 
rocchini, iraniani, indiani e pakista¬ 
ni, la maggior parte dei quali stava¬ 
no cercando di passare clandestina¬ 
mente in Grecia. Il capo della poli¬ 
zia turca, Bilican, prima di partire 
per Roma, dichiara che l'ondata mi- 


tuazione». La scaletta della visita vie¬ 
ne stravolta: si comincia subito an¬ 
dando alla «Ugo Foscolo» la scuola 
elementare dove sono ospitati 102 
donne e 73 bambini. Le tensioni dei 
giorni scorsi sono alle spalle. Donne e 
uomini che erano rimasti per giorni e 
giorni separati tra Soverato e Badola¬ 
to hanno potuto riabbracciarsi. La 
ministra vuol vedere tutto, chiede, 
s'informa soprattutto di quel che fan¬ 
no i bambini. Quando Soran, un in¬ 
gegnere curdo trapiantato da anni in 
Calabria, in queste settimane mobili¬ 
tato a tempo pieno per aiutare la sua 
gente, le traduce che «i bambini che 
andavano a scuola hanno smesso», 
decide subito: «Ecco una cosa che va 
fatta urgentemente: ridare subito la 
scuola ai bambini perché continuino 
a studiare e imparino la nostra lin¬ 
gua». Nei due piani della «Foscolo», 
dove nessuno sapeva del suo arrivo, 
la voce che c'è una donna «importan¬ 
te» si sparge subito. Arrivano le mam¬ 
me e Tanya Krystaporyan, una bella 
signora curda da anni in Calabria, an¬ 
che lei volontaria come Soran, tradu- 


gratoria sarebbe fmtto di un «com¬ 
plotto contro la Turchia» e accusa il 
Partito dei lavoratori del Kurdistan 
di tirare le fila dell'immigrazione 
clandestina. Tutto il contrario di 
quel che sostiene il portavoce del 
Fronte di liberazione nazionale del 
Kurdistan (Ernk), signora Semsi Ki- 
lic: «Come è possibile che si possa 
fuggire così facilmente da un Paese 
con un forte esercito e un sistema di 
sicurezza molto organizzato? Noi 
accusiamo direttamente il governo 
turco. La pulizia etnica è parte inte¬ 
grante della politica dello stato tur¬ 
co. E la decisione turca di forzare l'e¬ 
sodo verso l'Europa è finalizzata a 
punire l'Unione per il mancato in¬ 
gresso della Turchia dopo la riunio¬ 
ne di Lussembrugo del 12 e 13 di¬ 
cembre». Intanto il governo di An¬ 
kara annuncia che non accoglierà 
più i clandestini non di cittadinan¬ 
za turca emigrati in Italia. Una evi¬ 
dente ritorsione per la decisione ita¬ 
liana di accogliere domande indivi¬ 
duali di asilo politico. 

Torniamo a Bmxelles. La riunio¬ 
ne di ieri non aveva compiti operati¬ 
vi. Tuttavia un risultato sembra 


ce le speranze di tutti. La rappresen¬ 
tante del governo viene quasi spinta, 
le vogliono presentare Sukran la mo¬ 
glie diciottenne di Halil: ha scoperto 
in Italia di essere incinta e, sorriden¬ 
do, chiede se suo figlio sarà italiano. 
Soran, si dimentica per un attimo di 
essere interprete e riassume per conto 
dei suoi connazionali: «Una acco¬ 
glienza molto umana. Era fuori dalla 
nostra immaginazione che questo 
fosse un popolo così amabile». E la 
Turco: «Siamo per l'accoglienza, la 
solidarietà e il rispetto rigoroso della 
legge». 

Al Convegno che ha per tema «Il 
dovere della solidarietà» tra Luca Ce- 
fisi, del consiglio italiano dei rifugia¬ 
ti, Carlo Guelfi, consigliere del mini¬ 
stro Napolitano, il sociologo Tonino 
Perna, l'assessore regionale Michele 
Ranieli, don Vitaliano Della Sala, Ge¬ 
rardo Mannello Gianno Calabretta, 
sindaci di Badolato e Soverato, su un 
punto c'è accordo: l'Italia sta impa¬ 
rando che uno dei doveri di un gran¬ 
de paese civile e democratico è l'acco¬ 
glienza di quanti non vedono garan- 


averlo raggiunto. Ed è l'accantona¬ 
mento delle polemiche. Dice il por¬ 
tavoce della commissione, Klaus 
van der Pas: «Sì, è vero, ci sono stati 
timori espressi da alcuni paesi di 
fronte alla disponibilità manifesta¬ 
ta dall'Italia ad accogliere i veri rifu¬ 
giati» . Ma il problema, riferisce sem¬ 
pre Van der Pas, «va visto nelle sue 
prospettive», e non va nè ignorato 
nè esagerato. Tanto più che in Italia 
è in corso di modifica la legge sui ri¬ 
fugiati, dalla quale dovrebbe sparire 
quell'articolo che permette a un im¬ 
migrato non accettato come rifu¬ 
giato, di restare per 15 giorni e poi in 
pratica di scomparire. Oggi la que¬ 
stione verrà affrontata di nuovo a 
Londra, e il 29 gennaio ancora a 
Bruxelles nel primo consiglio dei 
ministri degli Esteri europei del '98. 
Quanto ai mezzi finanziari già di¬ 
sponibili il portavoce europeo ha ri¬ 
cordato che nel bilancio '98 sono 
stati previsti 7,3 miliardi per l'acco¬ 
glimento di immigrati che presenti¬ 
no domande di asilo. Che dall'ini¬ 
zio degli anni Novanta ad oggi l'Ue 
ha destinato ai curdi, soprattutto 
iracheni, aiuti umanitari per poco 


titi i diritti umani nella propria terra. 
Insomma, quel che è accaduto a So¬ 
verato e Badolato è una cartina di tor¬ 
nasole per misurare la crescita demo¬ 
cratica del nostro paese. 

E Livia Turco quando interviene 
mette subito le cose in chiaro: «Non 
siamo né un colabrodo né il ventre 
molle dell'Europa. Essere un paese 
d'asilo per i profughi non è soltanto 
un fatto umanitario. Per un paese co¬ 
me il nostro, che si affaccia sul Medi- 
terraneo, è una necessità politica. L'I¬ 
talia ha la responsabilità di portare 
avanti una politica di solidarietà con 
tutti i popoli del Mediterraneo - pen¬ 
so all'Algeria, alla Palestina, ma non 
solo - e non soltanto per buona vo¬ 
lontà». E aggiunge: «Non credo che 
l'Europa possa essere solo l'Europa 
dei mercati. Dev'essere l'Europa del¬ 
l'integrazione politica, sociale, cultu¬ 
rale. Ha ragione la Bonino quando di¬ 
ce che bisogna avere una politica eu¬ 
ropea per gli emigrati: anche se non 
capisco il perché della sua polemica 
col governo». 

Quindi un'altra modificazione al 


meno di 400 miliardi di lire, circa 
200 milioni di ecu. E che la commis¬ 
sione ha proposto ai quindici un 
contributo di 27 miliardi per la for¬ 
mazione di funzionari specializzati 
nel campo dell'immigrazione dalle 
frontiere esterne. 

Quanto alla Germania, al nuovo 
attacco all'Italia dell'ultraconserva- 
tore bavarese Edmund Stoiber («I 
Paesi che vogliono beneficiare del 
sistema di Schengen devono anche 
accettare i loro doveri»), fa da con¬ 
traltare una dichiarazione distensi¬ 
va del responsabile Esteri della Spd, 
Guenter Verheugen: «L'Italia è uno 
stato sovrano e non può essere mes¬ 
so sotto pressione con ultimatum». 
E aggiunge: «L'immigrazione di 
massa crescerà drammaticamente 
nei prossimi decenni, e quanto ac¬ 
cade in Italia è già il XXI secolo. 
L'Europa deve dotarsi di un diritto 
d'asilo omogeneo e una comune 
politica di immigrazione, non può 
trasformarsi in una fortezza che poi 
dovrebbe difendersi anche militar¬ 
mente». 


Roberto Carollo 


programma. Si decide una puntata a 
Badolato, il borgo antico semideserto 
nelle cui case si stanno installando le 
famiglie curde che hanno chiesto asi¬ 
lo politico. Il sindaco Gerardo Man¬ 
nello fa da cicerone. Spiega che il pae¬ 
se stava morendo, che la scuola di via 
Umberto, dove sono ospitati alcune 
centinaia di curdi, era vuota da un an¬ 
no per assenza di bambini. Avevauna 
paura Mannello e la confessa a Livia 
Turco: «Temevo che diventassero 
due comunità separate quella dei tur¬ 
chi e la nostra. Invece, hanno subito 
familiarizzato. Per la strada incontri 
vecchi che tentano di insegnare qual¬ 
che parola. Del resto, siamo un popo¬ 
lo d'emigranti. Io - confessa - ho al¬ 
meno una trentina di parenti che vi¬ 
vono all'estero». E mentre passeggia¬ 
mo per il paese Deler confessa: «La 
prima volta che ho dormito qui la 
mattina ho aperto la finestra ed ho vi¬ 
sto il mare e le montagne. Era la pri¬ 
ma volta in vita mia che mi sentivo 
cosìbene». 


Aldo Varano 


n ministro della Solidarietà incontra i profughi curdi e gli amministratori 

La Turco a Badolato: «Siete un esempio per l'Italia» 

«La sensibilità umana e l'efficienza della comunità locale sono un modello da esportare». I racconti e le speranze degli immigrati. 


Con Sing and Learn 
l’apprendimento 
dell’inglese risulta 
decisamente più 
piacevole grazie 
all’aiuto di canzoni 
di artisti famosi 
inglesi e americani.... 
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I testi delle canzoni 
possono 
rappresentare 
un buon campione, 
che non ha nulla 
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I CD propongono un 
approccio innovativo 
e giocoso, senza 
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della lingua con brani 
di Beatles e Beach 
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I migliori 

LA VITA È BELLA 


Il mito classico rivisitato in 
chiave Disney. Ercole cresce 
forzuto e notevolmente 
stupido finché... 

ROMA: America, Antares, 
Apollo, Atlantic, Doria, Eden, 
Europa, Golden, Lux, Madison, 
Missouri, Odeon, Superga, 
Trianon. 

MILANO: Manzoni, Nuovo 
Arti, Orfeo. 

BOLOGNA: Medica Palace, 
Giardino. 

FIRENZE: Astra. 

A SPASSO NEL TEMPO 2 

Boldi & De Sica, maschere di 
un'Italia pavida e volgarotta, 
continuano a viaggiare nel 
tempo. 

ROMA: Antares, Doria, 
Garden, Lux, Madison, 
Missouri, Odeon, Savoy, 
Trianon. 

MILANO: Colosseo, Splendor, 
Apollo. 

BOLOGNA: Fossolo, Capitol. 
FIRENZE: Supercinema, 
Vittoria. 

SETTE ANNI IN TIBET 

Un'avventura himalaiana - e 
buddista - per il divo Brad Pitt 
nei panni deN'austriaco 
Heinrich Harrer. 

ROMA: Academy Hall, 
Atlantic, Broadway, Capitol, 
Empire, Etoile, Excelsior, Paris, 
Quattro Fontane, Quirinetta, 
SalaTroisi. 

MILANO: Anteo, Corso, 
Ducale, Maestoso, Plinius. 
BOLOGNA: Odeon, 
Metropolitan. 

FIRENZE: Adriano, Eolo, 
Fiamma, Firenze, Marconi, 
Principe. 

007 IL DOMANI NON 
MUORE MAI 

James Bond è diventato una 
specie di piazzista di lusso 
nell'ultimo 007, il secondo di 
Pierce Brosnan. E il cattivo è un 
mix di Murdoch, Maxwell e 
Berlusconi. 

ROMA: Embassy, Eurcine, 
Fiamma, Jolly, Maestoso. 
MILANO: Cavour, Odeon, San 
Carlo. 

BOLOGNA: Minerva, 

Manzoni, Smeraldo. 

FIRENZE: Gambrinus. 

L’AVVOCATO DEL 
DIAVOLO 

Al Pacino si cimenta con 
l'impegnativo ruolo di Satana 
incarnato nel corpo di un 
avvocato newyorchese. 
ROMA:Alhambra, Farnese, 
Fiamma, Giulio Cesare, Jolly, 
King, Maestoso. 

MILANO: Astra, Odeon. 
BOLOGNA: Imperiale, 
Embassy. 

FIRENZE: Odeon. 

MR. BEAN L’ULTIMA 
CATASTROFE 

La celebre macchietta tv ma 
con poco smalto. Si salva 
giusto qualche gag. 

ROMA: Barberini, Jolly. 
MILANO: Colosseo, 
Mediolanum. 

BOLOGNA: Arcobaleno. 
FIRENZE: Portico. 


Benigni, deportato ad 
Auschwitz, inscena un gioco a 
premi per preservare il 
figlioletto. 

ROMA: Adriano, Ambassade, 
Atlantic, Broadway, Capranica, 
Ciak, Empire 2, Excelsior, 
Gregory, New York, Quirinale, 
Reale, Ritz, Rouge et Noir, 
Royal, Sisto, Universal. 
MILANO: Ariston, Brera, 
Ducale, Excelsior, Plinius, Vip. 
BOLOGNA: Arlecchino, 

Fulgor, Italia, Odeon, 
Moderno. 

FIRENZE: Fiorella, Firenze, 
Flora, Goldoni, Ideale, 
Manzoni, Marconi, Principe. 

CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? 

La dura vita nei campi di una 
contadina francese e dei suoi 
sette figli. 

ROMA: Nuovo Olimpia, 
Intrastevere. 

MILANO: Plinius. 

BOLOGNA: Odeon. 

AUGURI PROFESSORE 

Seguito sui generis della 
«Scuola»: Silvio Orlando, ex 
sessantottino che vive sulla 
propria pelle la crisi della 
pubblica istruzione. 

ROMA: Admiral, Ariston, 
Atlantic, Augustus, Broadway, 
Ciak, Excelsior, Reale, Royal, 
Savoy. 

MILANO: Pasquirolo. 
FIRENZE: Ariston, Eolo, 
Fiamma, Marconi. 

BOLOGNA: Capitol. 

IL MATRIMONIO DEL MIO 
MIGLIORE AMICO 

Julia Roberts, per la prima volta 
cattiva, rivaleggia con 
Cameron Diaz in una 
commedia sentimentale 
all'antica. 

ROMA: Alcazar, Alhambra, 
Barberini, Cinema Blu, Eurcine, 
Giulio Cesare, Jolly, Maestoso, 
Superga. 

MILANO:Metropol, Odeon. 
FIRENZE: Astra, Portico. 
BOLOGNA:Jolly, Fellini, 
Settebello. 

STORIE D’AMORE 

Jerzy Stuhr si fa un quattro. È 
un prete, un militare, un 
docente e un ladruncolo, 
ciascuno con un grosso 
problema sentimentale. 
ROMA: Nuovo Sacher. 
MILANO: Anteo. 

TRE UOMINI E UNA GAMBA 

I tre comici di «Mai dire gol» in 
viaggio da Nord a Sud con una 
gamba da consegnare al 
dispotico suocero. 

ROMA: Alhambra, Barberini, 
Cola di Rienzo, Eurcine, 
Maestoso, 

Metropolitan,Ulisse. 

MILANO: Ambasciatori, 
Arcobaleno, Brera, Colosseo, 
Ducale, Odeon. 

FIRENZE: Colonna Atelier, 
Excelsior. 

BOLOGNA: Admiral, 
Arcobaleno, Fellini, Marconi. 


IL RITORNO 


Da stasera «Carràmba» per dodici settimane su Raiuno 


Carrà: «Care Marini e Falchi 
basta fitness, studiate un po' 



Torna per il terzo anno la trasmissione strappalacrime. Stavolta Raffaella ha girato l'Italia per por¬ 
tare a domicilio le sorprese. «Boncompagni il mio talent scout? Macché, siamo nati assieme». 



Raffaella Carrà nello studio che ospiterà la terza edizione di «Carramba che sorpresa» 


Vito Paolo Quinto/Ap 


Ma Raffaella 
fa spaventare 
I romani 

Telefoni "bollenti" per piu' 
diun'ora e mezza ieri sera 
alla Questura di Roma a 
causa dialcuni elicotteri 
"sospetti" che a lungo 
hanno sorvolato ilquartiere 
residenziale della collina 
Fleming. A telefonare- 
anche ai vigili, ai carabinieri 
e ad alcune redazioni di 
giornali-sono state 
centinaia di cittadini che 
abitano nella zona 
residenziale e che non 
riuscivano a spiegarsi che 
cosa ci facessero quegli 
elicotteri che volavano così 
basso sulla collina. La 
risposta è venuta dalla 
Questura: dagli elicotteri a 
volo radente gli operatori 
della Rai stavano 
effettuando alcune riprese 
per il programma televisivo 
«Carramba che sorpresa». 
Sommersi dalle telefonate, 
in Questura hanno deciso 
dichiamare la Rai per 
chiedere di girare in una 
diversa ora del giorno. E 
Raffaella instilla ancor di più 
la curiosità per l'esordio. 


ROMA. A Boncompagni: «Ma chi 
l'ha detto che è stato il mio talent 
scout ? Fifty fifty, ci siamo scam¬ 
biati delle cose: lui mi ha dato la 
sintesi, io gli ho dato l'organizza¬ 
zione». A Valeria Marini, Anna 
Falchi e compagnia: «Ragazze, fa¬ 
te un piccolo sacrificio oggi e do¬ 
po avrete delle soddisfazioni 
enormi...se non studiate un po' 
di più il successo diventa una 
trappola, ogni tanto bisogna la¬ 
sciarlo da parte per migliorar¬ 
si...non conta solo la fitnessl». 
Carràmba che mattinata, Raffael¬ 
la Carrà proprio com'è in televi¬ 
sione: energetica e vitale, e «senza 
peli sulla lingua». Ma non si stan¬ 
ca ad essere sempre così vivace, 
non è una fatica? «Ah, ma io poi 
ciondolo, mi fermo, gioco a tres¬ 
sette, mi rilasso, quando mi devo 
ricaricare le pile non leggo nean¬ 
che un libro. Perché so che scari¬ 
cherò tutto quello che ho dentro. 
So che darò tutte le mie emozioni 
al Pubblico». Con la «P» maiusco¬ 
la. 

Come stasera, giorno primo 
dell'anno terzo di Carràmba che 
sorpresa !, con gli stessi autori 
(Carrà, Japino, Benincasa, Di Io- 
rio), lo stesso regista (Sergio Japi¬ 
no), un nuovo direttore d'orche¬ 
stra (Fabio Frizzi) e un nuovo in¬ 
viato (Walter Santillo): e poi ogni 
giovedì alle 20,40 su Raiuno, per 
dodici settimane. Sempre «ricon¬ 
giungimenti», tanti, perché ci so¬ 
no tante persone che hanno feri¬ 
te, abbandoni e insanabili rifiuti 
avuti in tenerissima età. E perciò, 


in queste storie ogni spettatore si 
riconosce, perché «è uguale a 
quello che è successo a me, alla 
mia mamma, alla mamma della 
mia mamma». Infine, quest'anno 
Carrà ha percorso le contrade d'I¬ 
talia (da Modena a Catania) per 
portare a domicilio alcune sor¬ 
prese. 

Ma perché lo fa? 

«Guardi, ho fatto una sorpresa al 
Nord che mi ha spaccato il cuore, si 
sentirà la mia voce che piange...e mi 
è accaduta un'altra cosa, non senti¬ 
mentale ma fantastica, che mi ha 
fatto sentire una donna del Duemi¬ 
la...credo tantissimo in questo pro¬ 
gramma, credo che quello che pos¬ 
siamo scambiare di buono con la 
gente, in televisione, siano le emo¬ 
zioni. Se non ho questa spinta inte¬ 
riore dell'emozione, io non voglio 
lavorare». 

Ma cos'è «Carràmba» per lei? 
Una sfida, una conferma, una 
conclusione? 

«Carràmba è il massimo dell'in¬ 
vestigazione...Mi piace entrare 
nella vita della gente, sia pure 
con delicatezza...». 

A cosa attribuisce il successo? 

«All'energia, la carica interna de¬ 
ve essere a 2.000, che dico, troppo 
poco...a 20.000 watt, devi accende¬ 
re la città quando hai l'energia den¬ 
tro...il problema è quando non ce 
l'hai: per questo faccio una cosa 
l'anno, per non esaurirmi». 

Cosa riconosce di aver impara¬ 
to da Gianni Boncompagni? 

«Boncompagni non è stato asso¬ 
lutamente il mio talent scout, ci sia¬ 


mo incontrati, ci siamo molto 
piaciuti, ci siamo fidanzati...ave¬ 
vamo lo stesso tipo di umorismo 
e ci siamo capiti al volo. Cosa mi 
ha dato...lui era più grande di 
me, io come figlia di persone se¬ 
parate pensavo che un uomo fos¬ 
se una genialità...ma sul lavoro ci 
siamo sempre scambiati le idee... 
fifty fifty». 

Com'è che non nasce un'altra 
Carrà, nella televisione italiana? 

«Ci sono alcune donne che han¬ 
no meno fortuna di altre.. .per esem¬ 
pio Heather Parisi: è brava, non è af¬ 
fatto sciocca, balla e canta benissi¬ 
mo, è simpatica. Non si capisce per¬ 
ché non debba avere un ruolo. Al¬ 
tre, le Marini, etc: hanno fortuna, 
ma io quando ho avuto successo ho 
pensato: vale la pensa, vado a scuo¬ 
la, studio questo e quello, mi mi¬ 
glioro. Invece le ragazze che hanno 
successo adesso non hanno voglia 
di migliorare. Questo mi fa arrab¬ 
biare, delle straordinarie ragazze 
che ci sono in giro». 

Potrebbe aiutarle lei... 

«Mi piacerebbe fare l'autore per 
qualcuna di loro...ma se ne piglio 
una, la metto in croce». 

Che le farebbe fare? 

«Bisognerebbe che ragionasse co¬ 
sì: non vado a queste feste, non 
prendo questi denari, non vado a 
tante ospitate, e per sei sette mesi 
non mi faccio vedere in tv: poi 
quando torno ho qualcosa di nuovo 
da mostrare e la gente dice: guarda, 
com'è cambiata». 


Nadia Tarantini 


A Lugano _ 

Sindaco dice no 
alla «via Strehler» 

Il sindaco di Lugano si è detto 
contrario all'iniziativa di inti¬ 
tolare una strada a Giorgio 
Strehler. «Il regista non ha 
mai avuto un rapporto con¬ 
creto con Lugano» ha dichia¬ 
rato Giorgio Giudici, repli¬ 
cando ad una proposta avan¬ 
zata dal partito socialista loca¬ 
le, che sarà comunque esami¬ 
nata dal consiglio comunale. 

Musica e politica 

Mick Hucknall 
alla corte di Blair 

Il governo di Tony Blair ha 
chiesto al cantante Mick Hu¬ 
cknall di far parte di un nuovo 
gruppo di consulenza sull'in¬ 
dustria cinematografica. Il 
cantante dei Simple Red, che 
non ha mai nascosto la sua 
ammirazione per il primo mi¬ 
nistro e per i laburisti, ha già 
accettato. 

Cinema _ 

A Roma rassegna 
su Kubrick 

«Arancia meccanica», «2001: 
Odissea nello Spazio», «Full 
Metal Jacket»: sono tre tra i ti¬ 
toli di Stanley Kubrick che 
verranno riproposti da doma¬ 
ni al Palazzo delle Esposizio¬ 
ni. Promossa e realizzata dal 
Comune di Roma, dalla Bien¬ 
nale di Venezia e dall'Univer¬ 
sità di Roma Tre, l'iniziativa 
prevede proiezioni e un con¬ 
vegno (che si terrà il 17 gen¬ 
naio). 

Curiosità 

Anche Hitchcock 
pensava al litanie 

Anche Alfred Hitchcock ave¬ 
va in mente di realizzare un 
«Titanic», ma le compagnie 
di navigazione che imperava¬ 
no sessantanni fa glielo im¬ 
pedirono per paura delle rea¬ 
zioni della gente. È quanto 
emerge da un'intervista del 
1938 pubblicata nella raccon¬ 
ta «Hitchcock on Hitchcock». 
James Cameron, il regista di 
«Titanic», il colossal più co¬ 
stoso della storia del cinema, 
nega invece di aver subito 
pressioni da parte delle com¬ 
pagnie di crociera. 

Festival _ 

Sanremo, Vianello 
fra due donne 

Con molta probabilità, torne¬ 
rà a Sanremo la doppia pre¬ 
senza femminile. I nomi delle 
donne che affiancheranno 
Raimondo Vianello nella 
conduzione del festival do¬ 
vrebbero saltare fuori tra bre¬ 
ve. Vianello vorrebbe un'at¬ 
trice e una top model. Nella 
rosa delle candidate, Sabrina 
Perilli, Carla Bmni, Naomi 
Campbell, Nancy Brilli e Ve¬ 
ronica Pivetti. 


Polemica per l'editoriale di Canali sull'Unità 

Veltroni: «Io difendo Gaber 
È un vero artista e mi basta» 


L'EVENTO 


A Roma e Milano le storie chieste a sei registi dal violoncellista Yo-Yo Ma 


Bach al cinema: arrivano i film ispirati alle «Suites 

Tra i cineasti anche Atom Egoyan (autore de «Il dolce domani) e Francois Girard. Nel cast Tamasaburo Bando, celebre attore del Kabuki. 


» 


ROMA. Accesa polemica per il pezzo 
di Luca Canali che sull'Unità di ieri 
criticava aspramente, senza averlo 
visto, l'ultimo spettacolo di Giorgio 
Gaber. «Sono sorpreso - afferma Ga¬ 
ber - dai contenuti dell'articolo del¬ 
l'Unità, ma soprattutto per il fatto 
che si parla di uno spettacolo senza 
averlo visto. Un'operazione non 
corretta». 

Prendendo spunto dalla recen¬ 
sione dell'ultimo recital di Gaber 
comparsa su un altro quotidiano, 
Canali definisce l'autore di «Liber¬ 
tà» un «dileggiatore delbuonismo», 
«che non si accorge» di incrementa¬ 
re «il cattivismo di moda e il cini¬ 
smo dilagante», dimenticando «il 
lungo travaglio della sinistra cristia¬ 
na con tutti i suoi caduti». «Mi è già 
successo negli anni '70 - ha detto 
Gaber - di essere attaccato dalla sini¬ 
stra. Stavolta ne ricavo un'impres¬ 
sione un po' amara: che si cerchi di 
chiudermi la bocca perché esprimo 
idee personali. Non vorrei si stesse 
cercando di portare il Paese in quel¬ 
la direzione. Io aspiro ad essere uo¬ 


mo libero che può esprimere libera¬ 
mente le proprie idee». Parlando del 
suo show, Gaber sottolinea «lo sba¬ 
glio di cercarci riferimenti alla quo¬ 
tidianità politica. Non sono un cro¬ 
nista politico - sottolinea - semmai 
un osservatore che annusa l'aria in¬ 
torno a lui, e si interroga sui motivi 
di un malessere diffuso. Motivo dei 
miei spettacoli è il desiderio di dare 
un minimo di consapevolezza alla 
gente. E non credo che la gente esca 
pensando: "Gaber è diventato di de¬ 
stra". 

«Non scriverò l'inno di Forza Ita¬ 
lia, come ipotizza l'Unità ma in que¬ 
sto mi sembra di leggere lo stupore 
verso chi tollera in casa sua una mo¬ 
glie - Ombretta Colli, esponente di 
FI - che la pensa in modo diverso». 
Conversando con i giornalisti, Vel¬ 
troni ha difeso Gaber: «Ho grande 
stima per lui - ha detto - ho visto 
molti suoi spettacoli e li ho apprez¬ 
zati. Non so quali siano le idee poli¬ 
tiche di Gaber, so che è un uomo li¬ 
bero, un artista vero, e tanto mi ba¬ 
sta». 


MILANO. La domanda è questa: co¬ 
s'hanno in comune un giardino nel 
centro di Toronto, le incisioni di Pira- 
nesi, un corpo di ballo, una vicenda 
di intrecci e coincidenze, un attore di 
Kabuki e due campioni di pattinag¬ 
gio artistico? Semplice, le sei Suite per 
violoncello solo di Johann Sebastian 
Bach. O almeno così la pensa Yo- 
Yo Ma, il grande virtuoso del vio¬ 
loncello che, a partire dal '92 ha 
concepito una serie di sei film ispi¬ 
rati alle suite, scritte per uno stru¬ 
mento in grado di produrre singo¬ 
le linee melodiche, eppure capaci 
di costruire un'affascinante polifo¬ 
nia. «Ho iniziato a studiarle a 
quattro anni, e da allora ho conti¬ 
nuato a trarre ispirazione dalla lo¬ 
ro forza intellettuale, emozionale e 
spirituale» ha scritto Yo-Yo Ma, 
statunitense di origine cinese, av¬ 
viato agli studi dal padre e ben 
presto divenuto uno dei massimi 
interpreti mondiali del suo stru¬ 
mento. 

L'idea di accostare le sei suite ad 
altrettanti documenti visivi è nata 


nel violoncellista a partire dalle 
considerazioni del musicista e teo¬ 
logo tedesco Albert Schweitzer, au¬ 
tore all'inizio del secolo del famo¬ 
so testo Bach, il musicista poeta, nel 
quale definiva «pittorico» e «de¬ 
scrittivo» il compositore barocco, 
la cui musica era carica di qualità 
«visive». Naturale è parso quindi a 
Yo-Yo Ma il voler cercare un modo 
di intersezione con il cinema. I sei 
film, radunati sotto il titolo Yo-Yo 
Ma, Inspired by Bach, saranno 
proiettati a Roma, al Teatro Olim¬ 
pico, il 13 e 14 gennaio e a Milano, 
presso il Cinema Anteo, da dome¬ 
nica al 27 gennaio. 

La Prima suite, composta come 
le altre di sei movimenti (un prelu¬ 
dio e cinque danze), è stata vista 
dal violoncellista come l'interioriz¬ 
zazione di un «giardino musicale», 
realizzato poi realmente nel centro 
di Toronto da Julie Moir Messervy 
e filmato da Kevin McMahon. Per 
le sue «conversazioni immagina¬ 
rie» con Giovanni Battista Pirane- 
si, Yo-Yo Ma, affascinato soprat¬ 


tutto dalle Carceri, ha chiesto inve¬ 
ce la collaborazione di Francois Gi¬ 
rard, calandosi in una dimensione 
virtuale dove l'architettura è dive¬ 
nuta «un'immagine che si abita, 
una costruzione dello spirito dove 
viviamo e sogniamo». Ma essendo 
le suite fondamentalmente delle 
danze non poteva mancare l'in¬ 
contro con un coreografo e la scel¬ 
ta è caduta sul corpo di ballo del¬ 
l'americano Mark Morris, alla ri¬ 
cerca, per la Terza, di una metafora 
gestuale e spaziale, organizzata fil¬ 
micamente da Barbara Willis 
Sweete. È toccato ad Atom Egoyan, 
autore tra l'altro de II dolce domani, 
provare a tradurre in film la Quar¬ 
ta. Yo-Yo Ma ha suonato per lui i 
circa 25 minuti della suite durante 
i quali, ha raccontato Egoyan, «Yo- 
Yo era attento sia alle mie reazioni 
che alla propria interpretazione 
del brano». E prosegue Egoyan : 
«Ho pensato che il tema del film 
dovesse quindi essere la generosità 
tra le relazioni personali come 
quella di un artista verso il suo 


pubblico». Ma c'è di più. Essendo 
il quarto movimento delle suite 
sempre una sarabanda, Egoyan è 
giunto alla conclusione che «la 
Quarta rappresenta la sarabanda 
rispetto alle sei suite considerate 
come un tutto. Il mio film, Sara¬ 
bande, riflette dunque una sara¬ 
banda mentre danza». In altre pa¬ 
role, una meta-sarabanda. Che, 
sempre secondo il regista è «mae¬ 
stosa e introspettiva e risuona di 
molteplici emozioni». E le emozio¬ 
ni sono alla base dell'incontro, per 
la Quinta, tra il violoncellista e Ta¬ 
masaburo Bando, uno dei massimi 
interpreti di teatro Kabuki, che ha 
visto nell'interpretazione di Ma 
l'opportunità di mettere in scena 
la lotta tra Oriente e Occidente, tra 
Classico e Moderno, tra Maschile e 
Femminile. Lo stesso senso di sfida 
è tuttavia presente anche nel sesto 
film, realizzato dal violoncellista 
insieme ai campioni olimpici di 
pattinaggio artistico Jayne Torvill 
e Christopher Dean, che per ogni 
movimento della suite hanno im¬ 


maginato e realizzato un gesto da 
disegnare sul ghiaccio. 

Yo-Yo Ma si è spinto insomma 
ai limiti fisici e trascendentali del¬ 
l'interpretazione musicale, cercan¬ 
do di raggiungere quell'ideale di 
armonia universale tra vita e arte, 
e dunque tra uomo e natura. Una 
cosa è certa, non è frequente im¬ 
battersi in un così ambizioso pro¬ 
getto interdisciplinare che, mentre 
stimola le percezioni, svolge un'o¬ 
pera di divulgazione. Oltre ai film, 
infatti, Ma ha deciso di incidere di 
nuovo le suite (lo aveva già fatto 
dodici anni fa), uscite da poco in 
un doppio straordinario Cd (Sony 
Classics). E per non smentire il suo 
eclettismo, ha dato alle stampe 
una personale rilettura della musi¬ 
ca di Astor Piazzolla, The Soul of 
Tango, nella quale dà vita a un in¬ 
contro virtuale con il bandoneoni- 
sta, sovraincidendo il suo violon¬ 
cello a una traccia piazzolliana ri¬ 
salente a dieci anni fa. 


Alberto Riva 
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Giovedì 8 gennaio 1998 


LONDRA. La notizia circolava già 
da qualche giorno, ma ieri, da Lon¬ 
dra, è arrivata la conferma ufficia¬ 
le: la Williams cambia i colori ma, 
almeno per il momento, non il ti¬ 
po di vettura. Il Campione del 
mondo di Formula Uno, il canade- 
sejacques Villeneuve, e il suo com¬ 
pagno di squadra, il tedesco Heinz- 
Harald Frentzen, si batteranno per 
il nuovo titolo mondiale su una 
Williams-Mecachrome pitturata 
di rosso, anzi di «rosso-Ferrari». 

La scuderia inglese di Formula 
Uno ha presentato ieri negli studi 
di Pinewood la sua monoposto 
con la nuova verniciatura. Il «ros¬ 
so-Ferrari» è il colore dominante, 


La nuova Williams 

Si tinge 
di «rosso 
Ferrari» 


con un po' di «canguro nero» e di 
«bianco crema» nell'ambito del 
cambio di colorazione della vettu¬ 
ra. Ma perché dopo dieci anni, la 
Wiliams ha abbandonato il suo 
tradizionale blu? Perché lo spon¬ 



sor principale, la «Rothmans», 
vorrebbe lanciare la pubblicità di 
una nuova marca di sigarette, le 
«Winfield», il cui pacchetto natu¬ 
ralmente è di color «rosso Ferrari». 

E la nuova vettura della scuderia 
britannica? Secondo la portavoce 
della squadra, Nach Angaben, si 
sta ancora lavorando al nuovo mo¬ 
dello Fw 20, che verrà comunque 
presentato nell'ultima settimana 
di gennaio. Ironia della sorte: Vil¬ 
leneuve proverà la «nuova» vec¬ 
chia Williams «rosso-Ferrari» la 
prossima settimana proprio a Je- 
rez, il circuito spagnolo dove il 26 
ottobre dello scorso anno il ferrari- 
sta Michael Schumacher speronò 


l'auto guidata da Villeneuve. 

Il canadese, intanto, annuncia 
battaglia: «Dovremmo lottare an¬ 
che quest'anno per il titolo - ha 
spiegato - perché è da tempo che 
abbiamo cominciato a lavorare 
per la stagione 1998. Quanto agli 
altri, non saprei dire a quale livello 
saranno. Ma è certo che sarà diffi¬ 
cile avere una stagione appassio¬ 
nante quanto quella passata. Da 
quando i regolamenti sono cam¬ 
biati, la distanza tra i migliori e gli 
altri è aumentata. Così Ferrari, 
Williams e Mclaren si awantagge- 
ranno ulteriormente. Può darsi 
che io mi sbagli, e lo spero, poiché 
più c'è lotta e più mi trovo bene». 



A Maranello presentata la nuova Ferrari. Intanto in Germania viene archiviata la denuncia contro Schumi 

«Sarà Fanno della Rossa» 
Montezemolo senza freni 


La F300 ai raggi x 

I segreti 
del gioiello 
fatto tutto 
in casa 


DALL’INVIATO 


MARANELLO (Mo). Inizia lo spetta¬ 
colo. Ore 12, all'incirca. Jean Todt sa¬ 
le sul palco allestito all'interno della 
grande tenda bianca. Con il capo del¬ 
la gestione sportiva Ferrari salgono 
anche Michael Schumacher e Eddie 
Irvine. Si affretta anche il presidente 
Montezemolo. Solo pochi attimi: il 
tendone alle spalle del palco si apre 
come per incanto. In lontananza la 
sagoma della futuristica galleria del 
vento. Effetti speciali da Maranello. 
L'immenso telone giallo viene solle¬ 
vato: la Ferrari '98, la F300, non è più 
un mistero. Il luccichio del rosso del¬ 
la vettura per un attimo illumina il 
grigiore del cielo in lontananza. Ap¬ 
plausi. Solo poche ore prima la noti¬ 
zia della denuncia contro Schuma¬ 
cher arrivata dalla Germania per 
omicidio colposo nei confronti di 
Villeneuve (l'episodio dijerez) aveva 
fatto tremare le mura del grande feu¬ 
do Ferrari. Poi alle 15,16 l'archivia¬ 
zione del caso ha calmato le acque. 
Qui da Maranello nessun commen¬ 
to, ovviamente. «Una stupidaggine» 
ha bisbigliato Schumacher. «Questa 
è la macchina del mondiale», ha ag¬ 
giunto. Montezemolo, galvanizzato 
dalla presentazione, abbagliato dalle 
gesta del «grande team», dalla voglia 
di pronto riscatto, si è letteralmente 
sbilanciato sul '98. «Vogliamo vince¬ 
re il mondiale. Non ci sono scuse: è il 
nostro primo obiettivo. Non ci pos¬ 
siamo più nascondere dietro le paro¬ 
le...». 

Pesidente che anno sarà? 

«Importante, innanzitutto. Par¬ 
liamo però del '97 che ci ha visto 
protagonisti. Siamo stati battuti da 
una vettura più forte la Williams, al¬ 
le quale faccio i miei complimenti, 
sulla quale cinque o sei piloti avreb¬ 
bero potuto stravincere...». 

E quella sconfitta in Spagna? 

«Il momento più brutto, ve lo la¬ 
scio immaginare». 

Quali sono gli obiettivi della 
Ferrari'98? 

«L'unico obiettivo è vincere il 
mondiale. Questo non vuole dire 
che ci riusciremo. Ci sono però tutti 
gli ingredienti giusti per farcela. 
Due anni fa decidemmo di fare la 
galleria del vento (investimenti ben 
oltre i 16 miliardi di lire, ndr): que¬ 
sto oggi il primo tassello di una cit¬ 
tadella della ricerca. Ci tenevo a la¬ 
sciare un segnale tecnologico forte e 
importante aMaranello». 

Che anno sarà? 

«Un anno molto duro: il cambio 
dei regolamenti, l'incognita gom¬ 
me. Abbiamo fatto 20 anni con la 
Goodyear e riteniamo di aver fatto 
la scelta giusta di continuare con lo¬ 
ro per finire in bellezza». 

La scuderia da battere? 

«Non ci sarà più il testa a testa con 
la Williams perché i protagonisti 
aumenteranno. Attenzione ai mo¬ 
tori Peugeot e Mercedes». 

Rimanete però i favoriti... 

«Siamo contenti oggi di poter di¬ 
re: possiamo vincere!. Alcuni anni 
fa non avremmo potuto farlo». 

Quanto è rimasto di quell'epi¬ 
sodio dijerez? 

«Da quel giorno sono successe 
molte cose. La delusione è stata for¬ 
te, fortissima. Poi il mondiale, la 
nuova macchina ha allontanato 
quei fantasmi. Jerez è stato l'ultimo 
incidente di una stagione strana, 
confusa dove è mancata serenità e 
chiarezza. E dove c'è stata un'ecces¬ 
siva esasperazione nei duelli tra i pi¬ 
loti...». 

Che cosa ha chiesto per questa 
stagione al suo team? 

«Di guardare avanti. Abbiamo un 
anno di responsabilità: tutti do¬ 



vranno affrontarlo con volontà, de¬ 
terminazione, serietà e soprattutto 
serenità». 

E anche la Williams sarà rossa... 

«Sì ma questo non mi fa paura. 
Debbo essere sincero: se a cento tifo¬ 
si si domanda quale vettura è di co¬ 
lore rosso, la risposta sarà una sola, 
Ferrari...». 

Barnard è stato un handicap 
perla Ferrari? 

«Nel '93 era l'unica soluzione. Ma 
anche la scelta di Barnard è servita 
ed è stato un passaggio necessario e 
importante per crescere. L'aspetto 
più negativo è stato quello di dover 
lavorare a cavallo tra Italia e Inghil¬ 
terra. Sarebbe stato diverso altri¬ 
menti...... 

Il pilota '98 da battere? 

«...Meglio parlare di scuderie. Da- 
mon Hill ha vinto un mondiale, poi 
non ha fatto più nulla. La macchina 
da battere dicono tutti, sarà la 
McLaren. Spero invece che sia la 
Ferrari. Il pilota? Hakkinen. Il fin¬ 
landese è velocissimo». 

Perché l'arrivo di Luca Badoer 


come nuovo collaudatore? 

«Larini ha fatto un eccellente la¬ 
voro: ottimo ai tempi di Berger e Ale¬ 
si; buono con Schumacher. Badoer 
ha le credenziali giuste per farbene 
con noi. E come nel calcio, aver la 
panchina lunga fa comodo... ». 

Schumacher porterà il titolo 
'98. E Irvine che cosa farà? 

«Mi aspetto di più da lui. Sono 
convinto che una macchina mi¬ 
gliorata riuscirà ad ottenere buoni 
risultati. Per questo l'abbiamo con¬ 
fermato. Schumi? Sono rimasto 
molto contento dalla lettera che mi 
ha inviato aNatale. Sentire quanto è 
attaccato alla Ferrari mi ha impres¬ 
sionato». 

Il presidente si alza, saluta. Alle 
sue spalle il grande scudetto rosso e 
giallo del Cavallino, quello che il 
«Drake» mostrava con vanto nelle 
presentazioni. Un suo portafortu¬ 
na. E quest'anno nel centenario del¬ 
la morte del grande Enzo Ferrari po¬ 
trebbe ritornare utile. 


Maurizio Colantoni 


Modello Lego 
Un bolide 
dì mattoncìnì 

La nuova «F300» è stata 
subito imitata. A Maranello 
è stato esposto infatti 
anche un modello in scala 
reale della nuova rossa 
realizzato con i pezzi della 
«Lego» e Michael 
Schumacher si è seduto alla 
guida anche della versione- 
giocattolo della Ferrari '98. 
Un piccolo incidente ha 
turbato i festeggiamenti. 
Per la pressione della folla 
una struttura in vetro che 
proteggeva la F300 ha 
ceduto, rompendosi. Un 
tifoso ha subito una ferita a 
una gamba. 


Caratteristiche Tecniche 


Modello: F300 
Lunghezza: 4,340 m. 

Larghezza: 1,795 m. 

Passo: 0,961 m. 

Peso: 600 Kg (con acqua, olio e pilota) 

Motore: Ferrari 047 -10 cilindri a V di 80° 
40 valvole - cilindrata 2997 cc 


Alimentazione: iniezione elettronica digitale 
Accensione: elettronica statica 
Trazione: posteriore 

Potenza massima: >700 Cv 

Cambio: longitudinale Ferrari 
differenziale viscoso autobloccante 


Autotelaio: in composito; nido d'ape 
con fibre di carbonio 


Ruote: da 13 pollici (anteriore e posteriore) 
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Promozione a tempo limitato. Ci riserviamo la facoltà di rifiutare incarichi. 


DALL’INVIATO 


maranello (Mo). Regole nuove, 
macchine nuove. Le novità del 1998 
che arrivano da Maranello dicono 
che la Rossa, quest'anno, sarà vin¬ 
cente. I «maghi» sostituti di Barnard, 
gli ingegneri Ross Brawn e Rory Byr- 
ne, hanno infiocchettato una vettu¬ 
ra non esaltante nel look, ma compe¬ 
titiva e funzionale per le esigenze 
dell'anno, questo assicurano. E spe¬ 
rano, ovviamente. La Rossa è total¬ 
mente cambiata. Quella che l'anno 
scorso era un collage tra vecchia e 
nuova scuola di Maranello, si è tra¬ 
sformata nella «creatura» di un solo 
staff che pensa e lavora in casa. Si fa 
tutto a Maranello: sono lontani i 
messaggi cifrati, i fax, i contatti via 
modem Italia-Inghilterra tra la Ferra¬ 
ri e Barnard. La nuova avveniristica 
Galleria del Vento (che doveva esse¬ 
re pronta a fine dicembre) progettata 
dall'architetto Renzo Piano permet¬ 
terà forse di realizzare il grande so¬ 
gno. La Ferrari diventa così l'unica 
scuderia che da sé fa motore e telaio. 

La nuova vettura è stata costruita 
con un occhio attento all'aerodina¬ 
mica ed un altro alla spesa. Le novi¬ 
tà? Il nuovo cambio è un ritorno al 
passato: dall'idea di Barnard di un 
cambio trasversale si è tornati a quel¬ 
lo longitudinale (6 o 7 marce). L'oc¬ 
chio cade però sull'abitacolo dove il 
pilota «sprofonda». Il progetto 
«649» ieri si è dunque trasformato 
nella versione ufficiale, F300 (in no¬ 
me della cilindrata). La nuova mac¬ 
china si caratterizza per il muso mol¬ 
to alto e la forma squadrata. A metà 
stagione comunque sono previsti in¬ 
terventi sui profili. La linea è agile, ri¬ 
dotta nelle carreggiate (da 2 metri a 
180 centimetri), le fiancate strette, le 
prese d'aria e i radiatori più piccoli 
anche perché il nuovo motore potrà 
lavorare a temperature più elevate. 
Niente più gomme slick, così impon¬ 
gono le regole '98. La Ferrari non 
cambia, rimane per l'ultimo anno 
con la Goodyear come da contratto. 
E le voci che la davano già in Bridge- 
stone si sono annullano nel momen¬ 
to in cui si alza il telone giallo appog¬ 
giato sulla nuova nata. Addio al fa¬ 
migerato «046»: il motore che è stato 
la telenovela del '97. Andrà in pen¬ 
sione e in sostituzione arriva lo 
«047», più potente. Paolo Martinelli, 
responsabile del settore motori 
(sportivo), specifica: «Lo "047" sarà 
più affidabile visto che si è evoluto 
assieme alla vettura... I giri saranno 
250 in più al minuto rispetto allo 
"046"». E sembra lontano quell'as¬ 
surdo giorno dijerez. 

Si pensa al nuovo campionato e c'è 
ottimismo. A Maranello sono con¬ 
vinti che arriveranno risultati mi¬ 
gliori del '97 e non solo più vittorie 
(5) ma anche il titolo. E Ross Brawn, 
uno degli artefici della nuova vettu¬ 
ra, parla della stagione '98: «Le vettu¬ 
re saranno più lente. Con questa 
nuova configurazione abbiamo do¬ 
vuto fare più prove aerodinamiche. 
Abbiamo fatto molti test di sicurezza 
nella parte anteriore della vettura. 
L'abitacolo è diverso. Il casco del pi¬ 
lota non tocca più la scocca. Le gom¬ 
me hanno una ridotta possibilità di 
effetto-suolo. Ma la cosa più impor¬ 
tante è che si lavorerà tutti assieme. E 
quest'anno abbiamo elaborato assie¬ 
me motore e telaio...». La pensa così 
anche l'altro progettista Rory Byrne: 
«Abbiamo ottimizzato l'aerodina¬ 
mica. Il nuovo telaio e le sospensioni 
sono state interamente riprogettate. 
Poi lo sterzo nuovo, il cambio longi¬ 
tudinale, freni rinnovati. Con orgo¬ 
glio dico che rispetto al passato ab¬ 
biamo ottenuto buoni risultati». Ora 
però aspettiamo le gare. [Ma.C.] 
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Editoriale 


Destra e sinistra 
non c'entrano nulla 
col caso Di Bella 


VASCO GIANNOTTI 


M I DISPIACE dell'arti¬ 
colo di fondo di 
Francesco Merlo 
pubblicato ieri sul 
Corriere della Sera. Ma questa 
volta non c'era proprio moti¬ 
vo alcuno per avventurarsi, a 
proposito del metodo Di Bel¬ 
la, in una tesi tanto roboante 
quanto del tutto gratuita, per¬ 
ché non basata su alcun ele¬ 
mentare riscontro: la somato- 
statina è di destra, la chemio¬ 
terapia di sinistra. 

No, caro Merlo, non c'è 
nessun motivo per presentare 
le cose così. In una realtà do¬ 
ve il bombardamento di epi¬ 
sodi di «malasanità», che pu¬ 
re esistono, mette troppo 
spesso in secondo piano il la¬ 
voro encomiabile di tantissimi 
operatori sanitari nonché i 
grandi risultati ottenuti anche 
nella lotta ai tumori (grazie 
soprattutto ai progressi della 
chirurgia e della chemiotera¬ 
pia), non è proprio il caso di 
richiamarsi a quella «regola 
dell'appartenenza» in base al¬ 
la quale i malati sarebbero 
quasi sospinti, dai politici, a 
scegliere se affidarsi ai farmaci 
del Polo o a quelli dell'Ulivo. 

Basta la cronaca di questi 
giorni a smentire l'assurdo di 
uno scontro tra destra o sini¬ 
stra sul metodo Di Bella. Al 
Senato la sollecitazione ad av¬ 
viarne la sperimentazione è 
stata voluta anche dalla sini¬ 
stra ed alla Camera dei depu¬ 
tati nei prossimi giorni sarà 
discussa, alla presenza del mi¬ 
nistro Bindi, una risoluzione 
sottoscritta dalla Sinistra de¬ 
mocratica e da tutti gli altri 
gruppi parlamentari con la 
quale si chiede, oltre alla spe¬ 
rimentazione, la costituzione 
di una commissione ad hoc, 
aperta anche ad esperti inter¬ 
nazionali, per testare scientifi¬ 
camente i protocolli clinici del 
prof. Di Bella. 

Certo, ci sono interrogativi 
aperti, anche aN'interno di 
forze politiche così come nel¬ 
la comunità scientifica. 

Il primo, le regole. Il mini¬ 
stro Bindi ha da tempo chie¬ 
sto a Di Bella le cartelle clini¬ 
che per poter decidere sulla 
sperimentazione. Benissimo, 
la medicina non può che ba¬ 
sarsi su prove scientifiche.Ma 
il richiamo «solo» alla meto¬ 
dologia delle regole fatto da 
non pochi esponenti del 
mondo medico, a volte anche 
con un atteggiamento di ec¬ 
cessiva autosufficienza (quasi 
non esistesse nella medicina 
ufficiale quel limite di infor¬ 
mazione dei pazienti e di tra¬ 
sparenza di metodo opportu¬ 
namente sollevato su queste 
colonne da Alessandro Libera¬ 
ti) ha finito per far passare un 


messaggio che io considero 
sbagliato. Uno Stato e una co¬ 
munità scientifica che si rifu¬ 
giano solo sulla difesa delle 
regole e non, anche, che cer¬ 
cano invece di mettere in sin¬ 
tonia quelle regole con quel 
senso comune di ogni indivi¬ 
duo e di ogni famiglia quando 
si è costretti a fare i conti con 
il dramma del tumore: cerca¬ 
re di fare tutto il possibile per 
dare speranza a chi lotta con¬ 
tro questo terribile male. Spe¬ 
ranza, insisto, non illusione. 

Per questo ho pensato e 
penso che una volta raccolta 
una documentazione, se pure 
parziale, si possa e si debba 
autorizzare una sperimenta¬ 
zione che, individuando alcu¬ 
ni reparti oncologici coinvol¬ 
ga un numero congruo di pa¬ 
zienti in cura con il metodo Di 
Bella, per poter documentare 
in tempi possibili se e come si 
riscontrino risultati positivi di 
quella cura. Se non vado erra¬ 
to questo stesso metodo ven¬ 
ne a suo tempo usato per au¬ 
torizzare al San Raffaele di Mi¬ 
lano la sperimentazione del- 
l'Urod, la terapia per disintos¬ 
sicarsi dalla droga. 

Punto secondo. L'equità. La 
somatostatina è un farmaco 
autorizzato per alcune patolo¬ 
gie ma non per la cura di tu¬ 
mori. È giusto che chi ricorre 
alla cura Di Bella, anche se in 
condizioni economiche disa¬ 
giate, debba interamente pa¬ 
garsi un farmaco tanto costo¬ 
so? 

I SEMBREREBBE op¬ 
portuno dare rispo¬ 
sta a questo proble¬ 
ma, sempre nel¬ 
l'ambito di una sperimenta¬ 
zione avviata, utilizzando le 
procedure previste dalla Leg¬ 
ge 648/1996 che consento¬ 
no, in particolari circostanze 
di inserire un farmaco, se pure 
non autorizzato, tra quelli che 
deve erogare il Servizio sani¬ 
tario nazionale. Tutto questo 
per la fase necessaria a verifi¬ 
care i risultati della sperimen¬ 
tazione e con il criterio della 
somministrazione in quei pre¬ 
sidi ospedalieri individuati dal 
ministero della Sanità. 

Punto terzo. La limitatezza 
delle risorse. Si è detto più 
volte in questi giorni che au¬ 
torizzare una sperimentazione 
costa ed il rischio può essere 
quello di tagliare risorse a 
quei centri, a volte eccellenti, 
che operano in Italia nel cam¬ 
po dei tumori già in regime di 
risorse insufficienti. Verissimo, 
tanto più a fronte delle grandi 
proporzioni del fenomeno. 

Si stima che in Italia coloro 
che sono affetti dalle varie 
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Alessandro Natta compie 80 anni 
Da studente modello alla Normale di Pisa 
a segretario del Pei dopo Berlinguer 
Per tre volte ha lasciato l'attività politica 

ROBERTO ROSCANI A PAGINA 3 



COPPA ITALIA/1 

La Juve in dieci 
rimonta 
a Firenze 

2-2 nella gara d'andata 
dei quarti. Viola sul 2-0 
grazie a Rui Costa e ad 
un'autorete di Monterò 
I bianconeri recuperano 
con Inzaghi e Zidane 
Espulso Birindelli. 

FRANCO DARDANELLI 

A PAGINA IO 

COPPA ITALIA/2 

Chiesa c'è 
E il Parma 
batte l'Atalanta 

Con una rete segnata 
al 37' da Enrico Chiesa 
il Parma ha superato 
di misura l'Atalanta 
nella gara casalinga dei 
quarti di Coppa Italia. 

Gol mancato per Crespo. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

A PAGINA IO 



MILAN-INTER 

Un derby 
con l'ombra 
di Ravanelli 

Stasera ultimo atto dei 
quarti di Coppa Italia 
con il derby Milan-lnter 
Sfida movimentata 
anche dalla notizia 
del possibile arrivo in 
rossonero di Ravanelli 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA IO 

MONDIALI NUOTO 

Due bronzi 
per l'Italia 
nel fondo 

Nella gara inaugurale 
della 5 km Luca Baldini 
si è piazzato terzo 
Bronzo anche nella 
classifica gnerale mista 
grazie a Venturini, alla 
Casprini e alla Pasquali 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 12 


La nuova monoposto presentata a Maranello. Montezemolo: è nata per vincere il campionato 

Ferrari, una «F300» da mondiale 

Già archiviata dalla magistratura tedesca la denuncia contro Schumacher. Il pilota: era una sciocchezza. 


Scoperti negli archivi della Bbc inediti dell'inizio degli anni '60 

Il primo vagito dei Rolling Stones 


DIEGO PERUGINI 


le glandi interviste di Gianni Mina 


DALL’INVIATO 


In viaggio 
con il Che 



Il biologo Alberto 
Granado racconta 
il viaggio in 
motocicletta 
attraverso 
TAmerica Latina 
con il giovane 
Ernesto Guevara. 
Un’esperienza 
straordinaria che 
influenzò la sua 
vocazione sociale. 
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Videocassetta in edicola a L.15.000 


MARANELLO (Mo). Si chiama «F 
300» la Ferrari progetto 649 che ie¬ 
ri ha iniziato la sua rincorsa al 
mondiale '98. La «F» è la sigla della 
Ferrari, «300» è la cilindrata unita¬ 
ria di ognuno dei 10 cilindri del 
motore. «Nel 1998 vogliamo vin¬ 
cere il mondiale, se non ci riuscia¬ 
mo vorrà dire che avremo manca¬ 
to l'obiettivo primario della sta¬ 
gione» ha dichiarato il presidente 
Montezemolo. «Siamo consape¬ 
voli che siamo costretti a vincere», 
ha anche detto Montezemolo af¬ 
fiancato dai piloti Michael Schu¬ 
macher, Eddie Irvine e Luca Ba- 
doer (nuovo collaudatore) nonché 
dal direttore della gestione sporti¬ 
va, Jean Todt, e dai progettisti. Già 
archiviata, intanto, in Germania 
la denuncia contro Schumacher 
per l'incidente dijerez. 

M. COLANTONI 

A PAGINA 11 


Marcello 

Mastroianni 

Mi ricordo, sì, 
io mi ricordo 


Per la prima volta in videocassetta 
l’autoritratto indimenticabile 
di Marcello Mastroianni. 
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P ER IFANS DEI VECCHI Stones 
sarà un bel tuffo al cuore. E un 
motivodi più perrimpiange- 
re i soliti irripetibili anni Ses¬ 
santa. La notizia, infatti, è ghiotta. 
Dagli enormi archivi della Bbc ecco 
saltarfuori delle registrazioni radio¬ 
foniche dei Rolling degli inizi, dal 
1963 al 1965, con l'angelo biondo 
Brian Jones ancora vivo e schitar¬ 
rante e la coppia Jagger-Richard an¬ 
cora tutta da scoprire. In totale sono 
una ventina di pezzi, intervallati da 
stralci di interviste, in un gustoso 
mixfra classici in divenire e cover. In 
pochi hanno già avuto la fortuna di 
ascoltare tanta rarità: tra questi il 
critico musicale dell 'Indipendent 
David Lister, che ha descritto il 
tutto come «affascinante, grezzo, 
profondamente blues e ro- 
ck'n'roll, con momenti di sor¬ 
prendente tenerezza». La musica, 
insomma, di cinque ragazzotti ru¬ 
spanti e arrabbiati, che di lì a po¬ 
co avrebbero cambiato la storia 


del rock. Tra i brani ritrovati c'è 
una Satisfaction incisa in un paio 
d'ore, con un arrangiamento ap¬ 
prossimativo e un canto iniziale 
quasi in falsetto. E, poi, una serie 
di veri e propri inediti. Come 
Cops and Robbers , un classico di 
Bo Diddley, una specie di «talking 
blues» dove Mick duetta con l'ar¬ 
monica di Brian. Quindi, un paio 
di standard di Chuck Berry: una 
Roll over Beethoven molto più to¬ 
sta della versione beatlesiana, e 
una Memphis Tennessee con Jag- 
ger che canta in modo più morbi¬ 
do del solito in contrappunto con 
la chitarra di Richards. Tra gli altri 
titoli figura anche Fanny Mae, an¬ 
cora con l'armonica di Jones in 
evidenza. «È stupefacente che 
nessuno abbia mai pensato di 
pubblicarli - ha commentato John 
Willan, capo dei servizi musicali 
della Bbc - Perchè sono pezzi po¬ 
tenti e trascinanti, senza nessuna 
sofisticazione». Roba, insomma, 


da morire di curiosità. E pazienza 
se quelli che ascolteremo non sa¬ 
ranno proprio dei capolavori di 
tecnica e pulizia: anzi, il bello sarà 
proprio questo. Confrontare la 
grinta e l'ingenuità di un tempo 
con la professionalità da mega¬ 
star di oggi. Ma, domanda da un 
milione di dollari, quando anche i 
comuni mortali potranno ascolta¬ 
re questi benedetti inediti? La 
Bbc, come già fatto con vecchie 
registrazioni di Beatles e Led Zep¬ 
pelin (queste ultime, fra l'altro, 
strepitose), vorrebbe rompere al 
più presto gli indugi e pubblicare 
il disco verso la fine del 1998. Ma 
che ne pensano, al proposito, i 
diretti interessati? Mick e soci, al 
momento in giro per il mondo 
col loro ultimo tour, non si sono 
ancora pronunciati. Lo faranno 
soltanto dopo aver ascoltato tutto 
con attenzione. E, se proprio non 
hanno un «heart of stone», con 
un pizzico di nostalgia. 
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Le Cronache 


Confessione a sorpresa dell'ex campione. Negli Usa è già polemica, ora non può più essere processato 

La beffa filiale di O.J. Simpson 
«Potrei aver ucciso per amore» 

Celia Faber, l'autrice dell'articolo: «Quando ha pronunciato quella frase sono rimasta senza fiato» 
L'uomo, accusato di aver ucciso la moglie, venne assolto dal Tribunale di Los Angeles. 


Dopo l'ultimo delitto appello deir Arcigay al governo 

Gli omosessuali a Prodi 
«Un min i s tro per i gay» 

«Ogni anno si verificano 150-200 delitti, altrettanti sono i suicidi. Siamo 
in piena emergenza nazionale. Chiediamo una commissione d'inchiesta». 


Torna di nuovo agli onori della 
cronaca O.J.Simpson, ex star del 
football e del cinema americano, 
assolto per l'omicidio della ex mo¬ 
glie e dell'amante di lei. In un'in¬ 
tervista rilasciata alla rivista 
«Esquire» che uscirà a febbraio «O 
Gei» ha affermato: «Diciamo che 
ho commesso questo delitto. An¬ 
che se l'avessi fatto, sarebbe stato 
perché l'amavo moltissimo, giu¬ 
sto?». Celia Faber, la giornalista 
che lo ha incontrato e ha trascritto 
la conversazione dice di «essere ri¬ 
masta col fiato sospeso» per l'im¬ 
prevedibile dichiarazione. 

Nel corso della lunga intervista, 
circa dieci pagine, l'uomo ha re¬ 
spinto ogni responsabilità sul du¬ 
plice omicidio avvenuto il 12 giu¬ 
gno del '94 a Los Angeles. Poi, di 
colpo, la «confessione». 

Celia Faber ha aggiunto: «Sono 
certa che O.J. smentirebbe con 
rabbia che quella frase significhi 
ciò che si potrebbe pensare. Abbia¬ 
mo parlato a lungo e lui si è dichia¬ 
rato innocente, assolutamente 
estraneo ai fatti. Anzi, ha proprio 
sottolineato che vorrebbe mettere 
le mani su chi ha commesso l'omi¬ 
cidio». 

Le parole testuali di Simpson sa¬ 
rebbero: «Vorrei sapere chi è stato, 
lo vorrei tanto. Se adesso soffro 
non è perché io abbia fatto qualco¬ 
sa di male, ma perché lei mi man¬ 
ca». «Lei» è naturalmente la bion¬ 
da e bellissima Nicole Brown, ex 
moglie del campione. 

Il corpo della donna e del suo 
amante, il cameriere playboy Ro¬ 
nald Goldman, furono trovati in 
un lago di sangue sull'uscio del vil¬ 
lino della Brown, nell'elegante 
quartiere di Brentwood. Uccisi a 


coltellate dopo una lotta furibon¬ 
da mentre al piano di sopra dormi¬ 
vano i due bambini di O.J. e Nico¬ 
le. Il primo indiziato fu proprio il 
«principe degli stadi». 

La polizia americana si mise in 
moto con tutti i mezzi a disposizio¬ 
ne per braccarlo. Arrestato, Sim¬ 
pson fu accusato di omicidio dolo¬ 
so. Poi, si tenne il «processo del se¬ 
colo» per gli Usa e Simpson venne 
assolto. 

Con quel verdetto sembrava 
conclusa una vicenda che hadivi- 
so in due fazioni contrapposte l'A¬ 
merica e portato nell'aula del Tri¬ 
bunale di Los Angeles le contrad¬ 
dizioni e le infinite sfaccettature 
degli States. Un processo seguito 
dalle televisioni, con uno share 
d'ascolto impressionante. 

Ora l'intervista all'«Esquire» e 
quella frase che fa discutere. Una 
quasi ammissione di colpevolezza 
per un uomo che si è sempre pro¬ 
clamato innocente. 

La stessa autrice dell'intervista 
nel momento in cui «O Gei» ha 
pronunciato quella frase è rimasta 
sconcertata. 

Naturalmente c'è grande attesa 
per la pubblicazione dell'articolo, 
previsto sul numero di febbraio. 
Dieci pagine in cui l'eroe dei ghetti 
neri si racconta e si lascia sfuggire 
quella dichiarazione che, seppure 
posta in forma ipotetica, potrebbe 
riaprire l'intero capitolo Simpson. 
«No, non è stata una confessione - 
dice la giornalista Celia Faber -. Nel 
corso della conversazione O.J. non 
si è neppure avvicinato ad ammet¬ 
tere di aver ucciso Nicole Brown e 
Ronald Goldman. Però, a un certo 
punto, se n'è uscito con quelle pa¬ 
role e io sono rimasta senza fiato». 


Venezia, affonda peschereccio 
Disperso un marinaio 

VENEZIA. Il peschereccio «Stella Polare», iscritto al 
compartimento di Venezia, si è capovolto ieri pomeriggio 
mentre stava percorrendo il canale di Burano (Venezia). Il 
rapido intervento dei soccorsi ha permesso di estrarre dallo 
scafo prima dell'affondamento uno degli occupanti 
deN'imbarcazione, Giuseppe Costantini, 49 anni, di Burano. 
Secondo quanto riferito dalla Capitaneria di Porto, nel 
peschereccio si trovava almeno un'altra persona, rimasta 
intrappolata all'Interno dello scafo. Sul luogo dell'incidente 
sono intervenento gli uomini della Capitaneria di Porto, dei 
vigili del fuoco, con una squadra di sommozzatori, e dei 
Carabinieri. Per salvare Costantini si è reso necessario il 
taglio della lamiera con la quale era stata costruita la barca. 
Con una gru, innalzata sopra un pontone galleggiante nei 
pressi del punto deN'affondamento, i soccorritori hanno poi 
tentato di imbragare e sollevare il peschereccio. Costantini è 
stato trasportato nel reparto di rianimazione dell'ospedale 
di Venezia per un principio di annegamento ma le sue 
condizioni non vengono ritenute preoccupanti dai sanitari. 

E con il passare delle ore si sono affievolite le speranze di 
trovare in vita il secondo occupante del motopeschereccio - 
che si presume sia Bruno Vio, residente a Burano. A parlare 
della presenza di un'altra persona intrappolata nello scafo 
era stato lo stesso Giuseppe Costantini, il pescatore salvato 
dall'Immediato intervento dei sommozzatori dei vigili del 
fuoco di Vicenza. La squadra dei vigili del fuoco si trovava 
infatti casualmente ieri mattina in quel tratto di laguna per il 
recupero di un escavatore che si era inabissato qualche 
giorno fa. 

Al momento deN'affondamento, Costantini si trovava 
sottocoperta, nell'area di prua della «Stella Polare», una 
imbarcazione turbosoffiante a fondo piatto utilizzata dai 
pescatori lagunari per la raccolta dei mitili. Il 
motopeschereccio, di stazza pari a 20-30 tonnellate, al 
momento dell'affondamento sarebbe stato a pieno carico. 
Ignote al momento le cause dell'incidente. 


Centocinquanta, forse duecento, 
omicidi ogni anno. Altrettanti sareb¬ 
bero i suicidi, per lo più di ragazzi gio¬ 
vanissimi. Stiamo parlando degli 
omosessuali che ogni anno muoiono 
in Italia. «Una vera e propria emer¬ 
genza nazionale, una strage senza fi¬ 
ne», in questo modo fotografa la si¬ 
tuazione Franco Grillini, presidente 
dell'Arcigay nazionale, in una lettera 
aperta con la quale invita il governo a 
intervenire. E avanza due proposte al 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi e al vice Walter Veltroni: l'isti¬ 
tuzione di una commissione d'in¬ 
chiesta sulla violenza «fisica e psico¬ 
logica della quale sono vittime le mi¬ 
noranze omosessuali» e la delega a un 
ministro già in carica - a tal proposito 
è stata contattata la ministra per le Pa¬ 
ri opportunità Anna Finocchiaro - 
per curare i rapporti fra istituzioni e 
comunità gay. 

«L'omicidio del nobile romano 
Enrico Sini Luzi - spiega Franco Grilli¬ 
ni - è solo l'ultimo, in ordine di tem¬ 
po, di una lunga serie di episodi di 
violenza che vede come vittime an¬ 
ziani omosessuali che non sono riu¬ 
sciti a vivere la propria sessualità alla 
luce del sole. Sono, spesso, persone 
sole che non sono riuscite a liberarsi 
del giudizio e dei pregiudizi che nel 
nostro Paese sono ancora fortemente 
presenti nei confronti di chi viene de¬ 
finito "diverso". Una condizione che 
li spinge verso i prostituti, il sesso a 
pagamento, vissuto lontano da occhi 
indiscreti, spesso con sconosciuti. Di 
cui poi, restano vittime. È necessario, 
allora, che si inizi una seria politica di 
tutela dei diritti dei cittadini omoses¬ 
suali che vivono in Italia. Questo go¬ 
verno ha il dovere di tutelare la mino¬ 
ranza omosessuale e finora mi dispia¬ 
ce dover dire che non è stato fatto 


molto. Sono due anni, ad esempio, 
che aspettiamo di incontrare il mini¬ 
stro degli Interni». 

C'è ancora troppo imbarazzo, se¬ 
condo il presidente dell'Arcigay na¬ 
zionale, nell'affrontare il vero nodo 
della questione: «Non c'è un serial 
killer in carne e ossa che uccide gli 
omosessuali anziani e benestanti, ma 
c'è un serial killer sociale. Si tratta del 
silenzio che intorno a questo proble¬ 
ma ancora c'è. Basti pensare - conclu¬ 
de polemicamente - come il Vaticano 
sta affrontando l'omicidio di Enrico 
Sini Luzi, Gentiluomo pontificio, di 
cui sull'Avvenire si è parlato in po¬ 
che righe, senza neanche scrivere 
il nome. Come se la sua morte do¬ 
vesse passare in secondo piano». 

Per questo, sostiene Grillini, un 
ministro ad hoc e una commissio¬ 
ne parlamentare d'inchiesta rap¬ 
presenterebbero un primo impor¬ 
tantissimo passo verso una piena e 
consistente tutela dei diritti degli 
omosessuali. 

Lo scorso 28 giugno l'associazio¬ 
ne ha consegnato nelle mani del 
vicepresidente del Consiglio Wal¬ 
ter Veltroni una piattaforma pro¬ 
grammatica contenente una serie 
di proposte, dall'istituzione di una 
commissione dei diritti presso la 
Presidenza del Consiglio che si oc¬ 
cupi di tutte le minoranze ad una 
delega, a un ministro già in carica, 
della responsabilità dei rapporti 
con la comunità gay. «Abbiamo 
contattato la ministra Anna Finoc¬ 
chiaro - conclude Grillini - che ci 
ha detto di essere disponibile, ma 
per partire è necessario l'ok di Pro¬ 
di e Veltroni. Ci auguriamo che ar¬ 
rivi presto». 


Maria Annunziata Zegarelli 


Divieto virtuale 
nel bolognese 
per Tamagotchi 

BOLOGNA. Il sindaco di 
Monghidoro (Bologna) 
Ubaldo Salomoni ha 
emesso un'ordinanza che 
sconsiglia fortemente 
l'acquisto e l'uso da parte 
dei ragazzi dei giocattoli 
elettronici che fanno 
riferimento ad animali 
virtuali come il pulcino 
giapponese Tamagotchi. 

Il provvedimento, emesso 
su sollecitazione del 
consiglio comunale dei 
giovani, presieduto dal 
sindaco Luca Gigli, vieta la 
commercializzazione dei 
prodotti, ma in realtà - 
come ha chiarito il sindaco 
Ubaldo Salomoni - si tratta 
di un «divieto virtuale» 
perché il comune non ne 
ha i poteri; l'ordinanza 
vuole assumere così 
soprattutto un valore di 
monito morale. Uno dei 
pericoli di questi giochi 
rileva il provvedimento «è 
quello di allontanare i 
bambini dal mondo e di 
rinchiuderli in se stessi, 
privandoli in questo modo 
della possibilità di 
sviluppare la propria 
naturale fantasia per una 
crescita equilibrata». 


La bimba non è morta 

Rogo Padova 
«Espianto? 
Non ancora» 


PADOVA. La Direzione sanitaria del¬ 
l'ospedale di Padova riguardo alle 
condizione di salute della piccola 
Giulia V., 6 anni, ha precisato che la 
bambina «pur essendo in condizioni 
molto gravi non è morta». Il direttore 
sanitario Adriano Cestone ha quin¬ 
di smentito, contrariamente a quan¬ 
to si era appreso lunedì in ambienti 
sanitari, che sia già stata chiesta ai ge¬ 
nitori «P autorizzazione al prelievo di 
organi». 

Cestone ha poi aggiunto che la 
piccola «è ricoverata nel reparto di 
rianimazione pediatrica diretta dal 
prof. Franco Zacchello, dove viene 
sottoposta a tutte le cure di terapia in¬ 
tensiva del caso». La bambina è assi¬ 
stita dai genitori che le sono accanto 
dal giorno del ricovero. Il direttore sa¬ 
nitario, in una conferenza stampa 
svoltasi ieri mattina, ha ringraziato il 
personale medico e paramedico per 
«l'umanità e la professionalità con 
cui si sono dedicati ai pazienti» in un 
momento di particolare emergenza 
sopperita anche «con il richiamo in 
servizio del personale sanitario che la 
sera del 5 gennaio scorso si trovava in 
ferie o fuori dall'orario di lavoro». 
Stazionarie le condizioni di salute 
delle altre persone ricoverate, tra cui 
sette in maniera grave (quattro bam¬ 
bini e tre adulti), in seguito all'esplo¬ 
sione di lunedì sera a Padova. Frat¬ 
tanto proseguono le indagini della 
squadra mobile di Padova, che ieri 
mattina ha inviato un ulteriore rap¬ 
porto al pm padovano Carmelo Ru¬ 
berto dopo aver raccolto nella gior¬ 
nata di martedì ulteriori testimo¬ 
nianze oltre a quelle nella notte del¬ 
l'esplosione. La polizia ha fatto una 
ricostruzione quasi definitiva sull'or¬ 
ganizzazione del falò del panevin al¬ 
l'interno dell'area dell'ex collegio dei 
Verditi. Dagli accertamenti svolti pa¬ 
re non esserci più dubbi sul fatto che 
l'iniziativa del «panevin» sia stata 
promossa da tre persone, tra cui una 
legata alla società immobiliare che ha 
acquistato il complesso edilizio e che 
sta svolgendo opere di ristrutturazio¬ 
ne. Nei confronti dei tre, secondo le 
indagini, emergerebbero elementi di 
responsabilità in ordine alle ipotesi 
di reato di disastro colposo, omicidio 
colposo e lesioni multiple colpose. 


Dalla Prima 



apertura d'orizzonti che una 
ricerca simile può delineare, 
senso di sé di una società e di 
una nazione, e funzione delle 
forze politiche e statali che 
sono state e sono pezzo pro¬ 
fondo di una storia nazionale. 
Vorrei fare un esempio, forse 
troppo ridotto ma certo si¬ 
gnificativo, su cui ha già insi¬ 
stito Giorgio Ruffolo: è possi¬ 
bile immaginare una fase 
concreta di ridefinizione ed 
espansione culturale della si¬ 
nistra italiana, che non sia di 
semplice allargamento del 
suo nocciolo centrale, senza 
una piena disponibilità intel¬ 
lettuale a rivedere - si, proprio 
a «rivedere» - sia la propria 
storia sia la propria cultura 
politica? La risposta mi pare 
evidente, ed essa non tocca 
tanto e solo i gruppi dirigenti 
politici, ma proprio gli intel¬ 
lettuali, la cultura, che deve 
uscire dalla sua reticenza, dai 
suoi quadretti ancora talvolta 
agiografici o di storia «corpo¬ 
rativa», per andare in mare 
aperto («ci sono più cose fra 
cielo e terra...») dove non è 
affatto detto che ritrovi solo 
macerie, e sicuramente per 
collocarsi con nuova energia 
intellettuale nella storia del 
Novecento, che è cosa assai 
seria; e per ritrovarsi a pensa¬ 
re la storia d'Europa, quella 
storia che Croce aveva defini¬ 
to storia della libertà e che 
era terminata fra milioni di 
morti e nell'oscurità senza 
fondo dei campi di concen¬ 
tramento. Credo che il punto 
vero sia sapersi misurare con 
le idee, con le filosofie, con le 
implicazioni teoriche dei si¬ 
stemi politici, anche al di là di 
quell'esempio che ho fatto: 
perché la transizione italiana 
richiede pure questo, che la 
coscienza nazionale si ricosti¬ 
tuisca non su fini politici stru¬ 
mentali e provvisori ma sulla 
capacità di riassumere ed in¬ 
terpretare le radici della storia 
nazionale e riordinare la logi¬ 
ca interiore. È possibile que¬ 
sto per l'Italia-nazione? Alla 
vigilia di una integrazione so- 
vranazionale? O tutto deve 
essere ridotto a poltiglia, in 
uno sconvolgimento delle ra¬ 


gioni specifiche che hanno 
fatto di una vicenda pluride- 
cennale una grande vicenda 
storica? Va tuttavia escluso 
che la reticenza a sinistra su 
questi punti nasca da una bie¬ 
ca strumentalità come quella 
individuata da Galli della Log¬ 
gia. Non siamo in presenza di 
un «piano» che, delegitti¬ 
mando storicamente l'antico¬ 
munismo, serva anche a dele¬ 
gittimare retroattivamente un 
sistema politico e tutti i suoi 
attori decisivi, a cominciare 
dalla De. Sarebbe una ben 
miope ipotesi sostanzialmen¬ 
te fuori dalla prospettiva cul¬ 
turale della sinistra. Lo dimo¬ 
strano, per restare alla nostra 
discussione, le osservazioni di 
Paggi sulle due facce opposte 
dell'anticomunismo: da un la¬ 
to, la sua valorizzazione come 
scelta di una modernizzazio¬ 
ne «americana» base del 
grande sviluppo italiano, dal¬ 
l'altro, il suo contributo alla 
tendenziale degenerazione 
del sistema politico, dimo¬ 
strata dalla violenza che ha 
attraversato la storia italiana 
dal dopoguerra in poi. Paggi 
porta documenti, e dice cose 
assai importanti che forse 
possono ancora essere com¬ 
pletate. Faccio l'esempio per 
me più evidente: la questione 
della democrazia, che si ac¬ 
compagna a quella dello svi¬ 
luppo ma non coincide con 
essa, va riportata in uno spa¬ 
zio più visibile di quanto non 
avvenga nell'intervento di 
Paggi. Questo è un nodo sto¬ 
rico ineludibile se si tiene 
conto, da storici, dell'evolu¬ 
zione dei rapporti di forza e 
del carattere dei sistemi poli¬ 
tici nell'Europa del dopoguer¬ 
ra. In questo senso ben preci¬ 
so, l'anticomunismo ebbe 
una dimensione democratica 
che deve essere riconosciuta 
e intorno alla quale si potreb¬ 
be riannodare la discussione 
sul se vi siano stati vincitori e 
vinti. 

L'altro punto essenziale 
(pure esso ineludibile) è che 
alla costruzione di una di¬ 
mensione democratica colla- 
boro anche il Pei, «nonostan¬ 
te» la sua collocazione inter¬ 


nazionale. Negare questo, in 
omaggio a una pura geome¬ 
tria di concetti (aut-aut) che 
non si danno mai storica¬ 
mente nella loro purezza, 
non è segno di grande sensi¬ 
bilità per la concretezza delle 
vicende politiche. Ed è da 
qui, e solo da qui, che si può 
comprendere per quale mi¬ 
steriosa ragione una classe di¬ 
rigente, nata dal Pei, si sia 
trovata in un certo modo 
pronta dinanzi al precipitare 
politico di un sistema. 

Le procure, almeno in que¬ 
sto caso, non c'entrano. 
C'entra il fatto che la storia 
non può esser divisa con l'ac¬ 
cetta, quella storia di cui la si¬ 
nistra italiana è parte. Solo 
una follia distruttiva, che oggi 
in forme diverse si ritrova dis¬ 
seminata in punti vari degli 
schieramenti culturali, può 
delegittimare la storia della 
prima Repubblica come storia 
divisa fra una classe politica 
soviettista e bolscevica (e 
dunque «criminogena») ten¬ 
denzialmente distruttiva della 
nazione, ed un'altra anch'es- 
sa con tendenze «criminoge¬ 
ne» prima nascoste poi esplo¬ 
se nel tempo. Anche qui si 
vorrebbe ricerca, nonché ini¬ 
ziativa politica più che mai ur¬ 
gente di fronte al vero rischio 
presente, che è nel dissolvi¬ 
mento della coscienza nazio¬ 
nale, messa in croce fra l'in¬ 
terpretazione «giudiziaria» 
della storia italiana (che vo¬ 
lentieri lasciamo ai dipietrini 
di turno) e l'irrompere di spi¬ 
riti animali e selvatici che si ri¬ 
conoscono soltanto nella loro 
lontananza dalla storia della 
nazione italiana. È troppo 
chiedere che ci si impegni su 
questi temi? Forse sì, ma biso¬ 
gna provarci, per vedere se 
questo nuovo processo di 
modernizzazione dell'Italia, 
che è in corso, sia anche ca¬ 
pace di produrre un pensiero 
di sé. La cosa è molto più im¬ 
portante di come possa sem¬ 
brare se è vero che le idee 
nella storia hanno più peso 
dei fatti e servono a illuminar¬ 
li e comprenderli e dunque in 
un certo senso a crearli. 

[Biagio de Giovanni] 
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D'Alema: «La scelta della Bicamerale non è una mia invenzione, sarà il Parlamento a decidere» 

Sulle riforme Veltroni con Rutelli 
«Ridiscutiamo il presid enzialismo » 

Cacdari contrario. E oggi a Roma un vertice dei «grandi sindaci» 


Critiche alla stampa: «È lontana dal Paese» 

Prodi: «Il programma 
è di legislatura 
E il '98 sarà l'anno 
del rilancio del lavoro» 


Celebrato 
il Tricolore 
simbolo 
di unità 

REGGIO EMILIA. «Il 
Tricolore è il simbolo di 
una identità nazionale che 
non si cancella, ma al 
contrario deve sviluppare 
e rinnovare i propri valori 
nella nuova dimensione 
europea» ha detto ieri il 
vicepresidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, 
alle celebrazioni per 
l'anniversario del Tricolore 
nella stessa sala ove, il 7 
gennaio 1797, i patrioti 
della Repubblica 
Cispadana adottarono per 
la prima volta II vessillo. 
«Oggi - ha detto Veltroni - 
siamo 

contemporaneamente 
cittadini italiani e cittadini 
europei, l'Europa è la 
nostra seconda identità. E 
a questa doppia 
cittadinanza si salda un 
altro elemento: la 
consapevolezza delle 
nostre radici, della 
comunità in cui viviamo. 
Identità nazionale e 
identità europea possono 
essere un'occasione per 
valorizzare ulteriormente 
le radici locali». 
All'integrazione europea e 
ai nuovi orizzonti che con 
essa si aprono Veltroni ha 
dedicato buona parte del 
discorso dopo gli 
interventi del sindaco 
Antonella Spaggiari, del 
provveditore agli studi 
Luigi Vìncelli, del 
vicepresidente del 
Consiglio europeo Guido 
Podestà e di alcuni 
studenti delle superiori. 
«Noi italiani - ha ricordato 
Veltroni - siamo ora 
protagonisti dell'Europa 
perché abbiamo investito 
su questo valore, abbiamo 
fatto un grande sforzo che 
ha condotto al 
risanamento del paese e a 
risultati fino a poco tempo 
fa impensabili». 
Rispondendo alle 
domande degli studenti, 
Veltroni ha poi 
individuato nella 
formazione un punto 
critico per l'Italia: «La 
nostra scuola, 
mediamente, non è 
ancora una scuola 
europea, per livelli 
qualitativi, per rispetto e 
durata dell'obblìgo 
scolastico. In questo 
settore dobbiamo fare 
passi avanti, l'impegno 
per migliorare la 
formazione non è meno 
importante di quello per 
l'occupazione, al quale è 
strettamente collegato». 
Per la giornata del 
Tricolore, anche il 
presidente della Camera, 
Luciano Violante, ha reso 
omaggio alla ricorrenza 
con un messaggio al 
sindaco dì Reggio Emilia. 
«Il simbolo del Tricolore - 
scrive - non rappresenta 
solo una memoria 
rispettata e onorata da un 
secolo e mezzo di lotte 
democratiche che ci 
hanno fatto diventare uno 
dei paesi più avanzati del 
mondo, ma anche i 
traguardi che abbiamo 
raggiunto grazie ai 
sacrifici di tutti gli italiani, 
e costituisce uno stimolo 
per quanto ci resta ancora 
da fare». Secondo 
Violante «il nazionalismo è 
un difetto che non ci 
appartiene. Ma possiamo 
cominciare ad avere 
l'orgoglio di far parte di 
un paese che ha superato 
prove terribili. Questo 
sentimento non può 
appartenere ad un partito 
o ad una ideologia: è un 
sentimento che è di tutti 
perchè chi fa i sacrifici non 
guarda al colore delle sue 
idee politiche ma alla 
direzione di marcia del 
paese». 

Stefano Morselli 


ROMA. Walter Veltroni «spalleg¬ 
gia» - per dirla con Gianfranco Fini - 
Rutelli nella richiesta che il Parla¬ 
mento opti, al momento di votare le 
riforme, per una più forte investitu¬ 
ra diretta del premier piuttosto che 
per l'elezione popolare del capo del¬ 
lo Stato. Fini la pensa all'opposto: se 
sarà messa in discussione l'intesa 
raggiunta nella Bicamerale, «si san¬ 
cirà la fine della possibilità di dar vi¬ 
ta alle riforme in questa legislatura». 
Minaccia pesante e piuttosto rigida, 
per uno che proclama l'assoluta ne¬ 
cessità d'una nuova architettura 
istituzionale. Opinioni analoghe, 
però, percorrono anche Forza Italia. 
E abbastanza ovvio che il Polo sta 
provando a sfruttare una divisione 
che si è rimaterializzata con l'anno 
nuovo dentro l'area di governo. 

E infatti dentro la maggioranza, 
dal Pds ai popolari a Lamberto Dini, 
è diffuso il timore che la sortita di 
Rutelli, piuttosto che favorire un 
confronto più aperto, produca il pu¬ 
ro smantellamento dell'equilibrio 
faticosamente costruito. Quanto al 
più diretto interessato, Massimo 
D'Alema, svicola da una contrappo¬ 
sizione interna all'Ulivo, pur met¬ 
tendo i suoi puntini sulle i: «Fui io - 
dice in un'intervista a Biagi - a pro¬ 
porre in commissione che si sce- 
gliesse il primo ministro, ma quella 
soluzione non fu approvata». L'ac- 


MILANO. Secondo la Procura ge¬ 
nerale di Milano non sussistono 
le condizioni per la revisione del 
processo per l'omicidio del com¬ 
missario Luigi Calabresi. Ieri è 
stato depositato presso la cancel¬ 
leria della quinta sezione della 
Corte d'appello di Milano, che 
ora dovrà prendere la decisione 
finale sull'istanza presentata dal¬ 
la difesa di Adriano Sofri, Ovidio 
Bompressi e Giorgio Pietrostefa- 
ni, il documento nel quale i so¬ 
stituti procuratori generali Ugo 
Dello Russo (che rappresentò la 
pubblica accusa ai tre processi di 
secondo grado celebrati) ed Elio 
De Petris esprimono chiedono ai 
giudici di rigettare la richiesta di 
revisione del processo che, dopo 
la sentenza della Corte di cassa¬ 
zione, si è concluso con la con¬ 
danna a 22 anni di carcere dei tre 
ex militanti di Lotta continua. 
«La proposta appare inammissi¬ 
bile - è la conclusione dei due 
magistrati - perché manifesta¬ 
mente infondata». A questo pun¬ 
to la prospettiva della revisione 
del processo appare appesa a un 
filo. Alcuni ricordavano, ieri, che 
nei pochi casi di revisione di pro¬ 
cessi avvenuti in Italia, il parere 
della Procura era stato favorevo- 


cordo raggiunto in Bicamerale - 
spiega poi - «non è una mia inven¬ 
zione» ma «il risultato d'un dibatti¬ 
to democratico». In Parlamento 
«chi ha proposte le avanzi», conclu¬ 
de. E «se c'è una maggioranza che le 
sostiene, prevarranno». 

Un primo confronto sull'ipotesi 
rutelliana avverrà questa mattina a 
Roma in una sede che - come dire - 
più calzante non si potrebbe. Si in¬ 
contrano infatti nella capitale i co¬ 
siddetti «grandi sindaci», che già il 
18 dicembre scorso in Campidoglio 
avevano discusso delle riforme e so¬ 
prattutto del modello federalista fin 
qui delineato dalla Bicamerale. Og¬ 
gi saranno messi a punto gli emen¬ 
damenti dei primi cittadini. Ma già 
s'è capito che se le critiche all'intesa 
sulla forma di stato sono pressoché 
unanimi, il fronte è tutt'altro che 
unito quando si passa alla forma di 
governo e alla «provocazione» di 
Rutelli. E che insomma, per usare 
un'espressione usata sia da D'Ale¬ 
ma sia da Walter Vitali, sindaco di 
Bologna, «il partito dei sindaci non 
c'è». 

Nel caso dell'elezione del premier 
le diversità sono piuttosto evidenti. 
Enzo Bianco, presidente dell'Anci, e 
Leoluca Orlando sono d'accordo 
col sindaco di Roma, ma non molti 
altri si uniscono. Massimo Cacciari, 
per esempio, ripete che la sua prefe- 


le. 

Stavolta, invece, secondo i rap¬ 
presentati della pubblica accusa, 
la memoria difensiva presentata 
dall'avvocato Alessandro Gam- 
berini, che ha curato l'istanza di 
revisione del processo Calabresi, 
conterrebbe «una mera rielabora¬ 
zione critica di testimonianze, 
dichiarazioni, documenti, fatti e 
accertamenti tecnici già ampia¬ 
mente valutati nel corso del giu¬ 
dizio». In sostanza, nel docu¬ 
mento della procura generale, 
viene negato che la difesa dei tre 
condannati abbia presentato ele¬ 
menti nuovi che giustifichino la 
riapertura del processo. I due ma¬ 
gistrati sottolineano come nell'i¬ 
stanza di revisione sarebbe stata 
ampiamente criticata la sentenza 
d'appello che nel 1995 assolse 
tutti gli imputati (e che venne 
definita «sentenza suicida» per¬ 
ché conteneva motivazioni tali 
da rendere inevitabile il successi¬ 
vo annullamento da parte della 
Cassazione), quando invece il ri¬ 
corso avrebbe dovuto essere este¬ 
so all'intera vicenda processuale. 
Quelle che secondo i difensori di 
Sofri, Bompressi e Pietrostefani 
dovrebbe essere considerate co¬ 
me prove nuove, a giudizio della 


renza va al sistema francese, e lo 
stesso dice Giuseppe Pericu, sinda¬ 
co di Genova, che quando era parla¬ 
mentare presentò con Valdo Spini 
una proposta di segno semipresi- 
denzialista. Tace Antonio Bassoli¬ 
no, sindaco-simbolo di Napoli, ma 
Riccardo Illy, sindaco di Trieste, in¬ 
vita a «non buttare all'aria il lavoro 
fin qui svolto dalla Bicamerale». E 
pure Walter Vitali ritiene che sia ne¬ 
cessario «ripartire dall'intesa rag¬ 
giunta in Bicamerale». 

Quali sono le argomentazioni dei 
supporter di Rutelli? Il più autore¬ 
vole fra loro, Veltroni, ricorda che 
«la scelta di rafforzare la responsabi¬ 
lità del premier sta scritta nel pro¬ 
gramma elettorale dell'Ulivo e nelle 
decisioni congressuali del Pds». Fra 
quella e il semipresidenzialismo, 
che pure era opzione congressuale 
della Quercia, Veltroni giudica la 
prima «più coerente con una evolu¬ 
zione di tipo europeo» della transi¬ 
zione istituzionale italiana. 

Naturalmente, il vice di Prodi 
non contrappone la richiesta di Ru¬ 
telli al benessere - diciamo così - del¬ 
la commissione guidata da D'Ale¬ 
ma. L'equilibrio raggiunto in Bica¬ 
merale - sostiene - è infatti «un valo¬ 
re», e «sarebbe un problema» se alla 
fine del cammino le riforme non 
entrassero in porto. Ma al «proble¬ 
ma reale» posto da Rutelli, aggiunge 


procura generale «appaiono del 
tutto prive di consistenza». 

I due sostituti procuratori ge¬ 
nerali affrontano anche la que¬ 
stione della testimonianza che la 
difesa ritiene del tutto nuova e 
che scagionerebbe Ovidio Bom¬ 
pressi dall'accusa di essere l'ese¬ 
cutore materiale del delitto: 
quella di Luciano Gnappi, l'uo¬ 
mo che ha dichiarato di aver vi¬ 
sto l'assassino del commissario 
Calabresi e di averlo anche rico¬ 
nosciuto tra le fotografie che due 
«strani agenti di polizia» gli ave¬ 
vano mostrato. Recentemente 
Gnappi ha anche raccontato che 
dopo aver ricevuto la visita di 
quei due poliziotti, visto che le 
indagini non proseguivano, si 
era recato dall'allora capo della 
squadra politica della questura di 
Milano, Antonino Allegra, che 
però si limitò a mostrargli foto¬ 
grafie di manifestazioni studen¬ 
tesche chiudendo frettolosamen¬ 
te la questione della visita a do¬ 
micilio dei due uomini che si 
erano presentati come suoi agen¬ 
ti. Su questo punto il documento 
afferma che «non consente di ri¬ 
tenere superato il vincolo proba¬ 
torio» e aggiunge che «è arduo 
sostenere che le riportate circo- 


Veltroni, bisogna dare risposta: e bi¬ 
sogna insomma tenere insieme 
«l'intesa» e un assetto istituzionale 
«consono». Lui pensa si possa anco¬ 
ra fare, e in fondo non la pensa di¬ 
versamente da quando, dopo il sì al 
semipresidenzialismo «inquinato» 
dai voti leghisti, chiedeva che quel 
responso fosse rapidamente cancel¬ 
lato. Anche ieri, infatti, Veltroni ha 
ricordato che quel voto in Bicame¬ 
rale fu prodotto da un intervento 
«un po' per burla un po' per spregio» 
dei commissari lumbàrd. 

Come Veltroni, anche Claudio 
Petruccioli ritiene che il problema si 
ponga. E come loro, con sfumature 
diverse, il Pri di La Malfa, la senatri¬ 
ce Ombretta Fumagalli, Nando Dal¬ 
la Chiesa e Buttiglione. Dall'altra 
parte, il Polo che chiede il rispetto 
degli accordi, ma anche - e con qual¬ 
che visibile impazienza - quasi tutto 
l'Ulivo, da Marini a Dini («sorpren¬ 
dente» la richiesta d'un «sindaco 
d'Italia»), al verde Pieroni agli stessi 
bicameralisti del Pds («Quella di Ru¬ 
telli è una proposta che non c'è del 
partito che non c'è», è per esempio 
la replica sferzante del senatore Vil- 
lone). Si aggiunge al coro Rifonda¬ 
zione. Quella di Rutelli - boccia Ersi¬ 
lia Salvato - «è solo una operazione 
di facciata». 


Vittorio Ragone 


stanze costituiscano un fatto 
nuovo da cui possa discendere la 
conseguenza, anche solo a livello 
di dubbio, dell'estraneità al reato 
da parte di Bompressi». E poco 
oltre si sottolinea che il ricono¬ 
scimento di Gnappi «appare ef¬ 
fettuato in termini di probabilità 
e non di certezza». Allo stesso 
modo la procura generale ritiene 
superabili anche altre testimo¬ 
nianze prodotte dalla difesa, co¬ 
me quella di Roberto Torre, che 
ha dichiarato di aver visto Bom¬ 
pressi, quel 17 maggio 1972, a 
Massa Carrara, ribadendo che la 
Corte d'appello aveva già accer¬ 
tato che la distanza tra Milano e 
la cittadina toscana non è in¬ 
compatibile con gli orari in cui 
l'ex di Lotta continua sarebbe 
stato visto in via Cherubini e poi 
a Massa. 

La questione, ora, passa nelle 
mani dei tre giudici della quinta 
sezione della Corte d'appello, 
presieduta da Giorgio Riccardi, 
che dovrà esaminare il ricorso 
dell'avvocato Gamberini, le 213 
pagine di parere negativo della 
procura generale per poi decide¬ 
re, probabilmente entro la metà 
di febbraio - in camera di consi¬ 
glio - se il processo Calabresi do- 


roma. Lo ha colto con gli sci ai pie¬ 
di il giornalista del settimanale «Fa¬ 
miglia cristiana» e glieli ha fatti to¬ 
gliere per la prima intervista «a tutto 
tondo» del 1998. Romano Prodi ha 
accettato di buon grado di parlare 
dell'anno appena chiuso e delle sca¬ 
denze prioritarie di quello che si è 
aperto: «Sarà l'anno della ripresa dei 
valori creativi e formativi, della 
scuola, del rafforzamento della po¬ 
litica della famiglia, che è già co¬ 
minciato. Sarà l'anno della politica 
fiscale più giusta, che riporti tutti i 
cittadini nella legalità e faccia dimi¬ 
nuire il peso delle imposte. Credo 
poi che sarà un '98 caratterizzato da 
una buona ripresa economica». E 
dunque sarà l'anno del lavoro: «Se 
non intervengono violenti fattori 
esterni all'economia italiana, come 
la crisi del Sud-Est asiatico (che tut¬ 
tavia non dovrebbe influire in mo¬ 
do decisivo) andiamo verso una cre¬ 
scita di tutto rispetto che ci consen¬ 
tirà di intaccare il problema della di¬ 
soccupazione». 

Nel '97, spiega Prodi, «sbagli di 
grande dimensione non ne abbia¬ 
mo fatti, altrimenti saremmo stati 
spazzati via. Forse si potevano e si 
dovevano accelerare molte cose...». 
Come la riforma delle pensioni, ad 
esempio. «Ma queste cose - com¬ 
menta - è facile dirle dopo, poi, 
quando sei lì, ti chiedi se il Paese tie- 


vrà essere riaperto. Una decisio¬ 
ne che, da parte sua, l'avvocato 
Alessandro Gamberini sembra at¬ 
tendere con immutata fiducia, 
nonostante il pronunciamento 
negativo depositato ieri dalla 
procura generale: «Davo per 
scontata questa decisione - spie¬ 
ga il difensore di Sofri, Bompressi 
e Pietrostefani - perché tra i due 
magistrati impegnati in questo 
lavoro c'era anche il dottor Ugo 
Dello Russo, che ha già sostenuto 
l'accusa in tre processi d'appello. 
Non potevo sperare che cambias¬ 
se idea durante queste vacanze di 
Natale. Ma questo non pregiudi¬ 
ca affatto la decisione della Corte 
d'appello - aggiunge - che può 
valutare liberamente la nostra ri¬ 
chiesta». Anche Luca Sofri, figlio 
dell'ex leader di Lotta continua 
detenuto nel carcere di Pisa, si 
sofferma sulla composizione del¬ 
la coppia di sostituti procuratori 
generali che ha bocciato la ri¬ 
chiesta di revisione del processo: 
«Non si dà l'incarico di un parere 
così delicato a un magistrato che 
ha sostenuto l'accusa con violen¬ 
za e faziosità durante i preceden¬ 
ti processi del caso Calabresi». 


Giampiero Rossi 


ne. Quando imprimi alla tua azione 
un ritmo di corsa devi sempre tener 
conto delle caratteristiche psicofisi¬ 
che di chi corre». 

Diritto alla meta, Prodi, legato al 
suo programma, senza pensare a 
scadenze per il suo mandato: «Ho 
detto che il mio compito è risanare 
la nostra economia, garantire l'in¬ 
gresso in Europa e riunificare il Pae¬ 
se, ma non ho posto scadenze. Io in¬ 
sisto sul mio ruolo, che è quello di 
restare legato ad un compito. Non 
ho bisogno di riempire la mia vita 
con la politica. Non voglio restare 
ad ogni costo legato ad un ruolo, pe¬ 
rò fin dal primo momento ho detto 
molto seriamente: faccio un pro¬ 
gramma di legislatura. E continuo a 
fare un programma di legislatura. Se 
il periodo non fosse così lungo, non 
ne farei una malattia». 

Ai giornalisti e ai politici che a più 
riprese attribuiscono al suo governo 
pochi mesi di vita, cosa risponde? 
«La sindrome dell'instabilità è una 
malattia terribile per la politica ita¬ 
liana. Debbo dire però che gli alma- 
naccamenti sulle crisi che verranno 
sono sempre più rari e noiosi. La 
gente comincia a crederci di meno. 
Questo però è un grande problema: 
c'è un distacco fra la stampa e il Pae¬ 
se che è anche più profondo di quel¬ 
lo fra la politica e il Paese. Un distac¬ 
co e una distanza che si manifesta¬ 
no anche quando si parla dei giova¬ 
ni e dei loro problemi, dal lavoro al¬ 
la scuola». E proprio ai giovani e alle 
loro proteste d'autunno nelle scuo¬ 
le occupate, il presidente del Consi¬ 
glio tende una mano: «Contestazio¬ 
ni giuste, cui la scuola, fortemente 
burocratica e centralizzata, non rie¬ 
sce a dare risposte». Ma valorizza al 
contempo «il senso della riforma di 
Berlinguer» perché «non affronta 
soltanto i contenuti dell'insegna¬ 
mento, ma anche il modo con cui 
questa macchina procede». «La 
scuola - spiega Prodi - deve essere di 
chi ci vive. Il suo punto di riferimen¬ 
to deve essere la comunità locale. Le 
parole decentramento e sussidiarie¬ 
tà non devono valere solo per altre 
istituzioni ma anche per la scuola, 
l'istituto deve essere più autonomo 
e deve rispondere a qualcuno che 
non sta a Roma ma più vicino agli 
interessati». Le osservazioni di Pro¬ 
di sulla diaspora fra stampa e Paese 
trovano d'accordo il direttore del 
«Messaggero» Pietro Calabrese: «La 
stampa, quando parla di politica, è 
noiosa e ripetitiva e lontana dagli 
interessi del Paese. Occupandosi 
tanto di questo argomento, la noia e 
l'inutilità sono inevitabili, special- 
mente ora che vanno tanto di moda 
i "retroscena" con il giornalista che 
spiega i fatti origliando dietro le por¬ 
te o le piante». Calabrese, invece, è 
meno d'accordo per quanto riguar¬ 
da il tema dei giovani: «Dissento da 
Prodi - dice - perché in questo cam¬ 
po sono piuttosto i problemi ad es¬ 
sere noiosi per colpa dei politici che 
se ne occupano da 50 anni». 


Lu.B. 


Il parere della Procura generale rende più difficile una soluzione positiva dell'intricato caso giudiziario 

No del Pg dì Milano alla revisione del processo Sofri 
«La difesa non ha presentato elementi nuovi» 

I magistrati attribuiscono una importanza relativa alle dichiarazioni del testimone che accrediterebbero un depistaggio nelle indagini. 
Ottimista l'avvocato dell'ex leader di Lotta continua e dei suoi compagni: «La decisione era scontata, la vicenda non è ancora chiusa». 


Al via nuove norme su dirigenza e autonomia scolastica 

Il preside? Dirigente non più burocrate 

Fissati i «paletti» (salvo eccezioni) per l'esistenza delle scuole: da 600 a 900 studenti. I criteri della selezione. 


ROMA. Un decreto legislativo sulla 
dirigenza ed un regolamento sull'au¬ 
tonomia. Con questi atti, previsti 
dalla legge 59 sul decentramento am¬ 
ministrativo (la cosiddetta «Bassani- 
ni»), il ministero della Pubblica Istru¬ 
zione aggiunge due tasselli fonda- 
mentali al mosaico della scuola rifor¬ 
mata. E se i parametri di Maastricht 
sono un obiettivo oramai centrato 
dal punto di vista dei conti, ora anche 
la formazione comincia ad avere la 
possibilità di allinearsi ai più alti livel¬ 
li europei. 

Con il decreto sulla dirigenza (che 
attende il concerto del Tesoro e della 
Funzione Pubblica e quindi il via libe¬ 
ra del Consiglio dei ministri) la scuola 
abbandona vecchie gerarchie e di¬ 
venta un sistema «orizzontale». I diri¬ 
genti, cioè gli attuali presidi e diretto¬ 
ri didattici, avranno «poteri di dire¬ 
zione, di coordinamento e di valoriz¬ 
zazione delle risorse umane». Non 
dovranno semplicemente applicare 
indicazioni provenienti dall'alto ma 
anche impostare i processi formativi 
con la collaborazione «delle risorse 


culturali, professionali, sociali ed 
economiche del territorio». In prati¬ 
ca a queste nuove figure (che si sce¬ 
glieranno i collaboratori di fiducia e 
risponderanno del loro lavoro al diri¬ 
gente regionale) viene messa in capo 
l'intera organizzazione dell'attività 
scolastica, relazioni sindacali com¬ 
prese. 

Novità anche nel metodo di sele¬ 
zione dei dirigenti. Non basterà più 
superare un concorso (come era ri¬ 
chiesto per diventare preside o diret¬ 
tore) ma bisognerà frequentare un 
corso con cadenza triennale dopo al¬ 
meno sette anni di servizio nel ruolo 
di insegnante. 

Se con questo decreto le figure dei 
presidi e dei direttori sono destinate a 
cambiare profondamente, con il re¬ 
golamento sull'autonomia (pronto 
per il confronto con le organizzazio¬ 
ni sindacali) il ministro Berlinguer si 
prepara a modificare, con il concorso 
degli enti locali, la «geografia» scola¬ 
stica del paese. 

Il provvedimento fissa infatti i «pa¬ 
letti» per l'esistenza delle scuole: sot¬ 


to i 600 alunni e sopra i 900 si è al di 
fuori delle «dimensioni ottimali» 
dalle quali dipende «l'autonomia 
amministrativa, organizzativa, di¬ 
dattica e di ricerca e progettazione 
educativa». Il ministero ritiene in¬ 
somma che le micro e le maxi scuole 
non possano assolvere degnamente 
al compito formativo. Con una serie 
di eccezioni che tengono comunque 
conto di particolari realtà: nelle pic¬ 
cole isole, in montagna, nelle zone 
con specificità etniche e linguistiche 
il numero minimo di alunni potrà in¬ 
fatti scendere fino a 300 per la scuola 
dell'obbligo (materne comprese) e fi¬ 
no a 400 per gli istituti di istruzione 
secondaria superiore. All'opposto il 
numero dei 900 alunni è superabile 
nelle grandi città e soprattutto in 
quelle scuole dotate di attrezzature e 
laboratori di alto valore. In ogni caso 
il regolamento individua con preci¬ 
sione i parametri (compresi i feno¬ 
meni di devianza giovanile e crimi¬ 
nalità minorile) cui riferirsi per il cal¬ 
colo della «dimensione ottimale». 
Per chi non rientra nei criteri indivi¬ 


duati dal ministero l'unica opportu¬ 
nità per continuare ad esistere è offer¬ 
ta dall'unificazione con scuole dello 
stesso grado (comprese nello stesso 
territorio). 

Ma chi decide se attribuire o no 
personalità giuridica alle scuole? Il re¬ 
golamento individua un percorso 
che fa in gran parte riferimento alle 
Province. Entro il 31 ottobre di que¬ 
st'anno si dovranno insediare le con¬ 
ferenze provinciali («istruite» con la 
documentazione dei Provveditorati) 
chiamate ad elaborare in un mese i 
piani di dimensionamento delle 
scuole. I piani dovranno quindi esse¬ 
re approvati dalle Regioni entro il 31 
dicembre. 

Il regolamento fissa anche i criteri 
per il calcolo degli organici e per l'at¬ 
tribuzione delle risorse economiche. 
I dirigenti scolastici gestiranno bilan¬ 
ci meno rigidi di quelli attuali e, su 
specifici progetti, potranno chiedere 
ulteriori apporti ad enti pubblici e 
privati. 


Onide Donati 
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Lo Sport 


Calcio femminile 
Sergio Vatta 
nuovo et azzurro 

Sergio Vatta è il nuovo et della 
nazionale femminile di calcio. 
Sergio Vatta è nato a Zara il 5 
ottobre 1937. Una carriera 
dedicata al calcio giovanile 
vincendo, tra l'altro, con il 
Torino due scudetti Primavera, 
quattro tornei Viareggio, sei della 
Coppa Italia Primavera.. Tanti i 
giocatori da lui scoperti e 
lanciati. Tra gli altri, Cravero, 
Francini, Fuser, Lentini, Dino 
Baggio, Carbone, Cois, Vieri. 


Parigi-Dakar 
Moto, Meoni terzo 
alla settima tappa 

Fabrizio Meoni è giunto terzo 
nella settima tappa della Parigi- 
Dakar riservata alle moto. A 
cavallo della sua Ktm, il centauro 
italiano ha tagliato il traguardo a 
8'43 dalla Yamaha del francese 
Stephane Peterhansel (alla guida 
della classifica generale) che ha 
concluso la frazione in 4h35'38. 
Un altro francese, Jean Pierre 
Fontenay, alla guida di una 
Mitsubishi, è primo nella 
categoria auto. 



Bruno Fablet/Presse Sports/Ap 


Mondiali di calcio 
Al 35% dei francesi 
non interessano 

Secondo un sondaggio realizzato 
da un istituto specializzato per 
'Paris-Match', il 58 per cento dei 
francesi si dichiara interessato 
alla Coppa del mondo di calcio, 
ma non prevede di spendere 
denaro per la manifestazione. 
Fatto ancora più sorprendente, 
questa inchiesta, effettuata su un 
campione di 946 persone 
interrogate per telefono, rivela 
che il 35 per cento non si 
interessa affatto al Mondiale. 


Undici squalificati 
Cauet punito 
con tre giornate 

Tre giornate a Cauet (Inter) per il 
fallo su Tacchinardi durante 
Inter-Juventus. Due giornate a 
Belotti (Vicenza). Squalificati per 
una giornata altri 11 giocatori: 
Zambrotta (Bari, ), Favalli e 
Nedved (Lazio), Helveg 
(Udinese), Piangerelli (Lecce), 
Baldini (Napoli), Balleri 
(Sampdoria), Costacurta (Milan), 
Delli Carri (Piacenza), Foglio 
(Atalanta) e Padalino 
(Fiorentina). 


Mondiali di nuoto al via. Baldini e la squadra terzi nella 5 km. Casprini e Pasquali: «Quante botte sott'acqua» 


Azzurre, bronzo bollente 
«Siamo state picchiate» 


DALL’INVIATO 


perth (Australia). Gioia sì, ma con 
qualche rimpianto, un po' di rab¬ 
bia, persino una lacrima nascosta 
sul podio. Segno che già alla prima 
prova, la 5 km di fondo maschile e 
femminile, non ci si accontenta di 
due medaglie di bronzo per co¬ 
minciare, ma che si punta al botti¬ 
no grosso, ai metalli più alti. Luca 
Baldini, sereno e allegro, ha al col¬ 
lo la medaglia individuale, quella 
di bronzo, la prima in assoluto del¬ 
la manifestazione iridata, strappa¬ 
ta nel disperato sprint finale men¬ 
tre per i cinque chilometri della 
traversata aveva marcato il russo 
Bezrouchenko stazionando intor¬ 
no alla quinta posizione. Al primo 
posto è giunto l'altro russo Akatiev 
davanti all'australiano Hurst. 
Niente affatto contento Fabio 
Venturini, sesto all'esordio mon¬ 
diale. Inferocite e livide, di botte, 
Valeria Casprini, la fondista azzur¬ 
ra più temuta, e Melissa Pasquali 
che salgono sì sul terzo gradino 
della classifica a squadre ma che 
non si danno pace per come sono 
andate le cose. Non la prendono 
sportivamente «perché le botte so¬ 


no arrivate dall'inizio alla fine, sot¬ 
t'acqua e sopra», dicono in coro 
mostrando le «ferite» della batta¬ 
glia. Casprini ha chiazze blu su un 
braccio, dice di essersi smarrita in 
una mischia che è durata quasi 
un'ora, l'intero tempo della gara, 
dall'avvio sgomitando sino al tra¬ 
guardo dove è stata addirittura tra¬ 
scinata via, travolta, strapazzata. 
Pasquali fa vedere le unghiate per¬ 
sino sotto il costume, sulla fronte 
quando le hanno cercato di strap¬ 
pare gli occhialini e non ci ha visto 
più. Insomma «ci temevano e ci 
hanno gonfiato». 

La più delusa è Melissa, data pri¬ 
ma 3 a , poi quarta, infine ottava 
mentre Casprini, classificata uffi¬ 
cialmente quinta, è stata data an¬ 
che lei quarta, poi terza, poi, in 
virtù di un'ipotetica squalifica 
per «taglio di boa» da parte del¬ 
l'americana e dell'olandese, addi¬ 
rittura seconda se non prima. 
Caos teorico tuttavia e niente af¬ 
fatto preso in considerazione così 
come le accuse alle tedesche, «le 
più cattive e determinate», anche 
se soltanto terza e nona, nulla 
per le eredi delle «wonder wo- 
men» di non perduta memoria. 


IL MEDAGLIERE 



Più schiaffi che bracciate, più 
botte che nuotate nel «mare blu» 
che ospitava la «gara vera», la 
prova in quel mare aperto che 
tanto amano i nuotatori-delfini e 
che qui veniva minacciato, ro¬ 
manzando preventivamente, da 
possibili invasioni di squali. E in 
mancanza di questi, tenuti a ba¬ 
da da marina ed elicotteri austra¬ 
liani, il sangue lo hanno cercato 
le nuotatrici insieme alle posizio¬ 
ni da medaglia andate, quella 
d'oro agevolmente alPamericana 
Erica Rose, le altre all'olandese 
Van Dijk e alla tedesca di Ro- 
stock, Peggy Buchse. Poi, sotto di 
loro anche fisicamente, le azzurre 
e le altre, confuse nella schiuma 
ma in qualche modo messe in fi¬ 
la dalla classifica. Nessun recla¬ 
mo, né per le strattonate né per 
la supposta scorciatoia illegale. 

Il fondo, che diventerà «gran» 
con i 25 km previsti per domeni¬ 
ca prossima, ha fatto comunque 
felici un bel po' di italiani che in¬ 
torno a Perth si sono costruiti 
un'altra esistenza. E l'insenatura 
dalla quale si è partiti e arrivati, e 
dalla quale si partirà e arriverà 
anche per la quintupla distanza, 


si chiama Sorrento Quay e dà sul¬ 
la Sorrento bay. Felici come per 
un giorno di festa di paese e in¬ 
curanti delle proteste delle «az¬ 
zurre». A loro bastava esserci, 
magari battere gli australiani, co¬ 
me è stato (gli «aussie» sono solo 
quarti a squadre). Da veri dilet¬ 
tanti. Come per Henry Anse, l'u¬ 
nico fuori tempo massimo, forse 
perché frenato da un'improbabi¬ 
le acconciatura «rasta» refrattaria 
all'acqua. Ma lui, non se ne cu¬ 
ra: «Sono venuto dalla mia isola, 
Antigua-Barbados, perché vinco 
sempre la gara annuale che fac¬ 
ciamo là, lunga un miglio. Io la¬ 
voro in porto, scarico navi e fac¬ 
cio parte di un gruppo rap, ma 
non è ispirato a Bob Marley, 
quella è roba vecchia, poi faccio 
qualche bagno, ma lì l'acqua è 
più calda e non ci sono queste 
onde che frenano. Se non sareb¬ 
be andata diversamente, ma va 
bene anche così». Meglio di lui 
ha fatto Andre a Edwards, la con¬ 
nazionale venuta con lui da Anti¬ 
gua-Barbados per questa gara. Ma 
lei aveva un taglio più leggero. 


Giuliano Cesaratto 



Melissa Pasquali e Luca Baldini, durante la premiazione R. McPhedran/Ap 


C'è thi tene le Vostre pelliccia fuori mode! 
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Grazie a validi contatti internazionali abbiamo richieste 
dai Paesi dell’Est di pellicce, anche usate, a pelo lungo: 

volpe, marmotta, opossum... 

Abbiamo quindi la possibilità di valutare al meglio 

la Vostra vecchia pelliccia, 
scontandola sull’acquisto di una nuova! 
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Negli atti è confermato lo scenario di guerra attorno al Dc-9. Depistagi e omissioni dei vertici militari 


L'uomo aveva contattato la famiglia 


Priore chiude rinchiesta su Ustica 
Sotto accusa i vertici dell'Aeronautica 

Dopo 17 anni la verità in un milione e mezzo di pagine 


Sequestro Sgarella 
Disoccupato da mesi 
si fìnge emissario dei clan 
Arrestato a Domodossola 


Ferrara 
ragazzo ferito 
per bottiglia 
lanciata sull'AI 3 

BOLOGNA. Non ha perso il 
controllo del mezzo ed è 
riuscito a fermarsi nella 
corsia di emergenza 
nonostante il suo furgone 
fosse stato colpito da una 
bottiglia lanciata in 
autostrada da una strada 
laterale. È successo poco 
dopo le 13.30 al km 28 sud 
della Al 3 nella zona di 
Poggio Renatico nel 
ferrarese. La bottiglia di 
vetro verde, 

probabilmente di birra, ha 
colpito il vetro anteriore 
destro del furgone e ha 
ferito ad una mano il 
conducente, Luigi Scrima, 

19 anni di Ravenna. Il 
giovane, diretto a Bologna 
con un carico di pane, è 
stato trasportato da una 
ambulanza di Bologna 
soccorso all'ospedale di 
Ferrara dove è stato 
medicato e poi dimesso. 

Alla polizia stradale di 
Altedo il diciannovenne ha 
detto di aver visto lanciare 
la bottiglia da due uomini 
che camminavano a piedi 
lungo la strada che 
costeggia in quel tratto la 
Al 3. Secondo quanto si è 
appreso successivamente, 
a lanciare la bottiglia di 
birra contro il furgone 
guidato da Scrima 
sarebbero stati due 
ragazzi. Il giovane, che 
lavora per un panificio di 
Bellaria (Rimini), ha 
raccontato di aver 
intravisto i due ragazzi 
appostati sulla scarpata 
che costeggia il lato desto 
delLautostrada. Dopo 
essere stato colpito, Scrima 
ha visto i due scappare 
dietro un fienile e poi 
allontanarsi ancora. Nelle 
vicinanze del luogo dell' 
«incidente» c'è una strada 
che conduce a una casa 
colonica: qui gli agenti 
della Polstrada hanno 
indirizzato le prime 
indagini, ma 
nell'abitazione non vive 
nessuno che corrisponda 
alle descrizioni fornite dal 
giovane. Scrima, che ha 
dimostrato un incredibile 
sangue freddo, dopo 
essersi fermato ha 
chiamato con il cellulare il 
113; la polizia ha chiesto 
l'intervento della Polstrada 
di Altedo che a sua volta ha 
allertato Bologna soccorso, 
che ha inviato sul posto 
un'ambulanza di Ferrara. 

La ferita alla mano destra 
del giovane guarirà in tre 
giorni. 


FIRENZE. Si è chiusa l'inchiesta su 
uno dei più enigmatici misteri d'Ita¬ 
lia: la strage di Ustica. Il giudice istrut¬ 
tore Rosario Priore ha depositato gli 
atti - circa un milione e mezzo di fogli 
di carta - dopo oltre 17 anni di indagi¬ 
ni sulla fine del De 9 in volo da Bolo¬ 
gna a Palermo precipitato al largo di 
Ustica il 27 giugno 1980. Non si co¬ 
noscono tutti i nomi degli inquisiti. 
Si sa solo che al centro dell'inchiesta 
sulla morte degli 81 occupanti del De 
9 ci sono i massimi vertici che si sono 
succeduti sia all'Aeronautica sia a 
Forte Braschi. I provvedimenti emes¬ 
si da Priore che procedeva per il reato 
di strage contro ignoti nel dicembre 
del 1991 riguardavano Franco Pisa¬ 
no, capo di Stato maggiore dell'aero¬ 
nautica fino all'aprile del '90, il gene¬ 
rale Zeno Tascio all'epoca del disa¬ 
stro, responsabile del servizio infor¬ 
mazioni operative segrete (Sios), il ge¬ 
nerale Lamberto Bartolucci capo di 
stato maggiore nell'estate del 1980, 
ovvero il massimo responsabile della 
difesa aerea, Corrado Melillo, Franco 
Ferri, Domenico Zauli e Giovanni 
Cavatoria, il generale Stelio Nardini, 
il generale Fiorito Di Falco, vice capo 
del Sismi, il generale in pensione 
Giampaolo Argiolas, Franco Puglie¬ 
se, già vice capo di gabinetto dell'ex 
ministro della Difesa Lelio Lagorio. 
Per alcuni degli incriminati Priore 
ipotizzò il reato di attentato all'attivi- 


napoli. Sono risultate senza esito 
finora le ricerche del «pentito» del¬ 
la camorra Costantino Sarno, di 45 
anni, fuggito a Capodanno da una 
località protetta durante un perio¬ 
do di permesso concessogli per le 
feste di fine d'anno. Il Tribunale di 
Napoli aveva autorizzato il colla¬ 
boratore di giustizia a lasciare la 
cella del carcere di Rebibbia, dove 
era in regime di «detenzione diffe¬ 
renziata», per raggiungere i fami¬ 
liari nella loro residenza segreta 
protetta dal «servizio di protezio¬ 
ne». Ma qui Sarno, ritenuto tra gli 
esponenti di maggior spicco della 
criminalità napoletana, capoclan 
negli anni scorsi di un gruppo atti¬ 
vo nei quartieri di Secondigliano e 
Miano ed anche in altre zone di 
Napoli, ha eluso la sorveglianza e 
dopo essersi calato con una corda 
dalla finestra del bagno la mattina 
del primo gennaio ha fatto perdere 
le sue tracce. 

Due le ipotesi avanzate dagli in¬ 
quirenti per la fuga del «pentito». 
Secondo la prima, Sarno potrebbe 
aver deciso di interrompere la col¬ 
laborazione con i magistrati per le 


tà del governo con l'aggravante del 
reato di alto tradimento. Gli altri uffi¬ 
ciali dell'arma azzurra indagati: Erne¬ 
sto Basile De Angelis, Gianluca Muz- 
zarelli, Claudio Coltelli, Adriano Pic¬ 
cioni, Giorgio Russo e l'ex capo cen¬ 
tro del Sismi di Firenze (servizio se¬ 
greto militare) Federico Mannucci 
Benincasa. A quest'ultimi il giudice 
Priore contestava di aver deviato, de¬ 
pistato, nascosto, occultato, travisa¬ 
to fatti e responsabilità di cui erano 
ben consapevoli. I vertici dell'Aero¬ 
nautica hanno sempre sdegnosa¬ 
mente respinto ogni addebito, di 
volta in volta, accusando gli accusa¬ 
tori di torbide manovre, o lasciando 
intendere di essere vittime di altrui 
colpevoli silenzi. Ora spetta ai pub¬ 
blici ministeri Giovanni Salvi, Vin¬ 
cenzo Roselli e Settembrino Nebbio¬ 
so valutare il contenuto delle carte 
processuali e definire quello che sulla 
base degli accertamenti svolti, è lo 
scenario che provocò la caduta del 
velivolo dell'Itavia. Spetterà poi a 
Priore, dopo le richieste dei pubblici 
ministeri, il compito di emettere i 
provvedimenti finali (rinvio a giudi¬ 
zio o proscioglimento). Gli accerta¬ 
menti presero il via subito dopo il di¬ 
sastro del Dc9. Il giudice istruttore di 
Roma Vittorio Bucarelli e il pm Gior¬ 
gio Santa Croce furono incaricati del¬ 
le indagini. Nel giugno del 1989 emi¬ 
sero una serie di provvedimenti che 


minacce sempre più insistenti che 
lui e i suoi familiari avevano rice¬ 
vuto da clan rivali subito dopo che 
era cominciata la sua collaborazio¬ 
ne con la giustizia. Secondo l'altra, 
il «boss» avrebbe deciso di ripren¬ 
dere i contatti con il suo mondo 
malavitoso, forse anche allo scopo 
di compiere qualche vendetta. 

Si è anche appreso che nel corso 
degli incontri con i magistrati il 
«pentito» aveva espresso «perples¬ 
sità» sull'attuale trattamento per i 
collaboratori di giustizia, sia per al¬ 
cune restrizioni rispetto al passato, 
sia per la protezione meno estesa 
per i familiari. Non si esclude che 
anche queste considerazioni ab¬ 
biano indotto il «pentito» a fuggi¬ 
re. Sarno è ora considerato «lati¬ 
tante» dal servizio centrale di pro¬ 
tezione. La fuga comporta inoltre 
T esclusione dal programma di 
protezione e la perdita del ricono¬ 
scimento dello «status» di collabo¬ 
ratore di giustizia. Non si esclude 
che il «boss» avesse preparato la fu¬ 
ga, fin dal momento della sua ri¬ 
chiesta di poter trascorre la notte 
di San Silvestro e il Capodanno 


portarono all'incriminazione per fal¬ 
sa testimonianza, distruzione di atti e 
favoreggiamento di un gruppo di mi¬ 
litari in servizio nei centri radar di Li- 
cola e di Marsala il giorno in cui il De 9 
dell'Itavia precipitò nel mare di Usti¬ 
ca. Finirono così nel mirino degli in¬ 
quirenti i militari Fulvio Salmè, Adu¬ 
lte Ballini, Avio Giordano, Mario Sar- 
du, Tazio Cossu, Salvatore Loi, Clau¬ 
dio Belluomini, Mario Di Giovanni, 
Giuseppe Grupposo, Luciano Cari¬ 
co, Antonio Massaro, Pasquale Aba¬ 
te, Giuseppe Vitaggio, Salvatore Or¬ 
lando, Sebastiano Muti, Giuseppe 
Gioia, Gerardo Abbate, Antonio Di 
Micco, Gerardo Rocco, Lucio Albini, 
Tommaso Acampora, Gennaro Sar- 
nataro e Mario De Crescenzo. Nel 
1990, il 18 luglio, il giudice Bucarelli 
al centro di accese polemiche abban¬ 
donò l'inchiesta che venne affidata a 
Priore che in precedenza si era già oc¬ 
cupato del rapimento e l'uccisione di 
Aldo Moro, dell'attentato al papa e 
del terrorismo mediorientale a Ro¬ 
ma. In questi ultimi sette anni è stata 
riportata in superficie la maggior par¬ 
te dei resti del De 9 precipitato in ma¬ 
re; recuperata la scatola nera; ritrova¬ 
ti documenti ritenuti indispensabili 
per l'indagine e mai acquisiti prima. 
Nel maggio del 1995 Priore ha acqui¬ 
sito la documentazione riservata del¬ 
la Nato, relativa ai tracciati radar mili¬ 
tari. E l'ultima perizia tecnico-radara- 


coni familiari. 

A quanto si è appreso la Procura 
aveva dato il suo assenso all'incon¬ 
tro ma aveva chiesto che esso avve¬ 
nisse in una delle scuole di polizia, 
dove i familiari di Sarno potevano 
arrivare dalla località segreta nella 
quale attualmente hanno la loro 
residenza. Il Tribunale aveva inve¬ 
ce concesso che fosse Sarno a rag¬ 
giungere la famiglia nella località 
protetta. Il «pentito» era stato in¬ 
terrogato negli ultimi tempi dai 
Pm Roberti, Bobbio, D'Alterio e 
Beatrice nell'ambito di una inchie¬ 
sta, che si avvale delle dichiarazio¬ 
ni anche di altri collaboratori di 
giustizia, sui clan della zona della 
Sanità e delle alleanze tra questi e i 
clan di Secondigliano. Costantino 
Sarno era stato arrestato il primo 
giugno dello scorso anno nell'ae¬ 
roporto di Fiumicino, dove era 
giunto con un aereo proveniente 
da Belgrado. Il «boss» di Secondi¬ 
gliano, che nel Montenegro con¬ 
trollava il contrabbando di sigaret¬ 
te, era latitante dal '94, quando nei 
suoi confronti era stata emessa 
un'ordinanza di custodia cautela- 


rista consegnata a Priore nel dicem¬ 
bre scorso ha rivelato che almeno 
trenta caccia militari fantasma sorvo¬ 
lavano la zona di Ustica il pomeriggio 
e la sera del 27 giugno 1980. Un traffi¬ 
co intensissimo, sempre semntito e 
sempre negato con forza dalle più al¬ 
te cariche delle forze armate italiane e 
internazionali. Ma la circostanza che 
emerge dalla perizia e che ha aperto 
uno squarcio impressionante nel ve¬ 
lo di omertà e di omissioni sollavato 
per oltre 17 anni è che tutti gli aerei 
militari hanno deliberatamente 
spento il loro trasponder per evitare 
di essere identificati. 

Trenta caccia per per 3 ore e 45 mi¬ 
nuti dalla 17 e 30 alle 21 e 15 hanno 
sorvolato i cieli del basso Tirreno co¬ 
me fantasmi, evitando di farsi indivi¬ 
duare e riconoscere dai radar. Amici e 
nemici. Il De 9 veniva colpito alle 20 e 
59:16 minuti dopo i caccia riattiva¬ 
vano i loro codici di identificazione. I 
pubblici ministeri dovranno pro¬ 
nunciarsi anche sulla vicenda del 
Mig libico precipitato sui monti della 
Sila, a Timpa delle Magare, e ritrovato 
ufficialmente il 18 luglio 1980. In 
particolare si dovrà dire se il Mig libi¬ 
co è caduto come viene riportato dai 
documenti ufficiali e se il velivolo ab¬ 
bia avuto qualche ruote con la strage 
del De 9. 


Giorgio Sgherri 


re per associazione camorristica, 
estorsione ed omicidio. Da que- 
st'ultima accusa era stato assolto 
nel processo svoltosi in contuma¬ 
cia. A suo carico la magistratura 
napoletana aveva emesso nel '95 
un'altra ordinanza di custodia 
cautelare per minacce a mano ar¬ 
mata e un ordine di carcerazione 
relativo ad una pena definitiva di 
quattro anni. Subito dopo l'arresto 
fu avanzata l'ipotesi che Sarno fos¬ 
se stato indotto a tornare in Italia 
dalla sanguinosa faida scatenata 
contro il suo clan da bande rivali, 
durante la quale quattro uomini 
del suo gruppo tra cui il cognato 
scomparvero, vittime si ritiene 
della «lupara bianca». AH'inizio 
dello scorso anno il clan Sarno si 
sarebbe scontrato con i familiari 
del defunto «boss» Gennaro Lic- 
ciardi, dopo il rifiuto di Sarno - se¬ 
condo gli investigatori - di pagare i 
Licciardi per l'appoggio fornito da 
questi ultimi nel traffico di sigaret¬ 
te. Sarno era considerato uno dei 
più importanti collaboratori di 
giustiza della camorra, di livello 
inferiore solo a Galasso e Alfieri. 


MILANO. Per rendere credibile la 
sua storiella, ha anche tentato di 
calcare sul suo accento calabrese. 
Del resto si era spacciato come 
"emissario" di un clan di calabre¬ 
si, e la parlata dialettale gli era 
sembrata indispensabile per fare 
colpo. Con questo ingenuo stra¬ 
tagemma Donato Marra, 31 an¬ 
ni, disoccupato di Vogogna, in 
provincia di Verbania, ha cercato 
di spillare più di due miliardi alla 
famiglia di Alessandra Sgarella, la 
donna sequestrata a Milano l'il 
dicembre dello scorso anno. 
L'uomo è finito in manette il 
giorno dell'Epifania, catturato 
mentre credeva di andare a un 
appuntamento con un rappre¬ 
sentante della famiglia Sgarella. 
Donato Marra è l'unico arrestato 
tra gli otto "sciacalli" che finora 
hanno tentato di sfruttare il 
dramma di Alessandra Sgarella 
per estorcere denaro ai parenti. 
Intanto i veri rapitori tacciono. 

Marra, di professione manova¬ 
le, incensurato ma con qualche 
denuncia a carico per piccoli rea¬ 
ti, aveva perso il lavoro pochi 
mesi fa. Dopo aver saputo del se¬ 
questro Sgarella, ha creduto che 
quello fosse il modo migliore per 
fare quattrini senza rischi. Il pa¬ 
dre della donna rapita vive tutto¬ 
ra a Domodossola, a soli 14 chi¬ 
lometri dal suo paese, e trovare il 
suo numero di telefono è stato 
molto semplice. Sfruttando i re¬ 
soconti dei giornali, e simulando 
senza difficoltà l'accento calabre- 


GB, le infila 
una lama 
in testa: è viva 

Robert Buckland, un 
ragazzo inglese di 18 anni 
senza fissa dimora e 
sofferente di disturbi 
mentali, preso da un raptus 
omicida ha inferto una 
terrificante coltellata alla 
passeggera di un treno, 
Alison Kennedy di 28 anni. 
Ladonna è 
miracolosamente 
sopravvissuta. Le 
radiografie mostrate al 
processo conclusosi ieri a 
Londra con un verdetto di 
colpevolezza per Buckland, 
mostrano la lama del lungo 
coltello da combattimento 
infilata fino al manico nella 
testa della donna. La punta 
dell'arma arriva quasi fino 
all'orbita destra, il fatto che 
non sia uscita dall'altra 
parte del cranio, secondo la 
deposizione del medico del 
Pronto soccorso che l'ha 
operata, ha salvato la vita 
ad Alison Kennedy, che 
soffre ora di forti 
menomazioni alla vista 
nonostante i numerosi 
interventi subiti. 


se (l'uomo è originario di Polla, 
in provincia di Salerno, un paese 
non lontano dalla Calabria), ha 
telefonato due volte a casa Sga¬ 
rella: «Mi chiamo Walter - ha 
detto - sono l'intermediario del 
clan che ha rapito sua figlia. Vo¬ 
gliamo un riscatto di due miliar¬ 
di, più dieci milioni che spettano 
a me. Ma bisogna fare presto: se 
non si conclude entro la fine del¬ 
l'anno, Alessandra verrà ceduta a 
un altro clan». 

Dopo le telefonate, Marra ha 
inviato una lettera, in cui dava 
elementi concreti sul luogo in 
cui si trovava la donna rapita: ha 
indicato una cascina isolata in 
provincia di Mantova, e ha speci¬ 
ficato che la donna era tenuta le¬ 
gata a bordo di un'auto, di cui ha 
fornito la targa. La lettera è giun¬ 
ta a casa Sgarella il 31 dicembre. 
Tanta dovizia di particolari ha 
messo in allarme la polizia, che 
per un momento ha preso in 
considerazione l'ipotesi che fosse 
un messaggio dei veri rapitori. La 
sera di San Silvestro è stata orga¬ 
nizzata una "battuta" nella loca¬ 
lità indicata nella lettera: la casci¬ 
na esiste davvero, ma non c'era 
alcuna auto, e del resto, dopo un 
rapido controllo, si è scoperto 
che la targa citata da Marra ap¬ 
parteneva a un'auto diversa da 
quella indicata. 

A questo punto si è raggiunta 
la certezza di trovarsi di fronte a 
uno "sciacallo". E quando la 
mattina di martedì è giunta una 
nuova lettera, in cui "Walter" si 
proclamava irritato per i ritardi 
della famiglia Sgarella, e faceva 
salire il prezzo del riscatto a 3 mi¬ 
liardi, è scattata subito la trappo¬ 
la. Marra ha indicato un appun¬ 
tamento al padre di Alessandra 
per la consegna del denaro, nelle 
vicinanze di casa Sgarella, a Do¬ 
modossola. Ma all'appuntamen¬ 
to, verso le 18.30, si sono presen¬ 
tate le forze dell'ordine. Marra è 
stato arrestato con l'accusa di 
tentata estorsione. 

Sono almeno otto, hanno spie¬ 
gato ieri il capo della squadra 
molile di Milano Lucio Cariuccio 
e il comandante del reparto ope¬ 
rativo dei carabinieri Emanuele 
Garelli, gli "sciacalli" che hanno 
tentato di speculare sul dolore 
della famiglia Sgarella. Cinque 
hanno cercato il contatto solo 
per via telefonica, e alcuni di 
questi erano chiaramente ragazzi 
in vena di scherzi. Tre, tra cui 
Marra, hanno provato anche a 
estorcere quattrini per mezzo di 
lettere. Nessuno di questi ha mai 
offerto prove concrete della pre¬ 
tesa di avere in proprio potere la 
donna. 

Mentre i mitomani imperver¬ 
sano, gli unici che non si fanno 
vivi sono i veri rapitori. Ieri Car¬ 
iuccio e Garelli hanno di nuovo 
smentito le voci secondo cui sa¬ 
rebbero arrivare richieste di ri¬ 
scatto, attendibili, di sette miliar¬ 
di. 

Ma è anche vero che, se fossero 
già stati presi contatti credibili, le 
forze dell'ordine potrebbero an¬ 
che decidere di tenerlo nascosto 
all'opinione pubblica. «Visti i 
precedenti - spiega Cariuccio - il 
silenzio dei sequestratori, che 
pure dura da quasi un mese, non 
è un fatto insolito». 


Anania Casale 


Il camorrista era uscito dal carcere per andare a trovare i parenti sotto protezione 

Fuga dì Capodanno del super boss pentito 
Samo approfitta di un permesso premio 

La polizia aveva chiesto che l'incontro fosse concesso ma in una caserma. Invece la direzione del carcere 
lo ha autorizzato ad allontanarsi. Forse ha voluto interrompere la collaborazione perché minacciato. 


Le rivelazione del pentito Angelo Siino ai giudici di Catania 

Alla mafia l'appalto per deviare la lava 
L'eruzione dell'Etna dell'82 fu un affare 


Bar e locali chiusi per l'ordinanza anti criminalità, tutti in casa davanti alla tv 

Marcianise deserta prova il coprifuoco 

Gli abitanti scettici sul provvedimento del prefetto. Napolitano invia il sottosegretario Sinisi. 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. Cosa nostra avrebbe 
avuto le mani anche sui lavori ese¬ 
guiti sull'Etna nel tentativo di de¬ 
viare la colata lavica che, nel 1982, 
devastò il versante sud del vulca¬ 
no. Lo ha raccontato ieri, nel corso 
della sua deposizione davanti ai 
giudici della Corte d'Assise di Ca¬ 
tania, il pentito Angelo Siino, 
chiamato a deporre al maxi pro¬ 
cesso «Orsa maggiore», nel quale 
sono imputati i vertici della fami¬ 
glia mafiosa catanese. Siino ha rac¬ 
contato di aver sentito Salvuccio 
Marchese lamentarsi con il boss 
Piddu Madonia per non aver rice¬ 
vuto il denaro che gli spettava per 
i lavori di deviazione della colata 
lavica. 

Il tentivo di deviare la colata la¬ 
vica, eseguito per la prima volta al 
mondo sull'Etna, comportò una 
serie di imponenti lavori di sban¬ 
camento per creare una letto artifi¬ 
ciale, contenuto da argini di terra, 
nel quale fare scorrere una colata 
parallela alla principale, dopo aver 
sfondato la parete degli «ingrotta- 
menti» con delle potenti cariche 
esplosive. Il tutto per diminuire 
l'alimentazione dei fronti lavici 


che scorrevano verso valle. Un 
esperimento che riuscì solo in par¬ 
te, ma che aprì la strada alle espe¬ 
rienze successive, come quella 
messa in atto in occasione dell'e¬ 
ruzione che minacciò, quasi dieci 
anni, dopo il paese di Zafferana. 

Nel corso della sua deposizione 
Siino ha parlato anche degli im¬ 
prenditori catanesi, spiegando che 
fu lui ad importare a Catania il 
metodo del «pass» per gli appalti. 
Il primo appalto che ottenne l'im¬ 
primatur di un politico e di un ma¬ 
fioso - ha detto Siino - fu quello 
della zona artigianale di Giarre, 
autorizzato dall'ex presidente della 
Regione Rino Nicolosi e dal nipote 
di Santapaola, Aldo Ercolano. Suc¬ 
cessivamente - secondo il racconto 
fatto da Siino - la mafia autorizzò 
altri appalti, come quello della Si- 
rap di Trecastagni e quello della 
strada Corleone-San Cipirello, vin¬ 
to dall'impresa dei fratelli Costan¬ 
zo. A proposito dei Costanzo, Sii¬ 
no ha detto che il minore dei due 
fratelli, Gino, «aveva un rapporto 
diretto con Totò Riina, che aveva 
ospitato a Catania da latitante. I 
rapporti tra lo «zio» e i Costanzo - 
ha aggiunto Siino - risalgono alla 
fine degli anni 70 e avvenivano tra¬ 
mite il geometra Pino Lipari, uo¬ 


mo di fiducia dei corleonesi. Que¬ 
sto rapporto permetteva loro di 
saltare la mafia catanese ed ottene¬ 
re appalti». Sulla vicenda della co¬ 
struzione della strada tra San Cipi¬ 
rello e Corleone, Siino ha spiegato 
che Riina intervenne per estromet¬ 
tere le cooperative rosse che dove¬ 
vano eseguire i lavori che furono 
invece affidati all'impresa Costan¬ 
zo e ad un'impresa del gruppo Fer- 
ruzzi. Altro intervento di Riina a 
favore dei Costanzo sarebbe quello 
fatto per la Sirap di Trecastagni. 
Siino ha detto di aver «ricevuto le 
lamentele del cavaliere Gaetano 
Graci che voleva aggiudicarsi i la¬ 
vori. Anche in quell'occasione fu 
decisivo l'intervento di Riina, al 
quale i Costanzo versarono un an¬ 
ticipo di 100 milioni ancora prima 
dell'aggiudicazione dell'appalto». 
Un versamento che secondo il 
pentito sarebbe stato fatto nella se¬ 
de della Sailem dell'ingegner D'A¬ 
gostino per «mettere il cappello 
sull'appalto». Siino ha parlato an¬ 
che dell'omicidio Fava, dicendo 
che la mafia prima del delitto ave¬ 
va deciso una campagna di delegit¬ 
timazione del giornalista. 


Walter Rizzo 


NAPOLI. Eccoli i circoli ricreativi 
chiusi, i bar con le insegne spente 
e le serrande abbassate. Sono da 
poco passate le 22, e siamo in pie¬ 
no «coprifuoco» anticamorra. Le 
strade di Marcianise sono deserte, 
anche se di tanto in tanto nella 
piazza principale del paesino del 
Casertano si vede qualcuno cam¬ 
minare in fretta. Sono tutti tappa¬ 
ti in casa, davanti ai televisori, 
compreso i killer che da mesi stan¬ 
no seminando morte. 

La clamorosa decisione presa 
dal prefetto di Caserta, Goffredo 
Sottile, fa discutere. Che il provve¬ 
dimento possa fermare la malavita 
organizzata, qui lo credono in po¬ 
chi. Neanche il sindaco della citta¬ 
dina, Gianfranco Foglia, eletto te 
scorso aprile dal centro-destra, 
sembra crederci più di tanto: «È 
un primo passo, un segnale dello 
Stato, ma non mi illudo che la 
chiusura dei bar possa bastare... 
L'unica, vera risposta alla violenza 
è il lavoro». 

Il primo cittadino ha rinnovato 
la richiesta di un incontro con il 
ministro dell'Interno. E Giorgio 
Napolitano, delegando il sottose¬ 
gretario Sinisi all'incontro con gli 
amministratori locali, ha afferma¬ 


to che «la gravità della pressione 
criminale nell'area ci è ben pre¬ 
sente». Ha anche detto che oltre al 
provvedimento prefettizio, verrà 
data attuazione ad altre misure de¬ 
cise proprio qualche giorno fa in 
un vertice. 

In piazza Umberto I c'è il palaz¬ 
zo comunale, il circolo dei caccia¬ 
tori, quello dei Forestieri e quello 
degli universitari. È un luogo fre- 
uentato soprattutto dai giovani 
el posto. Sono loro i primi a criti¬ 
care l'iniziativa del prefetto di Ca¬ 
serta. «Ci vuole ben altro per fer¬ 
mare i killer della camorra - affer¬ 
ma Antonio, un ragazzo di 20 an¬ 
ni, diplomato e disoccupato -. C'è 
chi chiede l'Esercito, o magari la 
città blindata, ma io penso che ci 
vuole un massiccio intervento del¬ 
lo Stato per dare lavoro: ecco quel¬ 
lo che occorre per salvare questo 
paese». 

Al «coprifuoco», i cittadini di 
Marcianise ci sono abituati. «Se¬ 
condo me il provvedimento del 
prefetto è inutile - spiega Alfonso 
D., un impiegato di 39 anni, spo¬ 
sato padre di due bambini -. Da 
anni siamo costretti a chiuderci in 
casa dopo le 21. Qui la sera è il far 
west - aggiunge -, e nessuno fa 


niente...«. La presenza della ca¬ 
morra con la sanguinaria tetta tra 
famiglie sta condizionando una 
cittadina di quarantamila abitan¬ 
ti, dove negli ultimi anni sono 
sorte vaste aree industriali. Scetti¬ 
co sull'iniziativa di chiudere per 
venti giorni bar e circoli ricreativi 
alle 22 anche il parroco della chie¬ 
sa dell'Annunziata, don Vincenzo: 
«Le forze dell'ordine sanno che ci 
sono due blocchi contrapposti ed 
è lì che bisogna colpire...». 

In via Lener, le serrande del bar 
Rossini, dove domenica sera è sta¬ 
to ucciso Luigi Merda, sono ab¬ 
bassate dalla mattina. 

A qualche centinaio di metri c'è 
il »Caffè vip«. Il proprietario (pre¬ 
ferisce non dare il suo nome) dice 
di essere l'unico penalizzato dal 
provvedimento del prefetto: «Nor¬ 
malmente chiudo il mio locale 
dopo la mezzanotte». 

Anche il Libero sindacato di Po¬ 
lizia (Lisipo), attraverso il segreta¬ 
rio nazionale, Luigi Ferrane, ha 
criticato l'iniziativa: «È una misu¬ 
ra del tutto inadeguata se non ac¬ 
compagnata da incisive azioni 
contro la criminalità». 


Mario Riccio 


Cartello a Pisa 
«Non si affitta 
agli immigrati» 

PISA «Si affitta un 
appartamento, ma non 
agli extracomunitari»: 
questa la scritta fatta con 
un pennarello nero su un 
cartello che da ieri èstato 
affisso davanti ad un 
palazzo di Santa Croce sull' 
Arno, nella zona del Cuoio. 
Nell' avviso non è riportato 
il nome dell' affittuario, ma 
soltanto un numero di 
telefono al quale gli 
aspiranti locatori si 
possono rivolgere. Nella 
zona gli immigrati, che 
hanno trovato un lavoro 
sono oltre duemila. 
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TELEPATIE 



Via da Fantastico 


MARIA NOVELLA OPPO 


Finalmente è finito «Fantastico». Non se ne poteva 
più di recriminazioni, polemiche, rivalità, rimbal¬ 
zi di accuse invidiose. L'ultima puntata (7.746.000 
spettatori) grazie al pur declinante interesse per la 
lotteria, ha vinto la gara contro Canale 5, ma è del tutto straor¬ 
dinario il risultato (6.710.000 spettatori) raggiunto da «Mister 
Bean» nel suo debutto in prima serata. Oltre all'appeal, cioè al 
richiamo, esercitato dal perfido comico inglese, ha sicuramen¬ 
te funzionato il rifiuto nei confronti dello show del sabato sera, 
noiosissimo anche nella sua ultima puntata. Con tutte quelle 
palline che giravano, con tutte quelle spiegazioni e quei colle¬ 
gamenti soporiferi, alla fine chissà quanti, come noi, sono 
piombati in catalessi elettronica fino all'estrazione finale. Alla 
quale perciò avrà assistito un pubblico sonnolento e incazzato, 
con la sola eccezione di quei sei signori (e famiglie) che hanno 
vinto i premi miliardari. Accidenti, pardon, complimenti a lo¬ 
ro. E complimenti soprattutto a Enrico Montesano, che ha di¬ 
mostrato, ritirandosi in tempo dalla bagarre, di essere, oltre 
che un grande attore, anche un nobiluomo e uno stratega. È or¬ 
mai chiaro, infatti, che la responsabilità della sconfitta non era 
sua, ma dell'impianto della trasmissione e della vecchiaia dei 
suoi meccanismi. Vecchiaia anche di testi, se si pensa che Gian¬ 
franco D'Angelo nel gran finale ha recitato un monologo sui 
cessi che forse voleva avere un effetto anticoformista, ma era 
solo una replica di altre occasioni scatologiche. Che non man¬ 
cheranno neppure nel futuro della trasmissione, se davvero, 
come pare ormai certo, la conduzione sarà affidata a Bonolis. 
Cosicché la Rai, ancora una volta, anziché al rinnovamento, si 
affida a un personaggio «vincente» della concorrenza. E allora 
perché non rivolgersi direttamente a Corrado? 


24 ORE 


SPECIALE TC3 MATTINO RAITRE 8 00 
Lavoro minorile, libertà politiche negate, donne 
rese schiave. Lo speciale del Tg3 si interroga su 50 
anni di diritti negati. Trenta piccoli spot verranno 
commentati in studio da Daniele Scaglione, il 
presidente della sezione italiana di Amnesty 
International. 

CI VEDIAMO IN TV RAIDUE14 05 

Dopo trent'anni, Delia Scala e Landò Buzzanca 
tornano fianco a fianco: assieme a Paolo Limiti, 
ripercorranno le loro rispettive carriere. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30. 

Il ritorno di Gigi Proietti ne «Maresciallo Rocca», 
anziani a rischio mortale, i saldi di gennaio: sono i 
temi odierni di «Cronaca in diretta». Conduce 
Daniela Bonito. 

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20 

Chi è Tutankamon, l'uomo che si nasconde dietro 
la splendida maschera d'oro? Quali intrighi di 
potere si sono susseguiti di fronte allo sguardo di 
pietra della Sfinge? Chi ha costruito le piramidi? A 
queste ed altre domande cerca di rispondere Diego 
Cimara nel suo reportage. L'inchiesta è curata da 
Bruno Mobrici. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Fantastico(Raiuno, 21 .00). 7.746.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.38). 7.708.000 

È arrivato M.R. Bean (Canale 5, 20.55). 6.710.000 

Presentazione fantastico (Raiuno, 20.48). 6.411.000 

Il commissario Rex (Raidue, 19.07). 5.492.000 



Seduzione in primo piano 
L'ultima intervista a Versace 


23.50 NUMERO ZERO-IL CORPO 

Un programma di attualità diretto da Mauro Balletti. 

RAITRE 

Un viaggio intorno al mondo della seduzione fisica. 
Nel corso della prima puntata del nuovo programma, 
verrà proposto l'ultimo incontro con Gianni Versace 
nella sua casa di Milano, durante il quale lo stilista 
scomparso si esprimeva sulla bellezza femminile e 
maschile. Simona Ventura, nei panni di una critica 
d'arte, parlerà invece dell'erotismo del David di 
Michelangelo. Un noto chirurgo plastico spiegherà poi 
come Paolina Bonaparte Borghese di Antonio Canova 
potrebbe trasformarsi in una moderna pin-up. 


SCEGLI IL TUO FILM 


8.30 TRE AMICI, LE MOGLI E (AFFETTUOSAMENTE) 
LE ALTRE 

Regia di Claude Sautet, con Yves Montand, Michel Piccoli, Gérard De- 
pardieu. Francia (1974). 115 minuti. 

Tre amici sulla cinquantina, tutti professional¬ 
mente affermati ma emotivamente in bilico, 
s'incontrano regolarmente, insieme al più gio¬ 
vane Jean (Depardieu) cercando di resistere al¬ 
la malinconia che li pervade. Uno dei film più 
riusciti di Sautet. 

RAITRE _ 

20.35 L'AMANTE 

Regia di Jean-Jacques Annaud, con Jane March, Tony Leung, Frédéri- 
queMeininger. Francia (1991). 112 minuti. 

Il romanzo, semi-autobiografico, di Margueri¬ 
te Duras diventa un film laccato e ammiccante 
sulla scandalosa relazione tra una ragazzina 
francese povera e un ricco cinese nell'Indocina 
degli anni '20. 

RETEQUATTRO _ 

21.30 UNA VEDOVA ALLEGRA... MA NON TROPPO 

Regia di Jonathan Demme, con Michelle Pfeiffer, Matthew Modine, 
Alee Baldwin. Usa (1988). 103 minuti. 

Una commedia-gangster movie con una co¬ 
lonna sonora veramente interessante che si de¬ 
ve a David Byrne dei Talking Heads. Michelle 
Pfeiffer fa la vedova di un boss mafioso «ricer¬ 
cata» per motivi che potete immaginare dal¬ 
l'ex tirapiedi del malavitoso. 
TELEMONTECARLO _ 

1.25 LE SIGNORINE DELLO 04 

Regia di Gianni Franciolini, con Franca Valeri, Antonella Lualdi, Gio¬ 
vanna Ralli. Italia (1955). 99 minuti. 

Storielle di cinque centraliniste alle prese con i 
soliti problemi sentimentali, dalla ricerca del 
principe azzurro alle corna del marito. Unico 
motivo d'interesse, il cast al femminile. 
RAIUNO 
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ITALIA 1 - CANALE 5 


WMà 


M ATTINA 



6.30 TG 1. [9502359] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
All’interno: 7 . 00 , 7 . 30 , 8 . 00 , 9.00 

H 3 1; 8.30, 9.30 1 - Flash; 

7.35 Tgr Economia. [15899021] 
9.35 simba. Film drammatico (GB, 
1955). Con Dirk Bogarde, Do¬ 
nald Sinden. Regia di Brian De- 
smond Hurst. [4534779] 

11.15 verdemattina. Rubrica. 

All’interno: 15 1 . [5596750] 

12.30 TG 1 - FLASH. [55934] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [3325359] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE .[7923972] 
7.oo go cart mattina. Contenito¬ 
re. [95544069] 

9.40 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [2712392] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [4999476] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [1857972] 
11.00 MEDICINA 33. [75868] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [4051156] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO¬ 
STRI". Varietà. [4088] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [40311] 


6.oo morning news. Contenitore. 
All'Interno: 6.15, 6.45, 7 . 15 , 

7.45, Tg 3. [4261576] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [2885] 

8.30 TRE AMICI, LE MOGLI E (AF¬ 
FETTUOSAMENTE) LE AL¬ 
TRE. Film drammatico (Francia, 
1974). [4282069] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [340717] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [68953] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE .[8523601] 
12.20 telesogni . Rubrica. Con 
Claudio Ferretti. [429953] 


6.50 mamma Lucia. Film-Tv dram¬ 
matico. [5679224] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [3308088] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7723779] 

9.20 amanti. Telenovela. [8138021] 
10.00 regina. Telenovela. [5791] 

10.30 sei forte papà. Telenovela. 
[70576] 

11.30 TG 4. [6077682] 

n.40 forum. Rubrica. Conduce 
Paola Perego con il giudice San¬ 
ti Lichen. [7345868] 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: Cartoni; Rubriche; Il mio a- 
mico Ricky. TF. [79363446] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 
film. “L’invincibile”. [5270427] 

10.20 BUCK - AI CONFINI DEL CIE- 
io. Film-Tv. Con John Savage, 
William Berger. Regia di 
Anthony Richmond. [8420935] 

12.20 STUDIO SPORT. [8774750] 

12.25 STUDIO APERTO. [2409972] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8087601] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

AIR. Telefilm. [399251] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4857972] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7181804] 

8.45 cosby indaga. Telefilm. “Una 
visione medianica”. [1378021] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi 
(Replica). [8171953] 
n.30 il commissario scali. Tele¬ 
film. “Niente paura Commissa¬ 
rio”. [21798] 

12.30 NORMA E FELICE. Sit-COm. “Il 
guizzo di Leonardo”. [7040] 


7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [22089088] 

8.30 TMC NEWS. [2750] 

9.00 LE ULTIME AVVENTURE DI 

don Giovanni . Film comme¬ 
dia (GB, 1934, b/n). [4310040] 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 
PIO. Telefilm. [50277595] 

12.00 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [73088] 

12.45 METEO. [8084514] 

12.50 TMC NEWS. [274779] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [44717] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8848798] 
14.05 LE AVVENTURE DI PENNA 

nera. Film avventura (USA, 
1995). Con Pius Savage, 

Amy Wiegert. Regia di Steve 
Kroschel. 

Prima visione TV. [6299576] 
15.50 solletico. All’interno: Zorro. 

Telefilm. [10893663] 

18.00 TG 1. [71750] 

18.10 PRIMADITUTTO. [676934] 
18.45 colorado. Gioco.Conduce 
Carlo Conti. All’interno: 19.30 
Che tempo fa. [9403224] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6243] 

13.30 TG 2 - SALUTE. Rb. [31243] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [2841682] 

14.00 ci vediamo in tv. All’interno: 

16.15 Ttf 2 - Flash. [6621330] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’interno: 17.15 2 - Fla¬ 

sh. [9927330] 

17.50 TG 2 - FLASH. [4058601] 

17.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
speciale maschile. 1 a manche. 
[3417663] 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [323224] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [53885] 
14.00 TGR / TG 3. [3633088] 

14.40 ARTICOLO 1. [3506934] 

14.55 TGR - LEONARDO / TGR - 

FRATELLI D'ITALIE. [807682] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo. All’interno: Nuoto. 
Canpionati mondiali.; 16.20 
Schema. Canpionati italiani; 

16.30 Basket. Canpionato ita¬ 
liano fermi. Eurolega. Lavezzi- 
ni Parma-Wuppertal. [3552804] 
17.00 GEO Se GEO. [13021] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [7514] 
19.00 TG 3 / TGR. [1392] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All’interno: 
13.30 t§ 4. [789682] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Morgan Englund. [56972] 

15.30 EROE PER FAMIGLIE. Film 
commedia (USA, 1992). Con 
Tony Curtis, Dyan Cannon. Re¬ 
gia di Arnold Schwarzenegger. 
Prima visione Tv. [379243] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
All’interno: 15 4 . [2618427] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5283359] 


13.25 CIAO CIAO. [425156] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [712040] 
15.00 fuego! Rubrica. Conduce A- 
lessia Marcuzzi. [6175] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [6934] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

animati . Contenitore per bam¬ 
bini. All’interno: 17.30 Hercules. 
Telefilm. [6341408] 

18.30 STUDIO APERTO. [11866] 
18.55 STUDIO SPORT. [1297427] 
19.00 melrose place. Telefilm. 

“Intrighi”. Con Courtney Thorne- 
Smith, Andrew Shue. [9682] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [5069] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[15717] 

13.45 BEAUTIFUL. [470682] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7143798] 

15.45 CIAO DOTTORE! Tf. [8144427] 

16.45 I ROBINSON. Tf. [6706585] 

17.15 verissimo sul posto. At¬ 
tualità. [36866] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

della cronaca. Attualità. 
[2701514] 

18.35 tira & molla. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [9167392] 


13.05 TMC SPORT. [2292137] 

13.15 CANDIDO. Attualità. [5758243] 
14.00 OMBRE SUL PALCOSCENI¬ 
CO. Film drammatico (GB, 
1962). Con Judy Garland. 
[230866] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
[243330] 

18.00 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
speciale maschile. [63514] 

18.55 ZAP ZAP TV. [77088] 

19.25 METEO. [9848330] 

19.30 TMC NEWS. [60021] 

19.55 TMC SPORT. [287243] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [50427] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[5022243] 

20.40 il fatto. Attualità. Con Enzo 
Biagi. Regia di Loris Mazzetti. 
[9754866] 

20.50 CARRÀMBA CHE SORPRESA! 

Varietà. Conduce Raffaella 
Carrà. Regia di Sergio Japino. 
[41768514] 


20.00 macao. Varietà. [137] 

20.30 TG 2 - 20,30. [13066] 

20.50 soldi bruciati. Film-Tv thril¬ 
ler (USA, 1996). Con Andrew 
McCarthy, Cynthia Geary. Regia 
di Michael Kennedy 
Prima visione TV. [458205] 

22.35 PASSIONE NEL GOLFO. Spe¬ 
dale. “El Diego furioso”. 
[3787224] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [42137] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [2838446] 

20.30 UN GENIO, DUE COMPARI, 

un pollo. Film western (Italia, 
1975). Con Terence Hill, Miou 
Miou. Regia di Damiano Damia¬ 
ni. [2922798] 

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [159576] 


20.35 L'amante. Film drammatico 
(Francia, 1991). Con Jane Mar¬ 
ch, Tony Leung. Regia di Jean- 
Jacques Annaud. [6351392] 
22.40 L'ULTIMO FUORILEGGE. Film 
avventura (USA, 1995). Con 
Mickey Rourke, Dermot Mulro- 
ney. Regia di Geoff Murphy. 
Prima visione TV. [6070601] 


20.00 sarabanda. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. [27601] 

20.45 CALCIO. Coppa Italia. 
Milan-lnter. Quarti di finale. 
Andata. [498953] 

22.45 SPECIALE - COPPA ITALIA. 

Rubrica sportiva. [8397682] 


20.00 TG 5 - SERA. [25243] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [608392] 

21.00 LA QUINDICESIMA EPISTOLA. 

Miniserie. Con Daniele Liotti, 
Deborah Caprioglio. Regia di 
Maria José Sanchez. [96175] 


20.10 quinto potere? Attualità. 
[613224] 

20.35 Schladming (Austria): sci. Cop¬ 
pa del Mondo. Slalom speciale 
maschile. 2 a manche. [5653141] 

21.30 UNA VEDOVA ALLEGRA. . . 

ma non troppo. Film com¬ 
media (USA, 1988). Con Mi¬ 
chelle Pfeiffer, Matthew Modine. 
Regia di Jonathan Demme. 
[80514] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [2326156] 

23.15 speciale tg i. Attualità. 
[1470446] 

0.05 TG 1 - NOTTE. [87147] 

0.30 AGENDA / ZODIACO .[6857267] 
0.35 rai educational. All’interno: 
Ea qui all'eternità; Terra san¬ 
ta; Filosofia. [1828064] 

1.05 SOTTOVOCE. [8189557] 

1.30 LE SIGNORINE DELLO 04. 

Film a episodi (Italia, 1955, b/n). 
[3250606] 

3.10 ADESSO MUSICA. [7438809] 
4.15 tg i - notte (Replica). 


23.30 TG 2 - NOTTE. [1576] 

24.oo le stelle del mese. Rubri¬ 
ca. [11688] 

0.05 METEO 2. [3857422] 

0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[4072828] 

0.25 Umbria jazz '97. Musicale. 
[9007489] 

1.10 INCONTRO CON... SCRITTORI 
DEL NOVECENTO . [2376793] 
2.05 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [26127511] 

- . - DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Attualità. [20359] 

23.50 NUMERO ZERO: IL CORPO. 

Attualità. [2582866] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3 . [7032422] 

1.10 FUORI ORARIO. [6234170] 

2.10 INCONTRO CON LEO GUL- 
LOTTA. Attualità. [3066151] 

3.10 concerto dal vivo. Musi¬ 
cale. [4195199] 

3.25 PALLANUOTO. Campionati 
Mondiali. Italia-lraq. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [4636977] 

1.20 BARETTA. Telefilm. [3236335] 

2.10 peter strohm. Telefilm. 
[3064793] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [5994880] 

3.30 rubi. Telenovela. Con Mariela 
Alcala, René Munoz. [8538793] 

4.20 antonella. Telenovela. Con 
Andrea Del Boca, Gustavo Ber- 
mudez. [6581170] 

5.10 perla nera. Telenovela. 


23.15 le iene. Varietà. Conduce 
Simona Ventura. [4665804] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [8576373] 
0.25 STUDIO SPORT. [67354] 

0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [6618373] 

1.25 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [3006625] 

1.35 star trek. Telefilm. 

[6366151] 

2.30 L'INCREDIBILE HULK. Tele¬ 
film. [7667170] 

3.30 21 jump Street. Telefilm. 
“Vittima colpevole”. 


23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
[76311] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [3318644] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [3309644] 

1.45 swift il giustiziere. Tele¬ 
film. [7376373] 

2.45 TG 5. [7731170] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [4545151] 

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf. 


23.30 METEO. [22972] 

23.35 TMC SERA. [8740311] 

24.oo dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [69170] 

0.05 L'OSPITE D'ONORE. Film 
commedia (USA, 1982). Con 
Peter O’Toole, Joseph Bologna. 
Regia di Richard Benjamin. 
[3277422] 

2.05 TMC DOMANI. 

METEO. [8816688] 

2.20 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [6984151] 

4.20 CNN. 


Tmc z 

12.00 CAFFÈ ARCOBALE¬ 
NO. Rb. [549446] 

13.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [711576] 

13.30 clip io clip. Musi¬ 
cale. [714663] 

14.00 FLASH. [494243] 

14.05 coloradio . Airin- 
terno : Help; Aiirolf 
Tf. [43265494] 

19.45 coloradio. Musi¬ 
cale. [340088] 

20.30 FLASH. [370798] 

20.35 POLTERGEITS - 

the legacy. Tele¬ 
film. [3666330] 

21.30 OLIRE I IMI III. 
Telefilm. [544866] 

22.30 coloradio. Musi¬ 
cale. [761446] 

23.00 TMC 2 SPORT / 
MAGAZINE. Goal 
Magazine. [299069] 
0.05 COLORADIO. Rb. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [24041682] 

18.30 RADiODAYS . Rubri¬ 
ca. [185717] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [961779] 

19.15 MOTOWN. [930750] 
19.25 RUSH FINALE. 

[2112717] 

19.30 IL REGIONALE. 

[745408] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [735021] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [367224] 

20.45 IL MURO. [ 9622507 ] 

21.45 pellikola. Rubri¬ 
ca. [220040] 

22.15 TG GENERATION. 

Attualità. [7610929] 

22.30 IL REGIONALE. 

[551156] 

23.30 LA CITTÀ DEI MO¬ 
TORI. Rb sportiva. 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON... 

[16146798] 

13.15 IO. News. [2973953] 
14.30 DETECTIVE PER A- 

more. Telefilm. 
[64343446] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TON) . Tf. [970392] 
19.00 IO. News. [5429040] 

20.50 MILLE MODI PER 
NASCONDERE UN 
CADAVERE. Film 
commedia. Con Jud- 
ge Reinholds. Regia 
di Maurice Phillips. 
[403311] 

22.50 seven show. Va¬ 
rietà. [3862601] 

23.35 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Rubrica di viaggi. 
Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. 


Cinquestelle 

12.00 TAMBURI LONTANI. 

Film avventura (USA, 
1951, b/n). Con Mari 
Aldon, Robert Barrat. 
Regia di Raoul Wal- 
sh. [61314243] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [193156] 

18.30 telesport. Rubri¬ 
ca sportiva. [472458] 

20.30 CASA VIP. Attualità. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana con Pino 
Gagliardi. [533750] 

21.30 CONSULTORIO 
per la vita. Rubri¬ 
ca (Replica). 


Telef Bianco 

11.45 ALLA RICERCA 

DELLA VALLE IN¬ 
CANTATA 4 . Film a- 
nimazione. [1413494] 
13.00 ALMOST PERFECT. 
Tf. [102412] 

13.30 CONTESTO. Talk- 
show. [899953] 

14.30 ZAR. [9819507] 

15.05 UN DOLCE ADDIO. 

Film dram. [44129330] 
17.50 MICROCOSMOS - IL 
POPOLO DELL'ER¬ 
BA. Film. [3577755] 
19.05 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. [774311] 
19.35 COM'È. [923514] 
20.00 BASKET. Eurolega 
'97/98. Una partita. 
[46782021] 

23.00 reportage. Docu¬ 
mentario. [830175] 
24.00 DIFESA AD 

OLTRANZA. Film. 


Telef Nero 

11.55 LUNA E L'ALTRA. 

Film. [5284137] 

13.25 UN RAGAZZO, TRE 
RAGAZZE... Film 
commedia. [4741885] 
15.15 THE DIRECTORS. 
Doc. [2534589] 

16.20 ABSOLUTELY FA- 
BOULUS. [788663] 

16.45 TOMMY BOY. Film 
comm. [8554311] 

18.20 SU E GIÙ PER BE¬ 
VERLY HILLS. Film 
commedia. [3216663] 

20.05 ALMOST PERFECT. 
Tf. [346576] 

20.30 NELLY E MON- 
SIEUR ARNAUD. 

Filmdramm. [554791] 

22.30 CLOCKERS. Film 
drammatico. 
[7484175] 

0.35 LE FUGGITIVE. Film 

drammatico. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 14.30; 15; 15.30; 16; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 23; 24; 2; 4; 5. 
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Conversazione del Rabbino di Milano 
Elia Richetti. In occasione della ricor¬ 
renza ebraica “10 Tevet” (commemo¬ 
razione dei deportati); 7.45 L’oroscopo 
di Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 Gr 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Dentro l’Europa; 14.08 
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.32 
Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini e 
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.45 
Come vanno gli affari; 18.08 Radiouno 
musica; 19.37 Zapping. Alla radio 
l’informazione Tv e non solo...; 20.40 
Calcio. Coppa Italia. Milan-Inter.Quarti 
di finale. Andata; 22.50 Bolmare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir. 
Colloqui notturni con i camionisti; 1.00 
La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.10 
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 
Riflessioni del mattino; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 Ho sposato 
l’America. Il giovane di studio; 9.08 I 
sogni spiegati dallo psichiatra; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.30 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con... Fabrizio Frizzi; 12.59 Mirabella- 
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 
14.32 Punto d’incontro; 16.34 
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Masters; 20.41 E vissero felici e con¬ 
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00 
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Contenitore; 7.30 
Prima pagina; 10.15 Terza pagina; 


11.00 Pagine da “Lunario per i giorni 
di quiete”; 11.55 II vizio di leggere; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 
Enviromental sound. 4 a parte; 12.45 
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; 
Faust; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Bianco e nero; 20.00 Poesia su poe¬ 
sia. Autoritratto di Nico Orengo; 20.17 
Radiotre Suite. Programma contenito¬ 
re. All’interno: Il Cartellone. 7° ciclo 
cantate di Bach; 20.30 Alto e organo 
obbligato; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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8 l'Unità 


Il Paginone 


Il Commento 

Il presidenzialismo 
tra Gerusalemme 
e il Campidoglio 


FEDERICO ORLANDO 



N ON HO CAPITO per quale motivo Francesco 
Rutelli non abbia fatto passare la buriana del 
governo Netanyahu prima di riproporre per l'I¬ 
talia quell'infelice modello, praticato solo in 
Israele: il modello dell'elezione diretta del premier in¬ 
vece del presidente della Repubblica. 

Intendiamoci. Rutelli ha tutte le ragioni per afferma¬ 
re che il presidenzialismo all'italiana disegnato in Bica¬ 
merale è più uno scherzo da preti (o da leghisti, se si 
preferisce) che non una cosa seria: e che potrebbe di¬ 
ventare seria, in negativo, quando il presidente della 
Repubblica, forte dell'elezione diretta da parte dei cit¬ 
tadini ma debole per mancanza di poteri di governo, 
si metterà a cercare comunque quei poteri, scontran¬ 
dosi con chi li detiene secondo la Costituzione riscrit¬ 
ta: appunto, il primo ministro. 

Ma che questo assurdo modello - nato, ripetiamo, 
da un gioco a scassatutto - possa essere sostituito col 
modello israeliano spacciato come «premierato», mi 
sembra terminologicamente scorretto e politicamente 
elusivo. 

Scorretto perché il premierato e la forma di gover¬ 
no parlamentare forte dove il primo ministro è scelto 
indirettamente dagli elettori, ai quali la coalizione lo ha 
proposto come suo leader. È il modello inglese, a cui, 
con le note differenze (i nostri contendenti non sono 
due partiti ma due coalizioni, e la nostra legge eletto¬ 
rale non è pienamente ma è solo parzialmente mag¬ 
gioritaria), si avvicina l'attuale modello italiano. 

Nelle 88 tesi del programma dall'Ulivo, si propone 
(tesi n. 1) questo modello, perfezionato col sistema 
elettorale a doppio turno di collegio e con la sfiducia 
costruttiva per il cambiamento del primo ministro «al¬ 
l'interno della medesima maggioranza». Niente presi¬ 
denzialismo, dunque: né quello separatista americano, 
né quello francese dei due motori di governo, né quel¬ 
lo israeliano, fondato sull'elezione diretta del primo 
ministro. 

Q UEST'ULTIMO ha anche lui bisogno, per go¬ 
vernare, della fiducia della Camera. Sicché può 
capitare, come ha rischiato in questi giorni e ri¬ 
schia ancora Netanyahu, che il primo ministro 
se ne debba andare perché, pur eletto dal popolo, 
non ha più i voti in parlamento per fare maggioranza. 
Situazione non meno paradossale di quella francese, 
dove il presidente della Repubblica, eletto dal popolo, 
può vedere drasticamente ridotti i suoi poteri di go¬ 
verno se alla Camera arriva una maggioranza di altro 
colore, che si riprende il massimo potere di governo 
possibile. 

Il programma dell'Ulivo è stato sconfitto in Bicame¬ 
rale in favore del presidenzialismo di pennacchio, caro 
alla destra. Un presidenzialismo senza poteri definiti, 
che allinerà l'Italia al modello ambiguo dei presidenti 
senza presidenza (Austria, Irlanda, Islanda). «La più 
importante caratteristica comune a questi tre paesi - 
scrivono Shugart e Carey nel loro omnicomprensivo 
Presidenti e assemblee ^Il Mulino) - è il fallimento dei lo¬ 
ro presidenti nell'esercitare un'influenza politica o nel 
processo legislativo o in qualità di arbitri fra le parti». 

Ma siccome in Italia un presidente della Repubblica 
eletto dal popolo i poteri se li cercherebbe, così - dice 
Rutelli - mettiamoci al riparo eleggendo il primo mini¬ 
stro. Il presidente della Repubblica resta come garan¬ 
te, il primo ministro fa tutto come il sindaco delle no¬ 
stre città, il Parlamento ascolta, discute e ratifica. Ma il 
Parlamento, caro Rutelli, non è il consiglio comunale, 
e i poteri se li prende, nella logica dell'Assemblea na¬ 
zionale eletta dal popolo. Così non si esce dal gine¬ 
praio delle coabitazioni impossibili, delle ininfluenze 
ambigue, delle prove di forza. Con tutta l'amarezza di 
premierista convinto, dico allora che non c'è altro 
modo per evitare di sfasciar tutto (e quando penso al¬ 
la giustizia di Boato e di Zecchino ne avrei gran vo¬ 
glia) che dare al presidente della Repubblica eletto dal 
popolo alcuni reali e definitissimi poteri di governo, bi¬ 
lanciandoli col potere della maggioranza parlamenta¬ 
re resa omogenea e stabile dal doppio turno di colle¬ 
gio. Senza questo riequilibrio del progetto bicamerale, 
non si va ne a Gerusalemme né al Campidoglio, ma a 
casa. 


Il Reportage 


deporta 


«Il mio viaggio 
tra i monti 
dove i terroristi 
arruolano i giovani» 


PASQUALINA NAPOLETANO 


SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 

colgono calorosamente. Non fini¬ 
scono mai di ringraziarci: non capi¬ 
ta spesso che degli europei si spinga¬ 
no fin quassù. «Vedete? Siamo qui a 
difendere la casa di Matoub». Un 
giovane uomo ci viene incontro, ci 
fa entrare. La casa è confortevole e 
contrasta con Limmensa povertà 
che la circonda. 

Lounès Matoub è un cantautore o 
meglio un «poeta cantante» popola¬ 
rissimo. Le sue canzoni ripropongo¬ 
no, in chiave moderna la musica po¬ 
polare kabyla con testi in tamazight 
(la lingua berberache si parla in 
Kabylia); brani di grande poesia 
che esprimono il dolore, la rab¬ 
bia, i sentimenti di rivolta, il desi¬ 
derio di pace di un popolo fiero e 
tormentato. Per questo, tanto è 
amato dai kabyli, quanto è odiato 
dal potere e dagli integralisti. La 
sua storia è paradigmatica: nel 
1988 un poliziotto lo colpisce 
con cinque pallottole e lo lascia 
per strada credendolo morto; nel 
1994 viene sequestrato dagli inte¬ 
gralisti islamici e tenuto prigio¬ 
niero per quindici giorni; un tri¬ 
bunale islamico lo condanna a 
morte. L'intera Kabilya si solleva, 
manifestazioni oceaniche per 
giorni. I terroristi, temendo le 
conseguenze della rivolta popola¬ 
re, soprattutto in termini di ritor¬ 
sioni sulle loro famiglie, lo libera¬ 
no. I nostri ospiti ci spiegano: 
«Questi barbari non capiscono al¬ 
tro che i rapporti di forza». Dopo 
un periodo di esilio volontario in 
Francia, Matoub è tornato a vive¬ 
re nel suo villaggio. «Non posso 
neanche immaginare di vivere 
lontano da queste montagne». La 
scelta di Matoub e ciò che la so¬ 
stiene, ma non è una eccezione. 
Basta vedere Algeri: nonostante le 
notizie e i massacri, di cui la 
stampa dà quotidianamente con¬ 
to, la città si presenta con la con¬ 
sueta caotica normalità. La gente 
vuole vivere, ed è dappertutto: in 
strada, nei luoghi pubblici, persi¬ 
no al cinema, posto ad alto ri¬ 
schio, dove a Natale, per vedere la 
"prima" di un film algerino, oc¬ 
correva fare una fila di ore. 

Il coraggio della vita quotidiana 
è ciò che meraviglia persone co¬ 
me noi abituate ormai ad associa¬ 
re l'Algeria con la morte, e di con¬ 
seguenza ad immaginare una so¬ 
cietà ormai annichilita. Non è co¬ 
sì. Eppure il terrorismo in tutti 
questi anni ha colpito diffusa- 
mente: non ho incontrato perso¬ 
na, famiglia o villaggio che non 
ne porti il segno. Questa resisten¬ 
za quotidiana dovrebbe essere co¬ 
nosciuta, apprezzata, sostenuta 
molto più di quanto non si faccia, 
perché non si tratta dell'eroismo 
di pochi, si tratta del comporta¬ 
mento della stragrande maggio¬ 
ranza della popolazione. 

All'Assemblea nazionale popo¬ 
lare (Anp) vengo accolta con 
grande disponibilità e interesse. 
Quasi tutti i gruppi politici pre¬ 
senti all'Assemblea, partecipano a 
una colazione informale. Mi rin¬ 
cresce che soltanto il Ffs (Fronte 
delle forze socialiste) non abbia 
voluto prendervi parte. Spiego 
che non sono lì in veste ufficiale, 
e che il Parlamento europeo in¬ 
vierà dopo il Ramadan una dele¬ 
gazione ad hoc. 

I miei interlocutori vanno dal 
Rnd (il partito del presidente), al 
Fin., ed al Msp (ex Hamas), partiti 
al governo. Ma vi sono anche par¬ 
titi dell'opposizione come il Red e 
Ennahda (formazione integralista 
islamica, ma più intransigente del 
Msp). Mi interessa conoscere i lo¬ 
ro punti di vista sugli interrogati¬ 
vi che oggi attraversano la nostra 
opinione pubblica. 

La condanna del terrorismo è 
unanime e senza mezzi termini. 
Chiedo allora, soprattutto ai par¬ 
lamentari del MSP e di Ennahda, 
il loro punto di vista sulla natura 
dell'attuale terrorismo (visto che 
il governo parla ormai di banditi¬ 
smo); sull'accanimento contro i 
villaggi, le popolazioni civili, le 


donne e i bambini; sull'eventuale 
corresponsabilità dell'esercito nei 
massacri. Su questi aspetti l'anali¬ 
si e le risposte sono pressocché 
unanimi. E vero, il terrorismo ha 
subito diverse modificazioni e 
sempre più si intreccia a fenome¬ 
ni di criminalità, e tuttavia anche 
l'ex Hamas non nega la sua radice 
ideologica fondata sul fanatismo 
religioso, anzi, si dichiara preoc¬ 
cupato dell'identificazione tra 
Islam e terrorismo. 

Tutti escludono un ruolo attivo 
dell'esercito nei massacri, e ci 
mettono in guardia da una lettura 
di questo genere. Per capire per¬ 
ché l'offensiva terroristica si ab¬ 
batte sui villaggi in cui il Fis aveva 
un grande consenso elettorale, la 
spiegazione, fa riferimento al ca¬ 
rattere di punizioni esemplari dei 
massacri perpetrati dal Già a dan¬ 
no delle famiglie e dei villaggi dei 
«traditori» dell'Ais (il braccio mi¬ 
litare del Fis) che da quest'estate 
ha messo le in atto una tregua, 
cosiddetta unilaterale, ma che in 
realtà sta negoziando con il go¬ 
verno Zerual le condizioni di una 
reintegrazione. 

Negli stessi giorni era ad Algeri 
Claude Cheysson ex ministro de¬ 
gli Esteri socialista ed ex Commis¬ 
sario europeo) il quale ha avuto il 
torto di far riferimento, in una in¬ 
tervista a France - Soir, ai negoziati 
in corso tra governo ed Ais ed è 
stato oggetto di una reazione du¬ 
rissima da parte del governo alge¬ 
rino. Tutti sanno ad Algeri che 
oggi i termini di questo negoziato 
vedono, da una parte, l'Ais chie¬ 
dere armi o addirittura l'integra¬ 
zione nell'esercito, oltre che il ri¬ 
conoscimento del ruolo di inter¬ 
locutore politico, e dall'altra, il 
governo resistere a questa ipotesi, 
anche per evitare che si passi ve¬ 
ramente alla guerra civile, ancor¬ 
ché limitata a due fazioni dell'in¬ 
tegralismo islamico. 

Un'altra spiegazione, non ne¬ 
cessariamente alternativa alla pre¬ 
cedente, è quella che il Già avreb¬ 
be interesse a spingere la popola¬ 
zione rurale ad abbandonare la 
ricca Mitidja, ed ingrossare a di¬ 
smisura i sobborghi di Algeri, fino 
a determinare l'esplosione socia¬ 
le. Infatti, dal momento che la ca¬ 
pacità offensiva del Già nella ca¬ 
pitale si è notevolmente ridotta, 
esso punterebbe in questo modo 
alla sua destabilizzazione. A ripro¬ 
va di questa tesi vi è il fatto che 
l'esercito impedisce sistematica- 
mente l'esodo verso Algeri delle 
famiglie dei villaggi colpiti e di 
quelli a rischio. 

Il punto di vista del Fis è ovvia¬ 
mente diverso. L'avvocato del 
Fronte, che incontro, mi parla dei 
dossier raccolti dal suo studio sul¬ 
la scomparsa di un gran numero 
di persone. Sostiene l'ipotesi di 
un coinvolgimento dell'esercito 
nei massacri, anche se ammette 
di non poterlo provare; ma ag¬ 
giunge: «le prove verranno...». 

Ciò che colpisce, e di cui è bene 
tener conto visto che esponenti 
politici europei e italiani rilancia¬ 
no proprio in questi giorni l'ipo¬ 
tesi di una commissione interna¬ 
zionale di inchiesta, è che tutti 
compreso i mio interlocutore del 
Fis escludono l'utilità di un inter¬ 
vento esterno. Tutti evocano il ri¬ 
flesso, profondamente radicato 
dal popolo algerino, di totale ri¬ 
getto di qualsiasi iniziativa ester¬ 
na che immediatamente è perce¬ 
pita come ingerenza di stampo 
neocolonialista. Alcuni aggiungo¬ 
no che gli stessi algerini, sosteni¬ 
tori di questa ipotesi all'estero, si 
guardano bene dal riproporla al¬ 
l'interno consapevoli di non tro¬ 
varvi alcun consenso. Il rifiuto 
della commissione, ritenuta di 
scarsa efficacia, è visto come oc¬ 
casione per una rinnovata solida¬ 
rietà tra popolo-governo-esercito, 
e anche per questo motivo la 
commissione è osteggiata sia dal¬ 
la opposizione laica e democrati¬ 
ca che dalle formazioni islamiste 
di opposizione. 

La reazione scomposta del go- 
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Nel cuore 


dell'Algeria 

N ELL'informazione a stampa dal cono d'ombra delle guerre ■ /■ - - conculcate e dal potere e dal non ini 

e televisiva di questi giorni lontane e dimenticate, di cui si L irHCI*VCIlTO fondamentalismo. po. Qu. 


ELL'informazione a stampa 
televisiva di questi giorni 
si sono intrecciate l'odissea dei 
curdi sbarcati sulle nostre coste, 
le polemiche europee che ne 
sono seguite sulla sicurezza delle 
nostre frontiere e sul dovere di 
ospitalità per i rifugiati, con le 
notizie sugli ultimi orrendi mas¬ 
sacri di civili inermi perpetrati in 
Algeria. Si tratta certo di una 
coincidenza che però nella sua 
casualità ci parla di un solo 
grande problema che ormai 
preme alle spalle di chi ha a 
cuore il destino politico dell'Eu¬ 
ropa. 

Il problema si chiama Medi- 
terraneo e rinvia alla questione 
di quale (o quali) deve essere il 
baricentro geopolitico dell'Euro¬ 
pa unificata dall'Euro. Solo le 
grandi pianure continentali che 
dal Reno arrivano agli Urali, op¬ 
pure anche le regioni rivierasche 
che si affacciano sul Mediterra¬ 
neo sono toccate dalle ondate 
dei sommovimenti che si produ¬ 
cono in Asia e in Africa? 

La tragedia, il vero e proprio 
genocidio che da decenni si sta 
consumando ai danni del popo¬ 
lo curdo di nuovo sta uscendo 


dal cono d'ombra delle guerre 
lontane e dimenticate, di cui si 
parla solo nelle sedi diplomati¬ 
che internazionali per diventare 
un dramma collettivo che coin¬ 
volge governi e cittadini degli 
Stati come l'Italia. Fino a qual¬ 
che anno fa mai avremmo pen¬ 
sato che la guerra di liberazione 
nazionale curda sarebbe diven¬ 
tata un problema delle popola¬ 
zioni italiane. Eppure con la fine 
dell'ordine bipolare e l'accelera¬ 
zione sempre più marcata del¬ 
l'interdipendenza sta accaden¬ 
do questo, e bene ha fatto Um¬ 
berto Ranieri a sollecitare - co¬ 
me riporta nell'editoriale de l'U¬ 
nità del 4 gennaio - la sinistra 
europea ad uscire dall'immobili- 
smo e ad assumersi la responsa¬ 
bilità di iniziative europee di pa¬ 
ce nella regione. 

L'Algeria. L'ultima atroce 
mattanza rende grottesche le 
affermazioni, reiterate in nume¬ 
rose sedi internazionali, dei mi¬ 
nistri del governo di Zeroual di 
controllare il territorio e di di¬ 
fendere la popolazione dal ter¬ 
rorismo fondamentalista e non 
più tollerabile l'arroganza con la 
quale il potere algerino respinge 


Così il Mediterraneo 
rischia di trasformarsi 
in un mare di guerra 


FRANCESCA IZZO 


come «ingerenza negli affari in¬ 
terni» l'allarme dell'opinione 
pubblica internazionale. 

L'Algeria è un paese martoria¬ 
to, preda di un conflitto che fi¬ 
nalmente con sempre maggiore 
chiarezza la stampa internazio¬ 
nale (ed ora con molta timidez¬ 
za anche quella italiana) denun¬ 
cia per quello che è: uno scon¬ 
tro feroce tra poteri (militare¬ 
economico da un lato e religio¬ 
so-terrorista dall'altro) che ha 
come vittima designata la pur 
vivace società civile algerina ed i 
tentativi, finora strangolati sul 


nascere, di far crescere una vita 
democratica libera e pluralista. 
Ecco il punto: la democrazia che 
ha a suo principale presupposto 
il rispetto dei diritti umani. 

In Turchia la difesa dei diritti 
umani riguarda innanzitutto la 
minoranza curda, ma non solo. 
In Algeria il rispetto dei diritti 
umani consiste nella possibilità 
per la società civile, laica e reli¬ 
giosa, di esprimersi liberamente 
e coincide largamente con la 
conquista dei diritti civili, della 
libertà personale delle donne, 
sia laiche che religiose, negate e 


conculcate e dal potere 
fondamentalismo. 

Dinanzi al crescere dell'orrore 
e delle sofferenze sembra cre¬ 
scere l'impotenza dei governi, 
degli organismi internazionali 
(vedi le dichiarazioni ultime di 
Santer a nome dell'Unione eu¬ 
ropea) e risuona angoscioso l'in¬ 
terrogativo sul "che fare" in 
molti degli articoli e delle inter¬ 
viste apparsi in questi giorni e 
settimane. Non possono darsi 
risposte parziali, poiché dalla 
Turchia all'Algeria, passando 
per l'Egitto delle stragi dei turi¬ 
sti, per Israele sempre più lonta¬ 
no dalla pace, per la Bosnia l'in¬ 
tero Mediterraneo appare ormai 
dilaniato da conflitti aspri e ha 
bisogno della cura e dell'atten¬ 
zione della politica. 

I L Mediterraneo non è perife¬ 
ria, è un centro vitale dell'Eu¬ 
ropa e degli scambi dell'Europa 
con il resto del mondo e attual¬ 
mente l'Europa ha bisogno di 
una grande iniziativa politica, 
culturale, diplomatica, econo¬ 
mica che spezzi la tragica spirale 
in cui sono avvolti i sanguinari 
epigoni del mondo bipolare che 


non intendono lasciare il cam¬ 
po. Quando dico «grande inizia¬ 
tiva» immagino qualcosa di si¬ 
mile ad una Helsinki del Medi- 
terraneo. Perché le forze della 
sinistra europea non si fanno 
promotrici di una campagna, ri¬ 
volta ai governi, alle forze politi¬ 
che e culturali, alle Chiese di di¬ 
fesa e promozione dei diritti 
umani in tutto il bacino del Me¬ 
diterraneo, il che vuol dire in lar¬ 
ga misura soprattutto promo¬ 
zione e difesa dei diritti umani 
delle donne e delle bambine. 

Come nel cuore degli anni 70 
fu lanciata la parola d'ordine dei 
diritti umani nei paesi dell'Est 
che portò alla Conferenza di 
Helsinki, premessa dei successivi 
sviluppi democratici in quei pae¬ 
si sino alla caduta del muro di 
Berlino, così, alle soglie del Due¬ 
mila, possiamo sperare, resi 
esperti anche dagli errori com¬ 
messi allora, di allargare e arric¬ 
chire l'area della civiltà demo¬ 
cratica, con lo sviluppo dei dirit¬ 
ti umani, con relazioni economi¬ 
che più eque e con il rispetto 
della diversità dei generi e delle 
culture anche nel bacino del 
Mediterraneo. 


verno algerino contro Claude 
Cheysson rivela, se ce ne fosse stato 
ancora bisogno, la totale opacità 
dell'azione governativa, la sua asso¬ 
luta mancanza di trasparenza, a co¬ 
pertura del vero potere, che tutti vi 
diranno essere ancora l'esercito, con 
le diverse tendenze che in esso si 
confrontano. A questo proposito, 
più che una commissione interna¬ 
zionale di inchiesta, risulterebbe 
forse più utile e riscuoterebbe sicura¬ 
mente maggiori consensi, una pres¬ 
sione internazionale capace di otte¬ 
nere risultati nel campo dei diritti 
individuali e collettivi. Misure con¬ 
crete verso la completa libertà di 
stampa, la possibilità di libero acces¬ 
so della stampa estera nel paese 
avrebbero come effetto una apertu¬ 
ra permanente, indispensabile an¬ 
che per la ricerca delle molte verità e 
delle responsabilità. 

Occorre fare pressioni sul gover¬ 
no algerino affinché delegazioni eu¬ 
ropee, dei governi dei Parlamenti, 
nonché di organizzazioni non go¬ 
vernative, possano recarsi nel paese, 
incontrare i loro omologhi e i diversi 
attori della società civile. È necessa¬ 
rio «aiutare» le autorità algerine a li¬ 
berarsi di quella «cultura del miste¬ 
ro», che, dai tempi del primo colpo 
di stato, ha sempre caratterizzato l'e¬ 
sercizio del potere in questo paese. 
D'altra parte, nelle rare occasioni in 


cui il governo si è aperto a questa tra¬ 
sparenza, i risultati non sono man¬ 
cati, a vantaggio della verità. 

È quanto è successo quando il mi¬ 
nistro delPInterno algerino ha ac¬ 
compagnato il ministro tedesco del¬ 
la Cooperazione a Bentalha il villag¬ 
gio di cui in tutta l'Europa si è parla¬ 
to come la prova della connivenza 
dell'esercito, perchè l'eccidio si sa¬ 
rebbe svolto a pochi chilometri da 
una caserma. E così il ministro tede¬ 
sco si è potuto rendere conto con i 
propri occhi che non si trattava di 
una caserma ma di una piccola po¬ 
stazione con pochissimi uomini. 

Se la recente proposta del governo 
tedesco di inviare in Algeria una troi¬ 
ka europea, assumerà questo ca¬ 
rattere di conoscenza della situa¬ 
zione, in un dialogo alla pari, ol¬ 
tre che di offerta di aiuto concre¬ 
to nella lotta contro il terrorismo, 
e non quello inquisitorio di un 
intervento dall'esterno, i risultati 
positivi non potranno mancare. 

Certo sulle modalità di condur¬ 
re la lotta al terrorismo le opinio¬ 
ni non sono concordi. E le diver¬ 
sità non passano attraverso gli 
schemi ormai consunti cui anco¬ 
ra siamo abituati nei dibattiti in 
Italia: éradicateurs contro dialo¬ 
ghisti. Basta stare un solo giorno 
ad Algeri per capire che questa 
contrapposizione non ha più nes¬ 


sun riferimento concreto. I termi¬ 
ni della questione sono più com¬ 
plessi. Nell'intervista a France- 
Soir, Cheysson arriva a questa 
conclusione: «Non ci si deve fare 
illusioni: non si potrà agire con 
successo contro la violenza nei 
villaggi, al di fuori delle grandi 
città, se non per mezzo delle forze 
militari». Khalida Messaoudi, lea¬ 
der storica del movimento delle 
donne ed oggi dirigente di primo 
piano del Red, deputata all'Apn - 
da sempre dipinta come accanita 
«eradicatrice», dagli ambienti e 
dalla stampa europea partigiani 
del dialogo con i terroristi - ci di¬ 
ce che a suo avviso la linea del 
tout securitaire, cioè quella che af¬ 
fida soltanto alla repressione la 
lotta contro il terrorismo, sarebbe 
destinata all'insuccesso. Occorre 
infatti isolare politicamente il ter¬ 
rorismo, tagliargli l'erba sotto i 
piedi. 

Ed è proprio delle terribile si¬ 
tuazione sociale che parliamo 
con Abdelmadjid Sidi Said, segre¬ 
tario generale del sindacato alge¬ 
rino, l'Ugta. Egli ammette le gran¬ 
di difficoltà del sindacato ed an¬ 
che i suoi limiti. Alla disoccupa¬ 
zione giovanile endemica ed alla 
miseria diffusa si aggiungono og¬ 
gi: gli effetti dei provvedimenti 
del governo che comportano il 


Un abitante 
di Relizane 
dove il 30 dicembre 
i terroristi 
del Già 
hanno ucciso 
412 persone 
monta la guardia 
alla strada 
che conduce 
al villaggio 


dimezzamento della spesa per la 
scuola e per la sanità, in ottempe¬ 
ranza agli aggiustamenti richiesti 
dal Fondo monetario internazio¬ 
nale; le ristrutturazioni selvagge 
delle imprese; le privatizzazioni; 
il passaggio improvviso da un re¬ 
gime di prezzi amministrati alla 
totale liberalizzazione. 

Basta guardarsi intorno, parla¬ 
re, entrare nelle case, per capire 
che ceti medi come gli impiegati 
o gli insegnanti hanno a malape¬ 
na i mezzi per poter mangiare e 
ciò anche quando entrambi i co¬ 
niugi lavorano (fatto del tutto ec¬ 
cezionale perché l'occupazione 
femminile rappresenta soltanto il 
7%). Sono tantissime le famiglie 
che hanno oggi difficoltà ad assi¬ 
curarsi consumi primari come pa¬ 
ne e latte, e durante il Ramadan i 
prezzi aumentano almeno del 
20 % 

Sidi Said afferma che la situa¬ 
zione sociale è il detonatore che 
può fare esplodere il paese, e di¬ 
chiara che il 1998 sarà un anno di 
lotte sindacali acute. Il ruolo del 
sindacato può essere determinan¬ 
te anche perché oggi in Algeria la 
privatizzazione delle imprese 
pubbliche deciderà la ridisloca¬ 
zione del potere economico, giac¬ 
ché la loro poprietà rischia di pas¬ 
sare direttamente nelle mani dei 


clan che già detengono il potere 
militare. L'emergenza continua 
che il terrorismo determina favo¬ 
risce di fatto questo processo che 
sarebbe impensabile in una situa¬ 
zione di normalità. 

Tra le cose da scoprire vi è poi 
l'importante attività svolta dalla 
comunità cattolica. Se chiedete 
ad Algeri dove si trova la sede del¬ 
l'Arcivescovato, tutti ve lo sanno 
dire, e tutti ne parlano con gran¬ 
de rispetto. Ciò per l'opera inces¬ 
sante e generosa che i volontari 
svolgono con pochi mezzi, per la 
formazione dei giovani e per le 
numerose iniziative sociali. È 
questo un modo concreto ed effi¬ 
cace di concepire e praticare il 
dialogo tra le religioni. Non stupi¬ 
sce in questo clima ritrovare per 
la veglia e la messa di Natale cat¬ 
tolici e musulmani insieme. Chi 
tra questi ultimi non si è sentito 
di partecipare alla cerimonia reli¬ 
giosa ha portato qualcosa per il 
piccolo rinfresco che è seguito al¬ 
la messa. 

Monsignor Tessier, arcivescovo 
di Algeri, mi dice che recente¬ 
mente è stato in Italia e in quella 
occasione gli amministratori del¬ 
la Provincia di Lucca lo hanno 
pregato di fare da tramite per un 
gemellaggio con la città di Me¬ 
dea, la cui area rurale è stata dura¬ 


mente colpita dai massacri di 
questi ultimi mesi. Ancora una 
volta le amministrazioni locali 
italiane si dimostrano sensibili e 
presenti. 

Se una conclusione posso trarre 
da questi dieci giorni passati in 
Algeria, è che i termini della que¬ 
stione algerina sono, per fortuna, 
molto più complessi del diabolico 
binomio terrorismo-esercito. Ma 
spesso da noi questo non emerge, 
non c'è nulla di più deleterio, og¬ 
gi, che dividersi tra chi pensa che 
l'integralismo islamico costituisca 
il male minore e comunque rap¬ 
presenti l'opposizione ad un po¬ 
tere corrotto ed antidemocratico 
(a questo proposito è sempre be¬ 
ne ricordare che ben sette mini¬ 
stri dell'attuale governo sono 
espressione dell'integralismo isla¬ 
mico), e chi, per far barriera con¬ 
tro la prospettiva dello Stato isla¬ 
mico tende ad accettare le condi¬ 
zioni che l'attuale governo impo¬ 
ne all'interno ed alle relazioni in¬ 
ternazionali, in nome della stabi¬ 
lità. 

Entrambe queste ipotesi fanno 
torto ad un paese che ha dovuto 
sempre pagare tutto ad un prezzo 
troppo alto: la colonizzazione, 
l'indipendenza ed oggi questo 
tormentato cammino verso la de¬ 
mocrazia. 
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l'Unità 



Giovedì 8 gennaio 1998 


In Primo Piano 



ROMA. Secondo sti¬ 
me fatte al ribasso e 
ricordate da Cofferati 
in India, sono 250 
milioni in tutto il 
mondo e 300 mila in 
Italia i bambini che 
lavorano. E il 1998 è 
dedicato a loro: l'an¬ 
no della «marcia 
mondiale» contro il 
lavoro e lo sfrutta¬ 
mento minorile. Toc- 


La piaga del lavoro minorile 
Ronaldo non sarà testimonial: 
«Ci pensino i politici...» 


zione radicai, Global 
Exchange che ha sco¬ 
perto e denunciato 
l'uso di bambini an¬ 
che molto piccoli 
nella produzione di 
palloni da calcio nel¬ 
la regione del Sialkot 
in Pakistan. «Per eli¬ 
minare il lavoro mi¬ 
norile, che resta inac¬ 
cettabile nell'opinio¬ 
ne pubblica america- 


cherà tutti i continenti, sarà una specie di 
grande campagna di sensibilizzazione, e da 
noi sbarcherà ad aprile. La denuncia del segre¬ 
tario della Cgil che, questa volta quasi senza 
riserve, ha avuto subito al fianco anche i mas¬ 
simi esponenti del mondo industriale, non è 
riuscita però a coinvolgere il neo-"pallone 
d'oro" Ronaldo. Al calciatore più famoso del 
mondo era stato rivolto un invito diretto ad 
essere il "testimonial" della campagna contro 
lo sfruttamento dei bambini. Un invito che 
sembrava, tra l'altro, particolarmente appro¬ 
priato data anche la storia del calciatore, nato 
in una favela brasialiana e che nel suo paese è 
divenuto quasi un simbolo di riscatto per l'u¬ 
niverso dei bambini poveri. E invece l'asso 
dell'Inter ha detto no: «Ci sono tante cose nel 
mondo che non vanno bene - ha detto Ronal¬ 
do - e questa è una. Non sono però io che de¬ 
vo trovare una soluzione ai problemi dei 
mondo. Che ci pensino i politici». 

Eppure di azioni di forte impatto ce n'è pro¬ 
prio bisogno. Perché a quanto sembra non ba¬ 
sta l'impegno dei governi e dei sindacati, 
quando c'è. Sono gli stessi sindacalisti a dirlo. 
«L'indignazione e la rivolta morale sono il so¬ 
stegno più forte ad una campagna per l'affer¬ 
mazione dei diritti dei bambini che oggi sono 
così disconosciuti», dice Mauro Beschi, presi¬ 
dente dell'organizzazione europea dei sinda¬ 
cati tessili, del cuoio e dell'abbigliamento. So¬ 
lo che, mentre nell'Inghilterra vittoriana del 
secolo scorso si pensava ad un'etica dei pro¬ 
duttori, oggi si fa appello ad un'etica del con¬ 
sumo. Per questo, da quando nel '96 la Levi's 
ha firmato il primo codice di condotta chiu¬ 
dendo le lavorazioni minorili in Salvador, il 
progetto più innovativo che si sta studiando è 
un marchio sociale: un'etichetta per prodotti 
ad alta dignità, garanzia di diritti umani ri¬ 
spettati. 


È il sindacato italiano capofila. Ha promos¬ 
so infatti il primo accordo che prevede la pos¬ 
sibilità di certificare il rispetto delle clausole 
sociali previste dal protocollo standard del¬ 
l'Organizzazione internazionale del lavoro: 
cioè no all'uso dei minori e carcerati, no alle 
discriminazioni, sì alla parità di trattamento 
tra uomini e donne, sì al diritto di contratta¬ 
zione. Il patto risale al 30 maggio dello scorso 
anno, lo hanno siglato i sindacati confederali 
con l'associazione dei pellettieri. Impegna 
quindi grandi marchi come Gucci, Mandari- 
na, Fendi a non utilizzare in nessuna parte del 
mondo fornitori che fanno ricorso a lavorato¬ 
ri-bambini nella produzione di cinture, borse, 
valigie e quant'altro. Né in Cina né a Fiesole. 
«L'idea dell'etichettatura sociale volontaria - 
dice Agostino Mègale, segretario generale dei 
tessili della Cgil -presuppone che il consuma¬ 
tore non guardi solo al prezzo ma operi una 
scelta etica». Insomma, che possa boicottare 
le produzioni non socialmente corrette. «Per 
quanto il mondo dei grandi stilisti della moda 
sia da sempre molto sensibile al rispetto dei 
più deboli - continua Mègale - ci sono ancora 
alcune resistenze all'adozione del marchio so¬ 
ciale. Alcuni sono preoccupati di dare l'im¬ 
pressione di aver qualcosa da farsi perdonare. 
Ma noi intendiamo chiamare anche tutti gli 
altri imprenditori del settore a questo patto di 
civiltà. E importante sarà, per questo salto di 
qualità, l'azione di promozione che potrà im¬ 
primere il governo nelle campagne di promo¬ 
zione e informazione verso i consumatori». 

Tra le grandi aziende coinvolte in scandali 
per l'utilizzo di bambini-schiavi chi si è più 
tutelata, anche dal punto di vista dei control¬ 
li, è la Nike. Marca leader dell'abbigliamento 
sportivo per due anni è stata sottoposta ad 
una campagna mondiale di boicottaggio da 
parte dell'associazione statunitense, d'ispira- 


na - dice Donato Vercellone della Nike Italia - 
abbiamo creato dieci centri di cucitura dei 
palloni gestiti direttamente da noi e dalla Saga 
Sport e monitorati costantemente da Oil, Uni- 
cef e Save thè Children. Uno di questi è solo 
per donne, che in Pakistan non possono lavo¬ 
rare con gli uomini. Seguendo le indicazioni 
delle Organizzazioni non governative lo ab¬ 
biamo fatto vicino al villaggio e collegato con 
pulmini alle scuole che abbiamo creato per i 
bambini». Perché la Nike fa questo? «È un in¬ 
vestimento d'immagine - risponde Vercellone 
- soprattutto per la clientela giovanile». E am¬ 
mette: «Prima, avevamo qualche difficoltà, gli 
organizzatori di grandi eventi sportivi erano 
un po' imbarazzati ad accettarci come spon¬ 
sor». È stata anche incaricata una società di re¬ 
visione, la Ernest & Young, di verificare in gi¬ 
ro per il mondo che non ci siano altre lavora¬ 
zioni di bambini tra le appaltatici Nike. Ora 
la Adidas ha annunciato di voler adottare un 
codice simile. 

Ma anche in Italia c'è una grande azienda 
che ha fatto un accordo di regolamentazione. 
È la Chicco-Artsana di Como. Metà dei suoi 3 
mila miliardi di fatturato provengono da lavo¬ 
razioni in Sudafrica, Cina, India. 

Nel novembre del '93 in una fabbrica di pe¬ 
luche in Cina che lavorava anche per Mattel e 
Fisher Price morirono 84 operaie per mancan¬ 
za di misure di sicurezza. Non c'erano bambi¬ 
ne, ma nell'ottobre scorso la Chicco ha firma¬ 
to un accordo con Cgil Cisl e Uil che prescrive 
il rispetto di clausole sociali e di sicurezza in 
tutte le sue aziende fornitrici, pena la rescis¬ 
sione dei contratti d'appalto. Con verifiche 
annuali di comitati misti sindacati-azienda 
previste in tutte le fabbriche, dal Veneto al di¬ 
stretto di Shangai. 


Rachele Gonnelli 


L'Intervista 


Lombardi: «Per combattere 
il dramma dei bimbi-schiavi 
una clausola sociale europea» 


«Per combattere il lavoro mino¬ 
rile nei paesi di nuova industria¬ 
lizzazione è necessario un accordo 
quantomeno a livello europeo per 
introdurre la "clausola sociale" 
per i prodotti importati». Giancar¬ 
lo Lombardi, deputato del Ppi, ma 
anche imprenditore tessile (è tito¬ 
lare della Filatura di Grignasco), 
commenta positivamente la de¬ 
nuncia dello sfruttamento del la¬ 
voro minorile fatta da Cofferati. E 
per l'Italia dice: «Bisogna contra¬ 
stare l'abbandono scolastico e fa¬ 
vorire i contratti di emersione». 

Onorevole Lombardi, il segreta¬ 
rio della Cgil ha lanciato un duro 
atto d'accusa contro il lavoro dei 
bambini in Italia e nel mondo. Lei 
che ne pensa? 

«Condivido pienamente ciò che 
dice Cofferati. Per quanto riguar¬ 
da il fenomeno più drammatico, 
quello del mondo, in Parlamento 
abbiamo tentato di formalizzare 
un disegno di legge che fosse ef¬ 
fettivamente efficace e non solo 
una affermazione di principio. 
Naturalmente è molto difficile, 
perché non possiamo pensare di 
mettere al bando una serie di pro¬ 
dotti senza avere la certezza che 
effettivamente essi vengono rea¬ 
lizzati con il lavoro dei bambini. 
In secondo luogo, bisogna stare 
molto attenti a non fare il danno 
delle persone che si vorrebbero 
aiutare, finendo per togliere a 
quei paesi quel poco di industria e 
di lavoro che hanno. Andrebbe 
invece perseguito lo sfruttamento 
del lavoro dei bambini da parte 
delle multinazionali, che fanno 
enormi profitti proprio con i pro¬ 
dotti citati, dalle scarpe da ginna¬ 
stica ai palloni, ecc.» 

Proprio per questo, lei sarebbe 
d'accordo sul boicottaggio dei 
prodotti che sono privi di un mar¬ 
chio o comunque di una garanzia 
che non sono prodotti attraverso 
l'uso del lavoro minorile? 

«Sarei senz'altro d'accordo su 
iniziative di questo tipo. Bisogna 
trovare la formulazione adatta, 
perché la dizione "Non prodotto 


con lavoro minorile" risulta un 
po' generica. E poi ci sono situa¬ 
zioni nelle quali il dilemma spes¬ 
so è tra lavoro comunque e fame». 

Pensa che sarebbe meglio adot¬ 
tare la cosiddetta «clausola socia¬ 
le», per cui si accetta di importare 
prodotti fabbricati nel rispetto di 
un minimo di garanzie sociali per 
i lavoratori? 

«Questa è esattamente la mia 
posizione. Questo è un campo tal¬ 
mente privo di regole che inco¬ 
minciare a introdurne qualcuna 
sarebbe molto importante». 

Lei dice che occorre agire su due 
versanti: uno di denuncia e sensi¬ 
bilizzazione e l'altro di carattere 
normativo. È così? 

«Certo. Va bene tutto. L'impe¬ 
gno dei calciatori, di Ronaldo, co¬ 
me ha proposto Cofferati, per ri¬ 
fiutare l'uso dei palloni e dell'ab¬ 
bigliamento sportivo prodotti con 
il lavoro dei bambini. Poi però ser¬ 
ve l'impegno degli stati e dei go¬ 
verni». 

Ecco, ma il nostro governo po¬ 
trebbe impegnare le imprese ita¬ 
liane che vanno a insediarsi nei 
paesi del Sudest asiatico o comun¬ 
que dove non ci sono certe garan¬ 
zie sociali, a non utilizzare i lavoro 
dei bambini? 

«Sono senz'altro favorevole, pe¬ 
rò sono inziative da prendere a li¬ 
vello europeo. Un intervento solo 
nazionale sarebbe poco efficace e 
facilmente aggirabile. Preferisco 
una regola un po' più larga ma 
condivisa da molti paesi, che una 


regola più stretta, fatta propria so¬ 
lo dall'Italia e che può risultare di 
testimonianza». 

Lo sfruttamento dei bambini è 
una effetto inevitabile della glo¬ 
balizzazione? 

«La globalizzazione ha come ef¬ 
fetto quello della esasperazione 
della competitività per cui il pro¬ 
blema dei costi diventa decisivo. 
Però, e questo è l'aspetto positivo, 
è anche quella che permette di af¬ 
frontare problemi altrimenti la¬ 
sciati marcire. Per esempio, pro¬ 
prio l'assunzione di decisioni co¬ 
muni tra i paesi industrializzati 
per combattere lo sfruttamento 
dei bambini attreverso la clausola 
sociale». 

Il problema però esiste anche in 
Italia e, secondo Cofferati, riguar¬ 
da almeno trecentomila ragazzi. 
Lei opera in un settore come quel¬ 
lo tessile, dove frequentemente 
vengono alla luce, specie nel Sud, 
vicende di sfruttamento di giova¬ 
nissimi, costretti a lavorare per 
poche lire. Che idea si è fatto del 
fenomeno? 

«Come commissione Lavoro, 
stiamo proprio conducendo una 
indagine sul lavoro nero e in par¬ 
ticolare sul lavoro minorile. Che, 
essendo illegale, è nero per defini¬ 
zione. C'è però una estrema diffi¬ 
coltà nel definire dati certi. Ma al 
di là di questo, io credo che in 
uno stato di diritto, l'importante è 
che lo Stato rieschia a far funzio¬ 
nare i suoi sistemi di controllo. 
Purtroppo gli uffici del lavoro fun¬ 
zionano abbastanza male e il mi¬ 


nistero del Lavoro, che è tenuto a 
una serie di controlli e di indagi¬ 
ni, non è sempre efficace». 

Il presidente di Confindustria 
Fossa si è detto d'accordo con la 
denuncia di Cofferati e su questo 
problema ha proposto una allean¬ 
za sindacati e imprenditori. Che 
ne pensa? 

«Mi ha fatto piacere che Fossa 
abbia usato parole decise. Io, poi, 
sono da sempre del parere che su 
queste questioni sindacati e im¬ 
prenditori debbano agire insieme. 
All'interno di Confindustria ho 
sempre impersonato l'ala impe¬ 
gnata su una linea di maggiore 
sensibilità sociale. Credo che oggi 
vada fatto uno sforzo deciso su 
questi problemi, a costo di andare 
contro quei colleghi imprenditori, 
magari associati a Confindustria, 
che utilizzano il lavoro minorile». 

Come si può intervenire per 
contrastare lo sfruttamento lavo¬ 
rativo dell'infanzia? 

«Questo è un fenomeno sociale, 
legato alla povertà, al bisogno, al¬ 
l'ignoranza, per cui il vero attacco 
non può che consistere nel rimuo¬ 
re le cause che lo generano. Pro¬ 
muovendo lo sviluppo, contra¬ 
stando l'abbandono scolastico. 
Ma poi è necessario avere stru¬ 
menti efficaci di controllo sul ter¬ 
ritorio». 

I contratti di emersione, quelli 
d'area, che pressuppongono una 
graduale applicazione delle rego¬ 
le sindacali, possono aiutare ad af¬ 
frontare il problema? 

«Certamente. Finora hanno da¬ 
to ottimi risultati. Quando sono 
stato responsabile della Federtessi- 
le, e qui un po' di merito me lo at¬ 
tribuisco, abbiamo promosso un 
rapporto positivo con i sindacati, 
che hanno dimostrato flessibilità 
e intelligenza. In certe realtà han¬ 
no accettato condizioni meno 
gravose per le imprese, il che ha 
consentito di fare emergere molte 
situazioni di lavoro nero, che in 
molti casi era anche giovanile». 


Walter Dondi 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

393,7 

0,18 

ACQ POTABILI 

5300 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5267 

0,32 

AEDES 

11584 

-1,77 

AEDES RNC 

6245 

0,52 

AEROPORTI ROMA 

18766 

0,39 

ALITALIA 

12993 

-1,35 

ALITALIA P 

10671 

-0,73 

ALITALIA RNC 

10460 

-1,56 

ALLEANZA 

19137 

4,67 

ALLEANZA RNC 

12564 

2,98 

ALLIANZ SUBALP 

18787 

4,78 

AMGA 

1314 

-1,35 

ANSALDO TRAS 

2574 

4,80 

ARQUATI 

2950 

-0,37 

ASSITALIA 

8696 

-0,53 

AUSILIARE 

4800 

-2,04 

AUTO TO-MI 

15654 

1,78 

AUTOGRILL SPA 

10145 

-0,18 

AUTOSTRADE P 

4700 

-3,79 

AVIR 

20400 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

18298 

-0,05 

B DESIO-BRIANZA 

4815 

5,02 

B FIDEURAM 

8686 

7,22 

B INTESA 

8212 

8,93 

B INTESA PR 

4532 

7,42 

B LEGNANO 

8153 

3,37 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

2155 

30,21 

B POP MILANO 

11920 

3,28 

B S PAOLO BRES 

6879 

-0,38 

B S PAOLO BRES W 4461 

2,36 

B SARDEGNA RNC 

17490 

2,14 

B TOSCANA 

5193 

3,16 

BANCA CARIGE 

14091 

2,87 

BANCA DI ROMA 

1932 

4,66 

BASSETTI 

11433 

-1,06 

BASTOGI 

68,4 

-0,29 

BAYER 

69083 

-2,36 

BCA INTERMOBIL 

3400 

4,62 

BCO CHIAVARI 

4376 

3,38 

BENETTON 

31027 

5,95 

BINDA 

29,6 

-3,27 

BNA 

1868 

6,20 

BNAPRIV 

1137 

27,82 

BNA RNC 

1330 

5,64 

BNLRNC 

29126 

0,58 


BOERO 

8400 

-0,24 

BON FERRARESI 

14200 

1,07 

BREMBO 

16680 

-0,80 

BRIOSCHI 

212,5 

12,08 

BULGARI 

8611 

-3,66 

BURGO 

10818 

0,97 

BURGOPRIV 

12742 

0,00 

BURGO RNC 

10827 

2,53 

c 

CAB 

16087 

0,06 

CAFFARO 

1866 

0,48 

CAFFARO RISP 

2164 

5,56 

CALCEMENTO 

2185 

4,30 

CALP 

6583 

0,58 

CALTAGIRONE 

1384 

1,47 

CALTAGIRONE RNC 1404 

0,43 

CAMFIN 

3964 

-5,62 

CANTONI 

3075 

0,00 

CANTONI RNC 

3155 

0,00 

CARRARO 

9200 

1,23 

CEM.AUGUSTA 

2838 

1,36 

CEM.BARLETTA 

5500 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3990 

0,00 

CEMBRE 

6075 

-2,50 

CEMENTIR 

1819 

1,51 

CENTENARI ZIN 

179,1 

1,30 

CIGA 

1197 

2,48 

CIGARNC 

1547 

5,17 

CIR 

1466 

-0,48 

CIR RNC 

992,7 

-1,22 

CIRIO 

895,6 

2,26 

CMI 

4086 

2,38 

COFIDE 

739,2 

0,56 

COFIDE RNC 

707,6 

0,83 

COMAU SPA 

5171 

4,25 

COMIT 

6778 

4,99 

COMIT RNC 

7299 

7,37 

COMMERZBANK 

72036 

-0,17 

COMPART 

1251 

4,69 

COMPART RNC 

1203 

18,52 

COSTA CR 

4330 

-0,96 

COSTA CR RNC 

2895 

0,17 

CR BERGAMASCO 

32957 

-3,25 

CR FONDIARIO 

2992 

15,74 

CR VALTELLINESE 

16622 

-1,36 

CREDEM 

4357 

6,16 

CREDEM PR 

4061 

3,73 

CREDIT 

6278 

6,07 

CREDIT RNC 

5793 

5,25 


CRESPI 

4504 

1,21 

CSP CALZE 

20281 

0,05 

CUCIRINI 

1573 

2,14 

D 

DALMINE 

502,4 

-2,58 

DANIELI 

12300 

-0,27 

DANIELI RNC 

7182 

3,23 

DE FERRARI 

5500 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2756 

0,00 

DEROMA 

10890 

1,59 


E 


EDISON 

10756 

0,31 

ENI 

10027 

-2,95 

ERG 

6866 

-1,97 

ERICSSON 

79817 

0,12 

ERIDAN BEG-SAY 

280609 

-1,24 

ESAOTE 

4861 

-0,14 

ESPRESSO 

9495 

0,75 


F 


FALCK 

8194 

0,79 

FALCKRISP 

7800 

0,00 

FIAR 

6012 

-1,70 

FIAT 

5437 

1,19 

FIAT PRIV 

2920 

1,71 

FIAT RNC 

3292 

0,24 

FINPARTORD 

1164 

-0,94 

FIN PART PRIV 

665,9 

0,88 

FIN PART RNC 

741,7 

-0,83 

FINARTE ASTE 

1797 

0,62 

FINCASA 

240 

5,08 

FINMECCANICA 

969,9 

0,87 

FINMECCANICA 



RNC 

1526 

-2,93 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1992 

-0,40 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

788,5 

-1,07 

GEMINA RNC 

1300 

0,00 

GENERALI 

48369 

5,36 

GEWISS 

34533 

0,87 

GILDEMEISTER 

6196 

3,61 

GIM 

1389 

0,80 

GIM RNC 

1868 

1,03 

GIM W 

225,9 

5,12 


HPI 

1123 

4,76 

HPI RNC 

1058 

-3,20 

HPI W 98 

105,7 

1,25 

, 

IDRA PRESSE 

4103 

1,01 

IFI PRIV 

23297 

3,49 

IFIL 

6768 

-0,69 

IFILRNC 

4240 

-0,75 

IM METANOPOLI 

1449 

-1,36 

IMA 

8011 

-0,78 

IMI 

24318 

8,76 

IMPREGILO 

1429 

-1,85 

IMPREGILO RNC 

1511 

-3,45 

INA 

3695 

1,79 

INTEK 

1182 

0,68 

INTEKRNC 

921,6 

0,33 

INTERPUMP 

5275 

1,34 

IPI SPA 

2383 

-1,41 

IRCE 

8600 

-1,90 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12848 

-1,43 

ITALCEM RNC 

6206 

3,35 

ITALGAS 

7308 

0,00 

ITALMOB 

37329 

0,37 

ITALMOB R 

21102 

3,09 

ITTIERRE 

5092 

-2,56 


J 


JOLLY HOTELS 

9500 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4999 

0,79 

LA FOND ASS 

10361 

2,83 

LA FOND ASS RNC 

6621 

16,20 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

896 

2,05 

LINIFICIO RNC 

873,2 

-2,40 

LOCAT 

1986 

-0,20 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2257 

1,58 

MAGNETI 

3130 

1,62 

MAGNETI RNC 

2383 

3,70 

MANULI RUBBER 

6422 

-0,08 

MARANGONI 

4876 

3,99 

MARZOTTO 

21650 

-2,25 


MARZOTTO RIS 

21000 

-2,33 

MARZOTTO RNC 

14054 

2,46 

MEDIASET 

9047 

1,24 

MEDIOBANCA 

15159 

3,22 

MEDIOLANUM 

35620 

0,28 

MERLONI 

6512 

0,90 

MERLONI RNC 

2973 

3,99 

MILANO ASS 

6234 

-1,13 

MILANO ASS RNC 

3996 

3,36 

MITTEL 

2934 

10,22 

MONDADORI 

14684 

1,95 

MONDADORI RNC 

11865 

7,81 

MONRIF 

641,4 

0,00 

MONTEDISON 

1704 

-0,29 

MONTEDISON RIS 

2030 

6,39 

MONTEDISON RNC 

1334 

-1,04 

MONTEFIBRE 

1291 

-1,38 

MONTEFIBRE RNC 

1162 

-2,68 

N 

NAI 

265,9 

0,00 

NECCHI 

674,2 

2,32 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1212 

2,19 

OLIVETTI P 

2125 

6,52 

OLIVETTI R 

1796 

6,97 

P 

PAGNOSSIN 

8082 

-0,87 

PARMALAT 

2644 

0,38 

PERLIER 

332,9 

-3,56 

PININFARINA 

33617 

0,96 

PININFARINA RIS 

33417 

3,94 

PIRELLI SPA 

5006 

0,72 

PIRELLI SPAR 

3737 

0,78 

PIRELLI CO 

3052 

0,83 

PIRELLI CO RNC 

2921 

-0,20 

POL EDITORIALE 

2612 

10,35 

POP BG CR VA 

33426 

5,18 

POP BRESCIA 

18131 

3,08 

POP SPOLETO 

13974 

0,04 

PREMAFIN 

978,4 

9,67 

PREMUDA 

2082 

0,53 

PREMUDA RNC 

2020 

-10,30 

R 

RAS 

17904 

1,24 


RAS RNC 

13347 

1,28 

RATTI 

3890 

0,31 

RECORDATI 

14520 

-1,89 

RECORDATI RNC 

8391 

2,35 

REJNA 

16500 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

4861 

1,93 

RENO DE MED RIS 

4720 

4,77 

RENO DE MED RNC 

3003 

5,00 

RICCHETTI 

2262 

0,62 

RINASCENTE 

13685 

1,78 

RINASCENTE P 

6037 

3,82 

RINASCENTE R 

7881 

5,28 

RISANAMENTO 

27424 

0,00 

RISANAMENTO RNC 13785 

15,69 

RIVA FINANZ 

6460 

-0,20 

ROLAND EUROPE 

5130 

0,27 

ROLO BANCA 

27342 

3,69 

ROTONDIEVOLUT 

4900 

-2,91 

s 

S PAOLO TO 

18849 

5,40 

SADI 

4769 

-3,62 

SAES GETT 

28176 

-0,71 

SAES GETT PRIV 

17067 

0,39 

SAES GETT RNC 

17899 

0,16 

SAFILO 

44237 

-2,35 

SAFILO RNC 

33500 

6,35 

SAI 

19277 

-2,29 

SAIR 

10303 

7,26 

SAIAG 

11399 

1,04 

SAIAG RNC 

5680 

3,20 

SAIPEM 

9196 

-3,64 

SAIPEM RNC 

8279 

-0,80 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

308,2 

-2,81 

SASIB 

5288 

-0,58 

SASIBRNC 

4120 

4,86 

SAVINO DEL BENE 

2605 

-1,51 

SCHIAPPARELLI 

179,6 

9,98 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

693,1 

0,17 

SEAT RNC 

453,9 

0,02 

SERFI 

13650 

0,07 

SIMINT 

12304 

-2,47 

SIRTI 

10594 

0,85 

SMI METALLI 

863,3 

5,29 

SMI METALLI RNC 

1038 

7,10 

SMURFIT SISA 

1200 

0,00 


SNIA BPD 

1851 

-1,59 

SNIA BPD RIS 

1996 

-0,25 

SNIA BPD RNC 

1592 

-1,12 

SOGEFI 

4547 

-0,18 

SONDEL 

3344 

-1,53 

SOPAF 

1443 

0,98 

SOPAFRNC 

1113 

4,02 

SORIN 

8010 

-0,78 

STANDA 

22314 

-2,44 

STANDA RNC 

10229 

9,67 

STAYER 

1530 

0,79 

STEFANEL 

4067 

5,80 

STEFANEL RIS 

4100 

4,22 


T 


TECNOST 

3958 

-0,53 

TELECO 

6396 

2,21 

TELECO RNC 

5892 

1,59 

TELECOM IT 

11886 

3,55 

TELECOM IT RNC 

8664 

4,34 

TERME ACQUI 

665 

2,31 

TERME ACQUI RNC 

627 

10,97 

TIM 

8893 

3,38 

TIMRNC 

5738 

1,15 

TORO 

23393 

0,24 

TOROP 

12134 

3,15 

TOROR 

12929 

3,97 

TRENNO 

3250 

-0,46 

U 

UNICEM 

14578 

-1,59 

UNICEM RNC 

7101 

0,30 

UNIPOL 

5615 

0,57 

UNIPOLP 

3667 

-0,08 

UNIPOL PW 

765,3 

-1,52 

UNIPOL W 

844,5 

-1,08 

V 

VIANINIIND 

1396 

-3,32 

VIANINI LAV 

3336 

-4,90 

VITTORIA ASS 

6987 

0,00 

VOLKSWAGEN 

1032970 

-0,09 


Z 


ZIGNAGO 

14009 

0,70 

ZUCCHI 

11252 

2,29 

ZUCCHI RNC 

7587 

5,30 

ZUCCHINI 

12299 

-0,77 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

07/01 

05/01 

DOLLARO USA 

1794,03 

1781,84 

ECU 

1943,65 

1942,92 

MARCO TEDESCO 

982,33 

982,65 

FRANCO FRANCESE 

293,49 

293,60 

LIRA STERLINA 

2910,81 

2926,32 

FIORINO OLANDESE 

871,69 

871,87 

FRANCO BELGA 

47,63 

47,64 

PESETA SPAGNOLA 

11,59 

11,60 

CORONA DANESE 

257,91 

258,05 

LIRA IRLANDESE 

2450,82 

2514,89 

DRACMA GRECA 

6,21 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,61 

9,61 

DOLLARO CANADESE 

1252,11 

1248,57 

YEN GIAPPONESE 

13,55 

13,38 

FRANCO SVIZZERO 

1214,64 

1209,67 

SCELLINO AUSTR. 

139,62 

139,68 

CORONA NORVEGESE 

239,19 

240,76 

CORONA SVEDESE 

222,60 

222,88 

MARCO FINLANDESE 

324,54 

324,80 

DOLLARO AUSTRAL. 

1145,13 

1150,53 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.250 

16.300 

ARGENTO (PER KG.) 

349.000 

351.000 

STERLINA (V.C.) 

118.000 

127.000 

STERLINA (N.C.) 

121.000 

132.000 

STERLINA (POST.74) 

119.000 

130.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

498.000 

525.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

508.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

613.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

5300 

0,00 

POP NOVARA 

13600 

7,17 

AUTOSTRADE MER. 9450 

1,61 

IFIS PRIV 

1189 

-0,08 

POP SIRACUSA 

16900 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

13750 

1,85 

POP SONDRIO 

35500 

1,00 

BCA PROV NAPOLI 

1530 

5,52 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 151 

0,00 

BONAPARTE 

16,5 

0,00 

OB POP CO. IN. CV 

64,45 

1,82 

POP.COM.IND 99 CV 185 

1,70 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP COM INDÙ. 

31100 

3,67 

POP.CREM. 7% CV 

136,5 

0,37 

BORGOSESIA RIS 

73 

-1,35 

POP CREMA 

74000 

-4,02 

POP.EMILIA 02 CV 

145 

5,07 

CARBOTRADE P 

1325 

0,00 

POP CREMONA 

13990 

-1,13 

POP.EMILIA 99 CV 

152,5 

5,17 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP EMILIA 

89000 

1,14 

POP.EMILIA CV 

190 

0,00 

FEMPAR 

35 

12,90 

POP INTRA 

18000 

-2,17 

POP.INTRA CV 

170 

-1,16 

FERR NORD MI 

1150 

0,00 

POP LODI 

15580 

2,50 

POP.LODI CV 

130,3 

0,93 

FINPE 

490 

-2,00 

POP LUINO VARESE 10730 

-0,46 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,30 

-0,05 

ENTE FS 94-04 

116,70 

1,70 

ENTE FS 94-04 

103,40 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,96 

-0,49 

ENTE FS 94-02 

100,85 

0,25 

ENTE FS 92-00 

102,70 

0,50 

ENTE FS 89-99 

101,80 

-0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,40 

-0,10 

ENTE FS OP 90-98 

102,31 

-0,47 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

-0,20 

ENEL 1 EM 93-01 

103,34 

-0,16 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

-0,35 

ENEL 1 EM 91-01 

105,30 

-0,10 

ENEL 1 EM 92-00 

104,39 

-0,11 

ENEL 2 EM 85-00 

111,40 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

108,00 

-0,10 

ENEL 2 EM 93-03 

115,57 

0,02 

ENEL 2 EM 91-03 

104,59 

-0,11 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

104,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

0,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,90 

0,60 

MEDIOB 89-99 

107,15 

0,65 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

10.869 

10.696 

GESTICRED F EAST 

7.841 

7.897 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.302 

10.178 

GESTICRED MERC EM 

9.810 

9.693 

ADRIATIC AMERIC F 

30.162 

29.978 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.163 

10.872 

GESTICRED PRIVAT 

14.020 

13.884 

ADRIATIC EUROPE F 

27.822 

27.413 

DUCATO AZ AMERICA 

11.360 

11.221 

GESTIELLE A 

16.955 

16.442 

ADRIATIC FAR EAST 

9.865 

9.975 

DUCATO AZ ASIA 

6.749 

6.942 

GESTIELLE AMERICA 

18.561 

18.308 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.365 

23.218 

DUCATO AZ EUROPA 

11.460 

11.252 

GESTIELLE B 

17.200 

16.665 

ALPI AZIONARIO 

12.242 

12.103 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.309 

7.397 

GESTIELLE EM MKT 

12.951 

12.838 

ALTO AZIONARIO 

17.343 

16.845 

DUCATO AZ INTERN 

56.604 

56.066 

GESTIELLE EUROPA 

18.474 

18.126 

AMERICA 2000 

24.244 

24.111 

DUCATO AZ ITALIA 

18.220 

17.624 

GESTIELLE F EAST 

9.915 

9.920 

AMERIGO VESPUCCI 

14.441 

14.189 

DUCATO AZ PA EMER 

7.892 

7.881 

GESTIELLE 1 

19.462 

19.226 

APULIA AZIONARIO 

15.292 

15.030 

DUCATO SECURPAC 

13.727 

13.427 

GESTIELLE WC 

10.449 

10.309 

APULIA INTERNAZ 

13.120 

13.025 

EPTA AZIONI ITA 

18.305 

17.856 

GESTIFONDI AZINT 

20.092 

19.892 

ARCA AZ AMER LIRE 

31.270 

30.887 

EPTAINTERNATIONAL 

25.103 

24.804 

GESTIFONDI AZ IT 

19.071 

18.545 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.419 

18.258 

EURO AZIONARIO 

10.447 

10.218 

GESTN AMERICA DLR 

16,953 

16,943 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.609 

10.650 

EUROM AMERIC EOF 

33.194 

33.020 

GESTN AMERICA LIT 

30.207 

30.021 

ARCA AZ IT 

29.142 

28.427 

EUROM AZIONI ITAL 

23.413 

22.753 

GESTN EUROPA LIRE 

17.606 

17.328 

ARCA VENTISETTE 

22.999 

22.784 

EUROM BLUE CHIPS 

23.531 

23.349 

GESTN EUROPA MAR 

17,917 

17,627 

AUREO GLOBAL 

18.689 

18.522 

EUROM EMMKT EOF 

8.866 

8.824 

GESTN FAREAST LIT 

13.069 

13.147 

AUREO MULTIAZIONI 

14.924 

14.699 

EUROM EUROPE EOF 

26.095 

25.710 

GESTN FAREAST YEN 

977,121 

977,69 

AUREO PREVIDENZA 

28.734 

28.089 

EUROM GREEN EOF 

16.479 

16.314 

GESTN PAESI EMERG 

12.190 

12.170 

AZIMUT AMERICA 

19.114 

18.941 

EUROM GROWTH EQ F 

13.729 

13.624 

GESTNORD AMBIENTE 

13.811 

13.719 

AZIMUT BORSE INT 

18.501 

18.338 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.788 

16.563 

GESTNORD BANKING 

17.586 

17.358 

AZIMUT CRESCITA 

24.782 

24.131 

EUROM RISKFUND 

36.456 

35.715 

GESTNORD PZA AFF 

15.497 

15.177 

AZIMUT EUROPA 

17.184 

16.929 

EUROMTIGER FARE 

15.809 

16.178 

GESTNORD TRADING 

10.451 

10.423 

AZIMUT PACIFICO 

10.651 

10.756 

EUROPA 2000 

28.410 

27.974 

GRIFOGLOBAL 

0 

0 

AZIMUT TREND 

20.989 

20.881 

F&F LAGEST AZ INT 

21.153 

20.953 

GRIFOGLOBAL INTER 

0 

0 

AZIMUT TREND EMER 

9.739 

9.788 

F&F LAGEST AZ ITA 

35.064 

34.159 

IMIEAST 

10.772 

10.952 

AZIMUT TREND ITA 

16.526 

16.151 

F&F PROF GEST INT 

24.718 

24.477 

IMIEUROPE 

29.829 

29.317 

AZZURRO 

42.044 

40.970 

F&F PROF GEST ITA 

29.144 

28.361 

IMINDUSTRIA 

19.772 

19.590 

BLUECIS 

11.640 

11.372 

F&F SEL AMERICA 

20.627 

20.426 

IMITALY 

28.826 

28.061 

BN AZIONI INTERN 

21.146 

21.023 

F&F SEL EUROPA 

27.908 

27.569 

IMIWEST 

32.899 

32.637 

BN AZIONI ITALIA 

16.739 

16.413 

F&F SEL GERMANIA 

16.335 

16.141 

INDUSTRIA ROMAGES 

20.172 

19.787 

BN OPPORTUNITÀ 

11.531 

11.425 

F&F SEL ITALIA 

16.705 

16.275 

ING SVI AMERICA 

31.849 

31.640 

BPB RUBENS 

14.452 

14.311 

F&F SEL NUOVI MER 

8.830 

8.838 

ING SVI ASIA 

7.007 

7.086 

BPB TIZIANO 

21.794 

21.256 

F&F SEL PACIFICO 

10.036 

10.073 

ING SVI AZIONAR 

28.334 

27.475 

CAPITALGES EUROPA 

10.702 

10.663 

F&F SELTOP50 INT 

10.368 

10.314 

ING SVI EM MAR EQ 

10.669 

10.579 

CAPITALGES INTER 

17.470 

17.504 

FERDIN MAGELLANO 

7.721 

7.795 

ING SVI EUROPA 

30.682 

30.174 

CAPITALGES PACIF 

7.008 

7.156 

FIDEURAM AZIONE 

23.037 

22.872 

ING SVI IND GLOB 

22.259 

22.085 

CAPITALGEST AZ 

24.145 

23.482 

FINANZA ROMAGEST 

19.171 

18.624 

ING SVI INIZIAT 

23.299 

23.109 

CAPITALRAS 

27.987 

27.325 

FONDERSELAM 

20.844 

20.690 

ING SVI OLANDA 

22.079 

21.796 

CARIFONDO ARIETE 

22.502 

22.279 

FONDERSEL EU 

20.643 

20.285 

INTERB AZIONARIO 

34.671 

33.925 

CARI FON DO ATLANTE 

22.555 

22.432 

FONDERSEL IND 

14.427 

14.076 

INTERN STK MANAG 

15.408 

15.261 

CARIFONDO AZAMER 

12.422 

12.293 

FONDERSEL ITALIA 

20.162 

19.535 

INVESTILIBERO 

12.243 

12.159 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.759 

8.763 

FONDERSELOR 

9.943 

9.987 

INVESTIRE AMERICA 

32.513 

32.241 

CARIFONDO AZEURO 

12.322 

12.179 

FONDERSELSERV 

14.583 

14.491 

INVESTIRE AZ 

25.488 

24.839 

CARIFONDO AZ ITA 

13.945 

13.627 

FONDICRI ALTO POT 

15.984 

15.920 

INVESTIRE EUROPA 

23.085 

22.741 

CARIFONDO CARIG A 

12.052 

11.907 

FONDICRI INT 

31.686 

31.404 

INVESTIRE INT 

18.954 

18.748 

CARIFONDO DELTA 

37.302 

36.277 

FONDICRI SEL AME 

12.713 

12.704 

INVESTIRE PACIFIC 

12.759 

12.830 

CARIFONDO M GR AZ 

10.386 

10.261 

FONDICRI SEL EUR 

11.661 

11.552 

ITALY STK MANAG 

15.367 

15.066 

CARIFONDO PAES EM 

10.407 

10.365 

FONDICRI SEL ITA 

27.708 

26.996 

LOMBARDO 

29.326 

28.690 

CARIPLO BL CHIPS 

15.840 

15.671 

FONDICRI SEL ORI 

8.501 

8.554 

MEDICEO AM LATINA 

13.833 

13.806 

CENTRALE AME DLR 

14,931 

14,928 

FONDINV EUROPA 

26.763 

26.330 

MEDICEO AMERICA 

15.571 

15.484 

CENTRALE AME LIRE 

26.605 

26.451 

FONDINV PAESI EM 

14.336 

14.318 

MEDICEO ASIA 

6.833 

6.990 

CENTRALE AZ IM IN 

10.053 

10.053 

FONDINV SERVIZI 

25.679 

25.439 

MEDICEO GIAPPONE 

9.237 

9.292 

CENTRALE CAPITAL 

34.038 

33.239 

FONDINVESTTRE 

26.787 

26.129 

MEDICEO IND ITAL 

11.730 

11.501 

CENTRALE E AS DLR 

5,778 

5,923 

FONDO CRESCITA 

15.713 

15.284 

MEDICEO MEDITERR 

18.472 

18.211 

CENTRALE E AS LIR 

10.295 

10.495 

GALILEO 

22.251 

21.663 

MEDICEO NORD EUR 

13.337 

13.145 

CENTRALE EUR ECU 

19,142 

18,829 

GALILEO INT 

20.210 

20.079 

MIDA AZIONARIO 

22.563 

21.888 

CENTRALE EUR LIRE 

37.191 

36.573 

GENERCOMIT AZ ITA 

17.170 

16.784 

OASI AZ ITALIA 

15.924 

15.509 

CENTRALE G8 BL CH 

16.909 

16.739 

GENERCOMIT CAP 

20.624 

20.274 

OASI CRE AZI 

16.697 

16.253 

CENTRALE GIAP LIR 

7.674 

7.759 

GENERCOMIT EUR 

34.319 

33.812 

OASI FRANCOFORTE 

19.862 

19.574 

CENTRALE GIAP YEN 

573,757 

577,006 

GENERCOMIT INT 

29.685 

29.503 

OASI HIGH RISK 

14.324 

14.161 

CENTRALE GLOBAL 

28.014 

27.758 

GENERCOMIT NOR 

38.994 

38.703 

OASI ITAL EQ RISK 

19.768 

19.219 

CENTRALE ITALIA 

19.627 

19.114 

GENERCOMIT PACIF 

9.164 

9.230 

OASI LONDRA 

12.545 

12.421 

CISALPINO AZ 

22.522 

21.930 

GEODE 

21.791 

21.582 

OASI NEW YORK 

16.343 

16.355 

CISALPINO INDICE 

17.917 

17.439 

GEODE PAESI EMERG 

10.557 

10.506 

OASI PANIERE BORS 

13.480 

13.373 

CLIAM AZIONI ITA 

13.542 

13.228 

GEODE RISORSE NAT 

6.622 

6.721 

OASI PARIGI 

18.522 

18.344 

CLIAM FENICE 

9.309 

9.227 

GEPOBLUECHIPS 

12.419 

12.291 

OASI TOKYO 

11.224 

11.255 

CLIAM SESTANTE 

11.071 

10.801 

GEPOCAPITAL 

25.140 

24.560 

OCCIDENTE 

16.075 

15.873 

CLIAM SIRIO 

13.878 

13.726 

GESFIMI AMERICHE 

16.449 

16.303 

OLTREMARE AZION 

18.324 

17.866 

COMIT AZIONE 

16.988 

16.988 

GESFIMI EUROPA 

17.245 

16.962 

OLTREMARE STOCK 

17.445 

17.224 

COMIT PLUS 

16.635 

16.635 

GESFIMI INNOVAZ 

17.010 

16.826 

ORIENTE 2000 

14.045 

14.185 

CONSULTINVEST AZ 

15.711 

15.304 

GESFIMI ITALIA 

18.443 

17.948 

PADANO INDICE ITA 

16.416 

15.954 

CREDIS AZ ITA 

17.589 

17.178 

GESFIMI PACIFICO 

8.640 

8.705 

PERFORMAN AZ EST 

19.394 

19.224 

CREDIS TREND 

13.603 

13.478 

GESTICRED AMERICA 

16.795 

16.632 

PERFORMAN AZ ITA 

17.074 

16.678 

CRISTOFOR COLOMBO 

30.609 

30.413 

GESTICRED AZIONAR 

25.068 

24.844 

PERFORMAN PLUS 

11.077 

11.104 

DIVAL CONS GOODS 

10.529 

10.435 

GESTICRED BORSITA 

21.944 

21.421 

PERSONALF AZ 

22.458 

22.239 

DIVAL ENERGY 

10.392 

10.416 

GESTICRED EUROAZ 

28.359 

27.903 

PHARMACHEM 

22.771 

22.433 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PHENIXFUND TOP 

18.793 

18.413 

FONDATTIVO 

17.728 

17.463 

BRIANZA REDDITO 

10.067 

10.053 

PRIME M AMERICA 

34.170 

34.005 

FONDERSEL 

63.590 

62.443 

CAPITALGES BO DLR 

11.041 

10.890 

PRIME M EUROPA 

33.930 

33.487 

FONDICRI BIL 

19.656 

19.430 

CAPITALGES BO MAR 

10.218 

10.150 

PRIME M PACIFICO 

20.459 

20.471 

FONDINVEST DUE 

34.395 

33.929 

CAPITALGES MONET 

15.323 

15.317 

PRIMECAPITAL 

68.487 

67.070 

FONDO CENTRALE 

31.104 

30.803 

CAPITALGES REND 

14.788 

14.752 

PRIMECLUB AZINT 

13.196 

13.051 

FONDO GENOVESE 

13.364 

13.257 

CARIFONDO ALA 

15.266 

15.238 

PRIMECLUB AZ ITA 

23.770 

23.221 

GENERCOMIT 

42.873 

42.352 

CARIFONDO BOND 

13.876 

13.817 

PRIMEEMERGINGMK 

14.075 

13.973 

GENERCOMIT ESPANS 

13.019 

12.965 

CARIFONDO CARIG M 

16.331 

16.326 

PRIMEGLOBAL 

24.785 

24.472 

GEPOREINVEST 

23.940 

23.578 

CARIFONDO CARIG O 

14.514 

14.486 

PRIMEITALY 

24.404 

23.850 

GEPOWORLD 

19.187 

19.033 

CARIFONDO DLR O 

7,17 

7,149 

PRIMESPECIAL 

16.787 

16.406 

GESFIMI INTERNAZ 

20.787 

20.608 

CARIFONDO DLR OL 

12.775 

12.668 

PRUDENTIAL AZIONI 

18.622 

18.075 

GESTICRED FINANZA 

25.334 

25.078 

CARIFONDO DMKO 

10,207 

10,202 

PRUDENTIAL SM CAP 

16.605 

16.069 

GIALLO 

16.471 

15.994 

CARIFONDO DMKOL 

10.030 

10.029 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,599 

7,457 

GRIFOCAPITAL 

0 

0 

CARIFONDO HI YIEL 

10.793 

10.737 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.764 

14.485 

IMICAPITAL 

46.355 

45.982 

CARIFONDO LIREPIU 

22.003 

21.993 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,742 

7,696 

ING SVI PORTFOLIO 

38.290 

37.382 

CARIFONDO MGROB 

10.256 

10.232 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.795 

13.636 

INTERMOBILIARE F 

25.165 

24.900 

CARIFONDO MAGNA G 

13.752 

13.746 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,927 

4,97 

INVESTIRE BIL 

21.628 

21.297 

CARIFONDO TESORER 

10.955 

10.938 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.779 

8.807 

INVESTIRE STRAT B 

19.374 

19.234 

CARIPLO STRONG CU 

12.283 

12.220 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,573 

7,554 

MIDA OBB INT 

17.960 

17.949 

CENT CASH DLR 

11,336 

11,33 

PUTNAM USA EQUITY 

13.493 

13.385 

MULTIRAS 

38.677 

38.209 

CENT CASH DMK 

10,845 

10,838 

PUTNAM USA OP DLR 

6,586 

6,542 

NAGRACAPITAL 

28.715 

28.219 

CENTRALE BOND AME 

11,901 

11,817 

PUTNAM USA OPPORT 

11.736 

11.592 

NORDCAPITAL 

22.131 

21.882 

CENTRALE BOND GER 

11,817 

11,736 

QUADRIFOGLIO AZ 

23.370 

22.952 

NORDMIX 

22.445 

22.302 

CENTRALE CASH 

12.804 

12.802 

RISP ITALIA AZ 

24.218 

23.752 

ORIENTE 

9.139 

9.200 

CENTRALE CONTO CO 

14.835 

14.837 

RISP ITALIA B 1 

32.331 

32.222 

PHENIXFUND 

23.300 

23.101 

CENTRALE MONEY 

21.109 

20.936 

RISP ITALIA CRE 

19.671 

19.203 

PRIMEREND 

43.381 

42.286 

CENTRALE REDDITO 

29.284 

29.216 

ROLOAMERICA 

19.228 

19.010 

PRUDENTIAL MIXED 

11.875 

11.767 

CENTRALE TASSO FI 

11.673 

11.636 

ROLOEUROPA 

16.809 

16.581 

QUADRIFOGLIO BIL 

29.115 

28.725 

CENTRALE TASSO VA 

10.228 

10.227 

ROLOITALY 

16.214 

15.903 

QUADRIFOGLIO INT 

15.987 

15.805 

CISALPINO CASH 

13.078 

13.073 

ROLOORIENTE 

8.627 

8.750 

ROLOINTERNATIONAL 

20.553 

20.383 

CISALPINO CEDOLA 

11.000 

10.979 

ROLOTREND 

18.405 

18.047 

ROLOMIX 

19.948 

19.687 

CISALPINO REDD 

20.216 

20.116 

SPAOLO ALDEBAR IT 

24.426 

23.735 

SILVER TIME 

10.773 

10.770 

CLIAM CASH IMPRES 

10.273 

10.272 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.393 

36.981 

VENETOCAPITAL 

21.365 

21.058 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.339 

12.332 

SPAOLO AZINT ETI 

11.035 

10.927 

VISCONTEO 

40.595 

40.097 

CLIAM OBBLIG EST 

13.522 

13.418 

SPAOLO AZION ITA 

12.989 

12.731 

ZETA BILANCIATO 

29.163 

28.789 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.235 

12.211 

SPAOLO AZIONI 

20.847 

20.262 




CLIAM ORIONE 

9.997 

9.982 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.080 

27.640 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

9.927 

9.923 

SPAOLO H AMERICA 

17.960 

17.757 

ADRIATIC BOND F 

24.137 

23.956 

CLIAM REGOLO 

10.069 

10.030 

SPAOLO H ECON EME 

12.170 

12.178 

AGRIFUTURA 

24.460 

24.414 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,951 

6,95 

SPAOLO H EUROPA 

15.313 

15.098 

ALLEANZA OBBLIG 

10.623 

10.623 

COLUMBUS IB LIRE 

12.385 

12.315 

SPAOLO H FINANCE 

35.716 

35.322 

ALPI MONETARIO 

10.287 

10.284 

COMIT OBBL ESTERO 

10.572 

10.572 

SPAOLO H INDUSTR 

22.400 

22.076 

ALPI OBBLIGAZION 

10.400 

10.412 

COMIT REDDITO 

11.372 

11.372 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.932 

22.668 

ALTO MONETARIO 

10.420 

10.413 

CONSULTINVEST RED 

10.823 

10.794 

SPAOLO H PACIFICO 

10.089 

10.117 

ALTO OBBLIGAZION 

12.003 

11.934 

COOPERROMA MONET 

10.073 

10.071 

SPAOLO JUNIOR 

28.953 

28.305 

APULIA OBBLIGAZ 

10.773 

10.755 

COOPERROMA OBBLIG 

10.083 

10.078 

TALLERO 

12.281 

12.013 

ARCA BOND 

17.470 

17.384 

COOPREND 

14.285 

14.269 

TRADING 

14.332 

14.120 

ARCA BOND DLR LIR 

12.711 

12.614 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.513 

11.476 

VENETOBLUE 

22.855 

22.268 

ARCA BOND ECU LIR 

11.170 

11.165 

CREDIS MONET LIRE 

11.504 

11.505 

VENETOVENTURE 

21.064 

20.708 

ARCA BOND YEN LIR 

10.075 

10.120 

CREDIS OBB INT 

11.415 

11.340 

VENTURE TIME 

13.272 

13.275 

ARCA BT 

12.808 

12.802 

CREDIS OBB ITA 

11.601 

11.560 

ZECCHINO 

15.748 

15.161 

ARCA MM 

20.104 

20.094 

DIVAL CASH 

10.139 

10.132 

ZENIT AZIONARIO 

15.553 

15.553 

ARCA RR 

13.973 

13.942 

DUCATO MONETARIO 

12.625 

12.618 

ZENIT TARGET 

12.147 

12.147 

ARCOBALENO 

21.623 

21.474 

DUCATO OBB DLR 

11.336 

11.177 

ZETA AZIONARIO 

25.823 

25.249 

AUREO BOND 

13.869 

13.730 

DUCATO OBB EURO 

10.478 

10.421 

ZETASTOCK 

28.410 

28.168 

AUREO GESTIOB 

15.373 

15.256 

DUCATO RED INTERN 

12.964 

12.857 

ZETASWISS 

39.403 

38.494 

AUREO MONETARIO 

10.722 

10.712 

DUCATO RED ITALIA 

35.908 

35.816 




AUREO RENDITA 

27.647 

27.426 

EPTA 92 

18.270 

18.121 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.439 

13.390 

EPTA LT 

11.164 

11.097 

ADRIATIC MULTI F 

20.404 

20.279 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.543 

11.538 

EPTA MT 

10.455 

10.426 

ALTO BILANCIATO 

17.198 

16.772 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.147 

10.121 

EPTA TV 

10.266 

10.262 

ARCA BB 

45.252 

44.751 

AZIMUT GARANZIA 

18.546 

18.542 

EPTABOND 

30.124 

30.056 

ARCA TE 

22.637 

22.403 

AZIMUT REDDITO 

21.081 

21.028 

EPTAMONEY 

20.667 

20.660 

ARMONIA 

20.033 

19.854 

AZIMUT REND INT 

12.875 

12.793 

EUGANEO 

10.886 

10.878 

AUREO 

37.594 

37.006 

AZIMUT SOLIDAR 

11.474 

11.468 

EURO OBBLIGAZION 

10.245 

10.138 

AZIMUT 

28.110 

27.728 

AZIMUT TREND TAS 

12.105 

12.066 

EUROM CONTOVIVO 

17.816 

17.809 

BN BILANCIATO ITA 

14.918 

14.774 

AZIMUT TREND VAL 

10.879 

10.845 

EUROM INTERN BOND 

14.125 

14.035 

CAPITALCREDIT 

24.286 

24.057 

BN LIQUIDITÀ 

10.294 

10.292 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.645 

11.639 

CAPITALGES BILAN 

30.697 

30.167 

BN MONETARIO 

17.767 

17.765 

EUROM NORTH AME B 

12.991 

12.901 

CARIFONDO LIBRA 

48.002 

47.273 

BN OBBL INTERN 

11.829 

11.752 

EUROM NORTH EUR B 

11.208 

11.196 

CISALPINO BILAN 

27.825 

27.388 

BN OBBL ITALIA 

10.510 

10.495 

EUROM REDDITO 

20.497 

20.446 

EPTACAPITAL 

22.193 

21.908 

BN PREVIDENZA 

22.799 

22.752 

EUROM RENDIFIT 

13.086 

13.062 

EUROM CAPITALFIT 

33.573 

33.098 

BN REDD ITALIA 

11.866 

11.860 

EUROM TESORERIA 

16.421 

16.414 

F&F PROFESS RISP 

27.864 

27.011 

BN VALUTA FORTE 

9,899 

9,886 

EUROM YEN BOND 

15.581 

15.663 

F&F PROFESSIONALE 

79.707 

78.401 

BPB REMBRANDT 

11.914 

11.857 

EUROMONEY 

13.632 

13.589 

FIDEURAM PERFORM 

14.209 

14.057 

BPB TIEPOLO 

12.193 

12.185 

F&F LAGEST MO ITA 

12.170 

12.177 


F&F LAGEST OB INT 

17.144 

17.012 

INVESTIRE OBB 

32.698 

32.574 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.713 

22.645 

F&F LAGEST OB ITA 

26.463 

26.429 

INVESTIRE REDDITO 

10.317 

10.290 

RENDICREDIT 

13.523 

13.478 

F&F LAGEST PORTF 

10.228 

10.170 

ITALMONEY 

13.315 

13.285 

RENDIRAS 

23.009 

23.002 

F&F MONETA 

10.293 

10.288 

ITALY BOND MANAG 

12.148 

12.119 

RISP ITALIA COR 

19.816 

19.811 

F&F PROF MON ITA 

12.262 

12.266 

JP MORGAN MON ITA 

11.121 

11.118 

RISP ITALIA MON 

10.545 

10.545 

F&F PROF REDD INT 

11.444 

11.359 

JP MORGAN OBB INT 

12.173 

12.089 

RISP ITALIA RED 

26.202 

26.14^ 

F&F PROF REDD ITA 

18.544 

18.517 

JP MORGAN OBB ITA 

13.284 

13.219 

ROLOBONDS 

13.968 

13.862 

F&F SEL BUND DMK 

10,853 

10,813 

LIRADORO 

12.968 

12.759 

ROLOCASH 

12.381 

12.372 

F&F SEL BUND LIRE 

10.665 

10.630 

MARENGO 

12.608 

12.605 

ROLOGEST 

26.416 

26.343 

F&F SEL P EMERGEN 

10.161 

10.116 

MEDICEO MON AMER 

11.800 

11.727 

ROLOMONEY 

16.158 

16.150 

F&F SEL RIS D DLR 

5,863 

5,858 

MEDICEO MON EUROP 

10.967 

10.958 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.649 

13.638 

F&F SEL RIS D LIR 

10.448 

10.381 

MEDICEO MONETARIO 

12.559 

12.548 

SCUDO 

11.942 

11.846 

F&F SEL RISER LIR 

13.517 

13.514 

MEDICEO REDDITO 

13.486 

13.464 

SFORZESCO 

14.678 

14.607 

FIDEURAM MONETA 

21.962 

21.951 

MIDA MONETARIO 

18.261 

18.262 

SICILCASSA MON 

13.247 

13.24' 

FIDEURAM SECURITY 

14.530 

14.520 

MIDA OBB 

24.322 

24.240 

SOLEIL CIS 

10.251 

10.251 

FONDERSEL CASH 

13.198 

13.192 

MONETAR ROMAGEST 

19.312 

19.309 

SPAOLO ANTAR RED 

17.555 

17.516 

FONDERSEL DOLLARO 

12.995 

12.837 

MONEY TIME 

16.843 

16.847 

SPAOLO BREVE TERM 

10.987 

10.981 

FONDERSEL INT 

19.627 

19.387 

NAGRAREND 

14.875 

14.824 

SPAOLO CASH 

14.092 

14.08^ 

FONDERSEL MARCO 

10.237 

10.207 

NORDFDOLL DLR 

12,045 

12,01 

SPAOLO H BOND DLR 

10.550 

10.442 

FONDERSEL REDD 

19.457 

19.360 

NORDF DOLL LIT 

21.462 

21.280 

SPAOLO H BOND EUR 

10.124 

10.09' 

FONDICR11 

12.785 

12.756 

NORDF GL EURO ECU 

10,27 

10,221 

SPAOLO H BOND YEN 

9.851 

9.901 

FONDICRI BOND PLU 

10.674 

10.627 

NORDF GL EURO LIR 

19.954 

19.852 

SPAOLO H BONDS 

11.609 

11.547 

FONDICRI MONETAR 

21.022 

21.006 

NORDF MARCO DMK 

12,06 

12,03 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.922 

10.917 

FONDIMPIEGO 

29.282 

29.123 

NORDF MARCO LIT 

11.851 

11.826 

SPAOLO OB EST ETI 

10.268 

10.240 

FONDINVEST UNO 

13.780 

13.750 

NORDFONDO 

23.417 

23.380 

SPAOLO OB EST FL 

10.502 

10.449 

FONDOFORTE 

16.243 

16.232 

NORDFONDO CASH 

13.105 

13.099 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.717 

10.699 

GARDEN CIS 

10.250 

10.250 

OASI 3 MESI 

10.814 

10.810 

SPAOLO OB ITALIA 

10.817 

10.793 

GENERCOMAM DLR 

6,75 

6,737 

OASI BOND RISK 

14.597 

14.425 

SPAOLO OB MIST FL 

10.723 

10.690 

GENERCOM AM LIRE 

12.028 

11.938 

OASI BTP RISK 

17.256 

17.214 

SPAOLO RENDITA 

10.200 

10.195 

GENERCOM EU ECU 

5,833 

5,824 

OASI CRESCITA RIS 

12.273 

12.266 

SPAOLO VEGA COUP 

12.692 

12.668 

GENERCOM EU LIRE 

11.332 

11.313 

OASI DOLLARI LIRE 

11.631 

11.502 

TEODORICO MONETAR 

10.333 

10.326 

GENERCOMIT BR TER 

10.954 

10.954 

OASI F SVIZZERI L 

8.945 

8.943 

VASCO DE GAMA 

21.006 

20.871 

GENERCOMIT MON 

19.220 

19.213 

OASI FAMIGLIA 

11.027 

11.022 

VENETOCASH 

18.697 

18.688 

GENERCOMIT OB EST 

11.256 

11.202 

OASI GEST LIQUID 

12.253 

12.257 

VENETOPAY 

10.183 

10.162 

GENERCOMIT REND 

12.655 

12.611 

OASI MARCHI LIRE 

9.711 

9.656 

VENETOREND 

22.678 

22.60' 

GEPOBOND 

12.486 

12.399 

OASI MONET ITALIA 

14.005 

13.957 

VERDE 

13.123 

13.096 

GEPOBOND DLR 

6,295 

6,265 

OASI OBB GLOBALE 

20.914 

20.748 

ZENIT BOND 

10.349 

10.349 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.216 

11.101 

OASI OBB INTERNAZ 

17.651 

17.535 

ZENIT MONETARIO 

10.979 

10.979 

GEPOCASH 

10.577 

10.573 

OASI OBB ITALIA 

19.464 

19.404 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.704 

10.70' 

GEPOREND 

11.625 

11.594 

OASI PREVIDEN INT 

12.132 

12.126 

ZETA MONETARIO 

12.143 

12.125 

GESFIMI MONETARIO 

17.200 

17.191 

OASI TES IMPRESE 

12.020 

12.020 

ZETA OBBLIGAZ 

24.610 

24.551 

GESFIMI PIANETA 

11.845 

11.739 

OASI YEN LIRE 

8.242 

8.288 

ZETA REDDITO 

10.736 

10.723 

GESFIMI RISPARMIO 

11.772 

11.743 

OLTREMARE BOND 

11.853 

11.749 

ZETABOND 

23.238 

23.057 

GESTICRED CASH MA 

12.273 

12.269 

OLTREMARE MONET 

11.810 

11.802 

FINA VALORE ATT 

5332,008 

5300,716 

GESTICRED CEDOLE 

10.824 

10.798 

OLTREMARE OBB 

12.371 

12.346 

FINA VALUTA EST 

1790,944 

1790,007 

GESTICRED MONETE 

20.261 

20.248 

PADANO BOND 

13.529 

13.452 

SAI QUOTA 

26692,65 

26663,25 

GESTIELLE BT ITA 

10.800 

10.795 

PADANO MONETARIO 

10.447 

10.440 




GESTIELLE BOND 

15.994 

15.878 

PADANO OBBLIG 

13.620 

13.589 

ESTERI 



GESTIELLE BT EMER 

11.369 

11.326 

PERFORMAN CEDOLA 

10.469 

10.463 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,75 

59,88 

GESTIELLE BT OCSE 

11.154 

11.117 

PERFORMAN MON 12 

14.951 

14.937 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 180827 

181462 

GESTIELLE LIQUID 

19.560 

19.504 

PERFORMAN MON 3 

10.512 

10.507 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11684 

11682 

GESTIELLE M 

15.487 

15.418 

PERFORMAN OB EST 

13.969 

13.872 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8922 

8916 

GESTIFONDI MONETA 

14.702 

14.700 

PERFORMAN OB LIRA 

14.225 

14.179 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12226 

12188 

GESTIFONDI OB IN 

13.104 

12.997 

PERSEO MONETARIO 

10.870 

10.861 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7310 

7266 

GESTIRAS 

42.519 

42.438 

PERSEO RENDITA 

10.174 

10.168 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13779 

1421G 

GESTIRAS COUPON 

12.748 

12.738 

PERSONAL BOND 

11.818 

11.708 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

17561 

17556 

GESTIVITA 

12.450 

12.424 

PERSONAL DOLLARO 

12,658 

12,585 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT /Al 17308 

17336 

GINEVRA MONETARIO 

11.715 

11.710 



PERSONAL LIRA 

16.697 

16.637 

FONDIT. EQ.EUR. LIT A 16295 

1641C 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.976 

12.828 



PERSONAL MARCO 

11,714 

11,642 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18905 

19086 

GLOBALREND 

17.451 

17.331 

PERSONALF MON 

20.764 

20.754 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6637 

6631 

GRIFOBOND 



0 

0 

PHENIXFUND DUE 

23.734 

23.574 

FON FM MK ARIA 1 ITÌA1R797 

5925 

GRIFOCASH 

0 

0 



PITAGORA 

17.427 

17.378 

FON. FLOA. RATE LIT (0)11129 

11128 

GRIFOREND 

0 

0 

PITAGORA INT 

13.169 

13.075 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,15 

48,3' 

IMIBOND 

21.858 

21.692 

PRIMARY BOND ECU 

8,537 


INTERF. SECURI.ECU (B) 55,01 

55,28 

IMIDUEMILA 

25.744 

25.735 

8,488 

PRIMARY BOND LIRE 

16.587 

16.487 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,08 

IMIREND 

17.133 

17.031 

PRIME REDDITO ITA 

13.092 

13.054 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,97 

ING SVI BOND 

22.528 

22.348 

PRIMEBOND 

21.987 

21.842 



5,31 

ING SVI EMER MARK 

19.513 

19.404 

uni. uuiNL/unn luu (u; i 

ING SVI EUROC ECU 

5,059 

5,057 

PRIMECASH 

12.279 

12.242 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,07 

5,07 

ING SVI EUROC LIR 

9.829 

9.822 

PRIMECLUB OB INT 

11.967 

11.887 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,13 

5,13 

ING SVI MONETAR 

13.127 

13.119 

PRIMECLUB OB ITA 

25.550 

25.475 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,7 

5,68 

ING SVI REDDITO 

25.639 

25.598 

PRIMEMONETARIO 

23.655 

23.642 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,86 

4,83 

INTERB RENDITA 

32.614 

32.576 

PRUDENTIAL MONET 

10.944 

10.939 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,05 

7,06 

INTERMONEY 

13.821 

13.771 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.759 

20.663 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,83 

5,85 

INTERN BOND MANAG 

11.087 

11.038 

PUTNAM GL BO DLR 

7,172 

7,145 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,88 

5,9' 

INVESTIRE BOND 

13.573 

13.500 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.779 

12.660 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,6 

5,65 

INVESTIRE MON 

15.069 

15.057 

QUADRIFOGLIO CBO 

13.512 

13.405 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,7 

3,69 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/02/02 

100,84 

0,00 


CCT IND 01/10/02 

100,99 

-0,01 

CCT ECU 29/05/98 


0,00 


CCT IND 01/04/02 

100,84 

-0,01 

CCT ECU 25/06/98 

101,40 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

101,08 

-0,03 

CCT ECU 26/07/98 

100,99 

0,49 

CCT IND 01/11/02 

101,12 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

100,18 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

101,22 

-0,01 

CCT ECU 28/09/98 

101,52 

0,52 

CCT IND 01/01/03 

101,40 

-0,45 

CCT ECU 26/10/98 

101,21 

0,01 

CCT IND 01/02/03 

101,08 

-0,01 

CCT ECU 29/11/98 

101,20 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,17 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,80 

0,20 

CCT IND 01/05/03 

101,24 

0,09 

CCT ECU 21/02/99 

101,10 

0,10 

CCT IND 01/07/03 

101,05 

-0,01 

CCT ECU 26/07/99 

101,80 

0,30 

CCT IND 01/09/03 

101,26 

-0,04 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

100,12 

0,02 

CCT ECU 22/11/99 

103,50 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,94 

0,01 

CCT ECU 24/01/00 

105,00 

0,00 


CCT IND 01/03/04 

100,03 

-0,02 

CCT ECU 24/05/00 

107,85 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

100,08 

0,08 

CCT ECU 26/09/00 

106,50 

0,00 

CCT IND 01/09/04 

100,04 

-0,06 

CCT ECU 22/02/01 

103,90 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

102,05 

0,55 

CCT ECU 16/07/01 

103,90 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,77 

-0,01 

BTP 01/10/99 

104,29 

0,02 

CCT IND 01/04/98 

99,97 

-0,04 

BTP 15/09/01 

109,39 

0,13 

CCT IND 01/05/98 

99,97 

-0,04 

BTP 01/11/07 

104,59 

0,45 

CCT IND 01/06/98 

100,09 

0,00 

BTP 01/02/06 

126,26 

0,57 

CCT IND 01/07/98 

100,20 

0,09 

BTP 01/02/99 

104,43 

0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,15 

-0,02 

BTP 01/02/01 

112,81 

0,14 

CCT IND 01/09/98 

100,20 

0,10 

BTP 01/07/06 

122,29 

0,29 

CCT IND 01/10/98 

100,21 

0,03 

BTP 01/07/99 

104,65 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,28 

0,05 

BTP 01/07/01 

110,41 

0,13 

CCT IND 01/12/98 

100,35 

0,00 

BTP 15/09/00 

101,78 

0,05 

CCT IND 01/01/99 

100,52 

-0,06 

BTP 15/09/02 

103,08 

0,20 

CCT IND 01/02/99 

100,51 

0,00 

BTP 01/01/02 

104,58 

0,14 

CCT IND 01/03/99 

100,48 

0,00 

BTP 01/01/00 

102,37 

0,00 

CCT IND 01/04/99 

100,57 

0,00 

BTP 15/02/00 

102,49 

0,06 

CCT IND 01/05/99 

100,65 

-0,01 

BTP 01/11/06 

116,13 

0,41 

CCT IND 01/06/99 

100,71 

-0,12 

BTP 01/08/99 

104,76 

0,05 

CCT IND 01/08/99 

100,72 

0,01 

BTP 15/04/99 

105,40 

0,05 

CCT IND 01/11/99 

100,88 

-0,04 

BTP 15/07/98 

102,30 

0,10 

CCT IND 01/01/00 

101,14 

-0,02 

BTP 15/07/00 

112,83 

0,00 

CCT IND 01/02/00 

101,17 

-0,15 

BTP 01/03/98 

100,26 

-0,02 

CCT IND 01/03/00 

101,18 

0,22 

BTP 19/03/98 

100,46 

-0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,44 

-0,06 

BTP 15/04/98 

100,77 

-0,05 

CCT IND 01/06/00 

101,68 

-0,22 

BTP 01/05/98 

101,22 

-0,11 

CCT IND 01/08/00 

101,63 

-0,27 

BTP 01/06/98 

101,70 

-0,01 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 20/06/98 

101,94 

-0,12 

CCT IND 01/10/00 

101,00 

0,04 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/01 

101,16 

-0,01 

BTP 01/08/98 

102,34 

0,09 

CCT IND 01/12/01 

100,97 

0,02 

BTP 18/09/98 

103,70 

-0,05 

CCT IND 01/08/01 

101,13 

0,00 

BTP 01/10/98 

102,50 

0,03 

CCT IND 01/04/01 

101,06 

0,06 

BTP 01/04/99 

103,99 

0,08 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 17/01/99 

106,20 

0,04 

CCT IND 01/06/02 

101,05 

-0,04 

BTP 18/05/99 

108,64 

0,19 

CCT IND 01/08/02 

100,95 

-0,02 

BTP 01/03/01 

121.20 

0.20 


BTP 01/12/99 

107,60 

0,00 

BTP 01/04/00 

111,18 

-0,22 

BTP 01/11/98 

103,92 

0,06 

BTP 01/06/01 

121,15 

0,15 

BTP 01/11/00 

114,31 

0,14 

BTP 01/05/01 

113,67 

0,07 

BTP 01/09/01 

122,65 

0,35 

BTP 01/01/02 

124,36 

0,31 

BTP 01/05/02 

126,25 

0,25 

BTP 01/03/02 

104,66 

0,17 

BTP 15/05/00 

102,70 

0,07 

BTP 15/05/02 

104,77 

0,18 

BTP 01/09/02 

127,84 

0,69 

BTP 01/02/07 

109,26 

0,49 

BTP 01/11/26 

118,46 

0,94 

BTP 01/11/27 

109,21 

0,86 

BTP 22/12/23 

135,50 

4,50 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,25 

0,25 

BTP 01/04/05 

130,04 

0,42 

BTP 01/03/03 

127,91 

0,44 

BTP 01/06/03 

126,66 

0,36 

BTP 01/08/03 

122,71 

0,33 

BTP 01/10/03 

118,21 

0,15 

BTP 01/11/23 

140,62 

1,25 

BTP 01/07/07 

109,72 

0,44 

BTP 01/01/99 

103,20 

-0,04 

BTP 01/01/04 

116,48 

0,47 

BTP 01/09/05 

131,40 

0,35 

BTP 01/01/05 

123,48 

0,48 

BTP 01/04/04 

116,90 

0,49 

BTP 01/08/04 

117,23 

0,51 

CTO 20/01/98 

99,71 

0,00 

CTO 19/05/98 

101,55 

0,00 

CTZ 27/02/98 

98,38 

0,01 

CTZ 27/04/98 

97,90 

0,05 

CTZ 27/06/98 

97,25 

-0,05 

CTZ 28/08/98 

96,54 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

96,06 

0,00 

CTZ 15/07/99 

97,59 

-0,05 

CTZ 15/01/99 

95,30 

-0,04 

CTZ 15/03/99 

94,53 

0,09 

CTZ 15/10/98 

96,40 

0,06 

CTZ 14/05/99 

93,75 

0,08 

CTZ 30/12/98 

95,48 

0,05 

CTZ 15/07/99 

93,05 

0,06 

CTZ 15/03/99 

94,55 

0,05 

CTZ 30/09/99 

92,28 

0,04 

CTZ 15/06/99 

93,44 

-0,04 

CTZ 15/12/99 

91,44 

-0,10 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aquila 

-1 

9 

Verona 

3 

5 

Roma Ciamp. 

4 

15 

Trieste 

5 

9 

Roma Fiumic. 

5 

16 

Venezia 

5 

7 

Campobasso 

5 

12 

Milano 

3 

5 

Bari 

5 

15 

Torino 

-2 

1 

Napoli 

8 

17 

Cuneo 

3 

6 

Potenza 

5 

9 

Genova 

11 

15 

S. M. Leuca 

10 

16 

Bologna 

5 

4 

Reggio C. 

13 

17 

Firenze 

9 

16 

Messina 

13 

16 

Pisa 

11 

14 

Palermo 

10 

16 

Ancona 

2 

8 

Catania 

4 

17 

Perugia 

4 

10 

Alghero 

4 

15 

Pescara 

2 

15 

Cagliari 

7 

15 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

6 

8 

Londra 

8 

910 

Atene 

10 

15 

Madrid 

3 

7 

Berlino 

3 

5 

Mosca 

-1 

0 

Bruxelles 

6 

7 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

2 

5 

Parigi 

10 

11 

Ginevra 

6 

8 

Stoccolma 

-3 

0 

Helsinki 

0 

2 

Varsavia 

3 

6 

Lisbona 

11 

17 

Vienna 

2 

10 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: la pressione su tutto il Medi- 
terraneo tende ad aumentare. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: sulla Liguria 
cielo sereno. Parzialmente nuvoloso sulla 
Pianura Padana, dove sono previste nebbie 
fitte e persistenti anche durante la giornata. 
Si avrà di conseguenza una notevole ridu¬ 
zione della visibilità, soprattutto nella notte 
e nelle prime ore del mattino. Nebbie dense 
in banchi saranno presenti anche lungo le 
coste dell’Alto Adriatico. Durante le ore più 
calde del giorno si verificherà un tempora¬ 
neo sollevamento dello strato nebbioso. Nu¬ 
volosità’ in aumento con deboli precipitazio¬ 
ni nevose sui rilievi alpini e prealpini del 
Veneto, del Trentino-Alto Adige e del Friuli- 
Venezia Giulia. - Al Centro e al Sud: sereno. 
Foschie e locali banchi di nebbia si adden¬ 
seranno tra la sera ed il mattino, in partico¬ 
lare nelle valli e lungo i litorali. 

TEMPERATURE: in lieve diminuzione le mi¬ 
nime. In aumento le massime al Centro ed 
al Sud. 

VENTI: deboli variabili. 

MARI: poco mossi. 
































































08CUL11A0801 ZALLCALL 12 20:35:04 01/07/98 


Giovedì 8 gennaio 1998 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 



L'ultimo libro dello scienziato rilancia la contrapposizione teoretica tra il tempo dei fìsici e quello dei filosofi 

Prigogine: «La realtà è divenire 
Il pensiero deve misurarsi col possibile» 


L'obiettivo di una fisica non deterministica che concili l'intelligibilità della natura con la libertà dell'uomo. «Non faccio del 
misticismo - precisa lo studioso Mistico è chi crede che il futuro dell'universo sia segnato una volta per sempre». 


Una questione antica emerge dal¬ 
l'ultimo libro del premio Nobel per la 
chimica Ilya Prigogine, su «La fine 
delle certezze. Il tempo, il caos e le leg¬ 
gi della natura». Eccola: se anche il 
pensiero umano, come ogni fenome¬ 
no naturale, è governato da leggi de¬ 
terministiche, da regole che non am¬ 
mettono variabilità, doveva a finire il 
libero arbitrio? E qual è il ruolo del 
tempo? Già i presocratici, all'alba del 
pensiero occidentale, formulavano il 
problema. Epicuro fu il primo a preci¬ 
sare i termini del dilemma: sulla scia 
di Democrito immaginava che il 
mondo fosse costituito da atomi in 
movimento nel vuoto e che essi ca¬ 
dessero tutti con la stessa velocità se¬ 
guendo traiettorie pa¬ 
rallele. Come poteva¬ 
no allora entrare in col¬ 
lisione? Come poteva 
manifestarsi la novità, 
una nuova combina¬ 
zione di atomi? Per Epi¬ 
curo i problemi della 
scienza, dell'intellegi- 
bilità della natura e del 
destino dell'uomo era¬ 
no inseparabili. Che 
cosa poteva significare 
la libertà umana nel 



La fine 

delle certezze 

di Ilya Prigogine 

Bollati Boringhieri 
Pp. 189 
Lire 50.000 


mondo deterministico degli atomi e 
della natura? Grandi pensatori della 
tradizione occidentale, come Kant, 
Whitehead o Heidegger, hanno ripe¬ 
tutamente difeso l'esistenza umana 
contro una rappresentazione «obiet¬ 
tiva» del mondo che ne minacciava il 
significato, fino a giungere a un vero 
e proprio attacco alla scienza, come 
nel caso di Heidegger («La scienza 
non pensa») e alla conseguente spac¬ 
catura tra scienza e filosofia. Prigogi¬ 
ne, in questo recente libro, propone 
una nuova fisica che tenta di conci¬ 


liare l'idea portante del pensiero occi¬ 
dentale, l'intelligibilità della natura, 
con un valore altrettanto fondamen¬ 
tale: quello della libertà dell'uomo. 

La legge di Newton 

La dualità dell'essere e del diveni¬ 
re contraddistingue la genesi logica 
del pensiero occidentale. Ma la for¬ 
mulazione delle «leggi della natu¬ 
ra» ha apportato un elemento cru¬ 
ciale in quest'antica controversia: le 
leggi della fisica non negano in ef¬ 
fetti il divenire in nome della verità 
dell'essere, ma vogliono al contra¬ 
rio descrivere il mutamento. Tutta¬ 
via la loro formulazione costituisce 
pur sempre un trionfo dell'essere 
sul divenire. «L'esem¬ 
pio per eccellenza - scri¬ 
ve Prigogine - è la legge 
di Newton che lega for¬ 
za e accelerazione: una 
legge deterministica e 
reversibile a un tempo. 
Conoscendo le condi¬ 
zioni iniziali di un siste¬ 
ma, possiamo, con es¬ 
sa, calcolare tutti gli 
stati seguenti, così co¬ 
me tutti gli stati prece¬ 
denti. Non solo, ma da¬ 


to che la legge non varia invertendo 
il corso del tempo, nel sistema il pas¬ 
sato e il futuro svolgono lo stesso 
ruolo. La legge di Newton giustifica 
dunque il demone di Laplace capa¬ 
ce di prevedere tutta l'evoluzione 
futura dell'universo a partire dalla 
conoscenza del suo stato in un dato 
istante». Ma in questo mondo 
preordinato dove si collocano liber¬ 
tà umana e scelte etiche? Dice Prigo¬ 
gine: «La fisica dei quanti e la relati¬ 
vità hanno detronizzato la mecca¬ 
nica newtoniana, ma i caratteri fon- 



Per Ilya Prigogine (foto in alto) il futuro dell'universo non è predicibile 


damentali delle sue leggi - il deter¬ 
minismo e la simmetria del tempo - 
sono sopravvissuti». 

Le leggi della fisica sembrano se¬ 
gnare il trionfo dell'essere sul dive¬ 
nire: la sottomissione della natura a 
leggi deterministiche sembra avvi¬ 
cinare la conoscenza umana al pun¬ 
to di vista atemporale di Dio. Tutta¬ 
via, se per i fisici venuti dopo Ein¬ 
stein il problema del tempo è ormai 
risolto, per i filosofi rimane il pro¬ 
blema per eccellenza, in cui si gioca 
il significato dell'esistenza umana. 


Ebbene, per Prigogine, il determi¬ 
nismo non solo mette in discussio¬ 
ne la libertà umana, ma rende an¬ 
che impossibile l'incontro con la 
realtà. E nell'opposizione tra il tem¬ 
po reversibile e deterministico della 
fisica e il tempo irreversibile e inde¬ 
terminato dei filosofi, Prigogine 
propende decisamente per il tempo 
dei filosofi: «Senza irreversibilità 
non ci sarebbe la vita, la biosfera. 
Nella visione del mondo basata sul¬ 
la reversibilità delle leggi fisiche, la 
nostra esperienza diventa semplice 


fenomenologia. Non ci sono leggi, 
ma solo approssimazioni». 

Il rischio, implicito nella fisica 
non deterministica di Prigogine, è 
però quello di un fraintendimento 
nel senso di una tendenza all'irra¬ 
zionalismo: ma egli è molto chiaro 
su questo pericolo. «Chi interpre¬ 
tasse il mio libro come un attacco al¬ 
la scienza - sostiene - farebbe un 
grossolano errore. Io non faccio ap¬ 
pello all'irrazionalità o al mistici¬ 
smo: il vero misticismo è quello di 
chi crede che il futuro dell'universo 


sia segnato una volta per sempre». 
Nella visione del mondo di Prigogi¬ 
ne lo spazio più ampio è occupato 
dal probabile, dall'incerto e dall'in¬ 
definito: l'obiettivo è quello di 
estendere la meccanica classica e 
quantistica per comprendervi i si¬ 
stemi dinamici instabili. Per Prigo¬ 
gine l'indeterminismo è compatibi¬ 
le con il realismo e soltanto il ren¬ 
dersi conto di questo fatto rende 
possibile l'adozione di una coerente 
epistemologia oggettivistica. La sua 
fisica è calata nel tempo: viviamo in 
un universo in evoluzione. Oggi sia¬ 
mo in grado di decifrare il messag¬ 
gio dell'evoluzione e di scoprire che 
le sue radici affondano nelle leggi 
fondamentali della fisica, una fisica 
di popolazione e non di alcune mo¬ 
lecole separate. È a livello di popola¬ 
zione che si coglie infatti l'evoluzio¬ 
ne delle cose; la biologia darwiniana 
è una biologia di popolazione. 

Un dialogo con la natura 

Ciò che Prigogine cerca di dimo¬ 
strare è che le leggi della fisica di po¬ 
polazione sono leggi nuove e com¬ 
prendono la direzione del tempo; il 
mondo del determinismo lapida¬ 
no appare un mondo idealizzato, 
lontano dalla realtà, contraddistin¬ 
ta da instabilità e fluttuazioni. Tutti 
i sistemi termodinamici sono siste¬ 
mi fluttuanti, per essi valgono leggi 
«diverse», leggi di probabilità che 
non consentono di predire il futuro, 
come la teoria del caos. 

La scienza è un dialogo con la na¬ 
tura. Le peripezie di questo dialogo 
sono state imprevedibili: chi avreb¬ 
be immaginato, all'inizio del seco¬ 
lo, l'esistenza delle particelle insta¬ 
bili, e di un universo in espansione? 
Ma come è possibile un tale dialo¬ 


go? Un mondo simmetrico rispetto 
al tempo - afferma Prigogine - sareb¬ 
be un mondo inconoscibile. Ogni 
misurazione, operazione prelimi¬ 
nare alla creazione di conoscenze 
presuppone la possibilità di entrare 
in contatto col mondo; ma la cono¬ 
scenza non solo comporta un lega¬ 
me tra chi conosce e ciò che è cono¬ 
sciuto, bensì esige che questo lega¬ 
me crei una differenza tra passato e 
futuro. La realtà del divenire è la 
condizione sine qua non del nostro 
dialogo con la natura. L'universo di 
cui parla Prigogine è un universo in 
costruzione, fluttuante, rumoroso, 
caotico, ben diverso dal meccani¬ 
smo perfetto dell'universo newto¬ 
niano. «Il futuro non è qualcosa di 
dato - scrive Prigogine - Noi stiamo 
vivendo la fine delle certezze. È una 
sconfitta dell'intelligenza? Io sono 
convinto del contrario. La capacità 
di immaginare il possibile, di specu¬ 
lare su ciò che avrebbe potuto essere 
e non è stato, è tra le caratteristiche 
fondamentali dell'intelligenza 
umana». E la formulazione del para¬ 
dosso del tempo è in sé un esempio 
straordinario di creatività e di im¬ 
maginazione umana: «E tuttavia, e 
tuttavia... - scriveva il grande Jorge 
Luois Borges nella «Nuova confuta¬ 
zione del tempo» - negare la succes¬ 
sione temporale, negare l'io, negare 
l'universo astronomico, sono di¬ 
sperazioni apparenti e consolazioni 
segrete. Il tempo è la sostanza di cui 
son fatto. Il tempo è un fiume che 
mi trascina, ma io sono il fiume; è 
una tigre che mi sbrana, ma io sono 
la tigre; è un fuoco che mi divora, 
ma io sono il fuoco. Il mondo, di¬ 
sgraziatamente, è reale». 


Eddy Carli 


Inediti 

Ernesto Rossi 
nel '46 voleva 
aderire al Psi 

«Credo che faremmo bene 
ad entrare nel Partito 
Socialista per rafforzare l'ala 
liberale socialista, contro 
Nenni e gli altri comunisti 
mal riusciti». Era quanto si 
proponeva Ernesto Rossi, 
quando si cominciò a 
discutere del futuro del 
Partito d'Azione, dopo la 
sconfitta elettorale del 
1946. Il travaglio di Rossi 
emerge da alcune lettere 
inedite pubblicate sul nuovo 
numero della rivista «Nuova 
Antologia», che presenta 
una ricerca di Franco 
Mereghetti basata sui 
documenti conservati 
nell'archivio di Riccardo 
Bauer presso la Società 
Umanitaria di Milano. Da 
una lettera inviata il 16 
giugno '46 a Bauer, suo ex 
compagno nelle carceri 
fasciste, risulta chiaramente 
la volontà di Rossi di 
sciogliere «al più presto» il 
P.d'A. Il 7 luglio, in un'altra 
lettera a Bauer, Rossi 
ricordava di aver 
annunciato di lasciare il 
partito, esaminando «con 
altri amici l'opportunità di 
iscrivermi al Partito 
Socialista». Una scelta per 
nulla facile: «So anch'io che 
(...) dovremmo trangugiare 
parecchi rospi, ma non vedo 
la possibilità di esercitare 
un'influenza perla 
realizzazione delle riforme 
strutturali (...) senza 
l'appoggio di quelle masse 
di lavoratori che stanno 
peggio nell'attuale regime 
economico e politico». Si 
sarebbe iscritto, se si fosse 
accordato «con una ventina 
di amici» e se fosse riuscito 
«ad ottenere la 
pubblicazione sull'Avanti! di 
una dichiarazione 
programmatica, in senso 
liberale socialista». 
(Adnkronos) 


Un saggio sull'antica alleanza commerciale 

Il modello anseatico 
Una Lega che affascina 
Bassolino e Rutelli 


Accade di frequente che per spiega¬ 
re similitudini tra passato e presente 
si faccia un uso della storia a dir poco 
disinvolto. Ad Angelo Pichierri, so¬ 
ciologo torinese, questo addebito 
suonerebbe come una grossa ingiu¬ 
stizia. Al contrario, gli va riconosciu¬ 
to il merito di una riscoperta che la 
vulgata dei nostri manuali di storia 
generalmente liquida in poche righe 
e con una dizione riduttiva: la Lega 
Anseatica, in tedesco Hanse, società 
marittima in cui il surplus economi¬ 
co deriva dal commercio piuttosto 
che dalla produzione. E il tema indi¬ 
rettamente ci riporta al dibattito sul 
ruolo delle nostre grandi città. 

Secondo Pichierri, la lezione an¬ 
seatica è particolar¬ 
mente stimolante 
guardando alle identi¬ 
tà collettive locali e na¬ 
zionali che interagisco¬ 
no con istituzioni so¬ 
vra e transnazionali. 

Ma che cosa fu la Lega 
anseatica? Principal¬ 
mente un cartello eco¬ 
nomico e commerciale 
di numerose città (Lu- 
becca, Rostock, Am¬ 
burgo, Kiel, Bruges) di 
mercanti del nord Europa che tra il 
XII e il XVII secolo andò affermando¬ 
si col commercio ad Ovest, ad Est at¬ 
traverso la colonizzazione. Città-Sta¬ 
to che si svilupparono, conquistan¬ 
dosi spazi autentici di libertà ed auto¬ 
nomia politica. Ma non furono que¬ 
ste le uniche «armi» relazionali della 
Hanse, se Enrico II di Inghilterra non 
fu parco nel concedere, nel 1153, di¬ 
ritti e privilegi ai mercanti di Colonia. 
Un riconoscimento che i mercanti 
tedeschi utilizzeranno come molla 
verso la costituzione del «nocciolo 
duro» della Hanse (la Lega delle città 
vendiche) tra il 1256 e il 1264 in pri¬ 
ma battuta, per poi arrivare alla pri¬ 
ma assemblea generale dei rappre¬ 
sentanti delle città anseatiche nel 
1356. Data non casuale, coincidente 
con l'acme di una congiuntura nega¬ 
tiva dei traffici commerciali, penaliz¬ 
zati dalla grande peste di metà secolo. 
Di qui la sensazione che l'accordo ra- 
dicalizza motivazioni più difensive 
che offensive. Il declino dell'Hanse si 



avverte a partire dal XVI secolo. Ma 
sarebbe un grave errore storico adde¬ 
bitarlo solo alla scoperta delle Ameri¬ 
che. La Lega Anseatica viene forte¬ 
mente indebolita dalle guerre di reli¬ 
gione che si scatenano in Europa con 
l'espansione del luteranesimo, soste¬ 
nuta dalle ambizioni dei principi te¬ 
deschi. L'ultima assemblea anseatica 
si svolge a Lubecca nel 1699, ma solo 
con l'avvento del nazismo nel 1933 si 
può affermare che il sipario cali defi¬ 
nitivamente sulla Lega. Dunque, in 
qualche modo le città-stato dei mer¬ 
canti di Lubecca, di Dortmund, Nor- 
dhausen, di Colonia non sono «estra¬ 
nee» all'Italia dei Prodi, D'Alema e 
Berlusconi, ad un Paese che cerca di 
riformare lo Stato, che 
discute di federalismo e 
decentramento dei po¬ 
teri e, non secondaria¬ 
mente, del ruolo delle 
città. Allora, l'associa¬ 
zione con il Paese dei 
Bassolino, Rutelli e altri, 
prende quota, anche se 
la trasposizione mecca¬ 
nica del modello ansea¬ 
tico, dall'alto MedioEvo 
alla società contempo¬ 
ranea, rischia di diven¬ 
tare un salto nel buio. Come annota 
Pichierri, infatti, «incertezza e flessi¬ 
bilità della membership» non sono 
una caratteristica precipua della 
Hanse, ma un tratto comune ad altre 
alleanze politiche tra città, prime fra 
tutte la Lega Lombarda. Ciò che la di¬ 
stingue, e la ripropone, annota il so¬ 
ciologo, è la sua capacità di «combi¬ 
nare efficacemente nei rapporti tra 
mercanti e città opportunismo e fi¬ 
ducia, e a garantire il perseguimento 
collettivo di alcuni fondamentali 
obiettivi economici». Ora, se saldia¬ 
mo le finalità economiche a quelle 
politiche, la somiglianza con le ri¬ 
chieste dei sindaci suscita molto inte¬ 
resse. Per Pichierri, infatti, «il model¬ 
lo anseatico può favorire la compren¬ 
sione di una caratteristica apparente¬ 
mente paradossale delle odierne reti 
transnazionali di città e regioni: il 
contemporaneo intensificarsi della 
cooperazione e della competizione». 

Michele Ruggiero 


Città- stato. Eco¬ 
nomia e politica 
del modello an¬ 
seatico 

di Angelo Pichierri 

Marsilio, lire 26mila 


È in edicola 


il calendario ’98: 
la vostra stanza 
non ha più pareti. 



Questo numero di Airone lascia senza parole. Vi regala il calendario 1998, un magico giro del 
mondo in 12 mesù sarà come vivere all'aperto. Poi vi racconta l'arcipelago veneto, ve lo mostra e 
ve lo fa ascoltare con un magnifico cd-rom. In più, fra le sue belle pagine scoprirete i vulcani di 
dava, le bellezze dello Zambia, le rotte delle meteoriti Airone m aspetta, volate con lui 
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LO DICE DON ZEGA 

«Moglie, perdona 
la tresca virtuale» 

È da comprendere ed aiutare 
la moglie che non riesce a per¬ 
donare il marito che ha una 
tresca «via Internet» con 
un'altra donna. L'ideale sa¬ 
rebbe «passar sopra la mascal¬ 
zonata del marito per conser¬ 
vare alla famiglia la stabilità 
di cui ha bisogno», ma nel ca¬ 
so in cui ciò non sia possibile è 
bene richiamare comunque 
alla mente della moglie che si 
sente tradita le parole del 
Vangelo sul perdono. È quan¬ 
to ricorda don Leonardo Ze- 
ga, direttore di «Famiglia cri¬ 
stiana», nella sua rubrica 
«Colloqui col padre» sul setti¬ 
manale, a una lettrice che 
chiede lumi dopo aver sco¬ 
perto che il partner tutte le 
notti accende il computer per 
«chiacchierare» con una ra¬ 
gazza brasiliana, che da tem¬ 
po è diventata ormai la sua 
amante «virtuale». La lettrice 
racconta al sacerdote di sen¬ 
tirsi frastornata, soprattutto 
perché il marito non solo non 
gli ha chiesto perdono ma 
neppure gli ha rinnovato il 
suo amore, ricordandole 
semplicemente che si è tratta¬ 
to di un «gioco» che gli è sfug¬ 
gito di mano. Per don Zega è 
più che legittima l'inquietu¬ 
dine della moglie ingannata, 
ma il direttore di «Famiglia 
cristiana» invita a riflettere se¬ 
renamente sulla strada del 
perdono, anche se appare la 
più ardua. 

INDAGINE ISTAT 

Più femmine 
fanno la dieta 

Gli italiani preferiscono tener 
d'occhio la bilancia piuttosto 
che fare una dieta. Secondo 
un' indagine Istat sullo stato 
di salute delle famiglie italia¬ 
ne, infatti, il 13,5% della po¬ 
polazione sopra i 17 anni (6 
milioni circa di persone) se¬ 
gue un regime dietetico, 
mentre il 44,5% fa un uso re¬ 
golare della bilancia per sape¬ 
re fin dove spingersi negli 
stravizi alimentari e non do¬ 
ver poi ricorrere ad eccessive 
privazioni. Del resto, sempre 
secondo l'indagine, il 7,3% 
della popolazione maggio¬ 
renne (3 milioni e 300 mila 
persone) è in sovrappeso: il 
dato è in crescita rispetto al 
'91, quando l'obesità riguar¬ 
dava solo il 5,8% degli indivi¬ 
dui. Sono le donne che ricor¬ 
rono più frequentemente alle 
diete (il 16,1% contro il 
10,6% degli uomini), mentre 
è nel centro nord che si tiene 
maggiormente alla linea (il 
12% delle persone segue una 
dieta ed il 46% controlla rego¬ 
larmente il proprio peso, con¬ 
tro il 10% ed il 38% del mez¬ 
zogiorno dove l'8,3% della 
popolazione risulta obesa). 
Tra i maggiorenni votati alla 
dieta il 62,5% si è rivolto ad 
un medico. Il 67% delle per¬ 
sone in sovrappeso ha un'età 
compresa tra i 45 e i 74 anni. 


Ascoli aiuta 
le donne 
del Camerun 


Con i fondi raccolti grazie all' asta di 
solidarietà indetta a Natale dall'am¬ 
ministrazione provinciale di Ascoli 
Piceno potrà prendere il via in Came¬ 
run un progetto di cooperazione che 
prevede l'impianto della coltura del 
pomodoro e dell'ananas. 

L'annuncio è stato dato oggi dal vi¬ 
ce presidente della Provincia di Asco¬ 
li Maria Assunta Bassetti che ha con¬ 
segnato ad un'incaricata dell'asso¬ 
ciazione Maranatha, costituita da 
600 donne, ideatrici del progetto, la 
somma di 20 milioni di lire in franchi 
francesi. 

«La somma servirà per realizzare 
tutte le attività preparatorie - ha detto 
Bassetti parlando con i giornalisti - 
poi l'iniziativa dovrebbe procedere 
da sola autofinanziandosi». 

A pieno regime il progetto prevede 
anche 1' allevamento di animali nei 
pressi di una casa di accoglienza che 
dovrebbe ospitare, come è nelle in¬ 
tenzioni della comunità internazio¬ 
nale di Capodarco, che collabora al¬ 
l'iniziativa, ragazzi di strada, orfani 
ed emarginati del paese africano. 


La linea di Isilav Savgin, responsabile del dicastero per la condizione femminile 

Turchia, la signora ministro 
dice sì ai test di verginità 

Una posizione che contraddice quella del suo governo. Saygin, che dichiara spesso: «Tre donne 
non fanno un uomo», è passata anche sopra ai numerosi suicidi di collegiali sottoposte alla prova. 


Scivolone bigotto del governo tur¬ 
co, che della difesa della laicità ave¬ 
va fatto una bandiera quando su¬ 
bentrò, lo scorso mese di giugno, al¬ 
l'esecutivo guidato dal partito isla¬ 
mico Refah. La macchia d'olio ga¬ 
leotta è una serie di imbarazzanti di¬ 
chiarazioni di Isilay Saygin, una 
donna, che guida il dicastero della 
condizione femminile. 

Contraddicendo la linea del go¬ 
verno di cui fa parte, Saygin, si dice 
favorevole a conservare i «test di 
verginità» nei collegi e negli orfano¬ 
trofi femminili. Questo mentre un 
suo collega ministro lancia una pro¬ 
posta che si colloca esattamente agli 
antipodi: abolirli. 

Sorprendenti contraddizioni di 
un paese conteso fra secolarismo e 
integralismo islamico, modernità e 
tradizione, spinta verso l'Europa e 
ancoraggio mediorientale. La legge 
turca ammette, anzi prescrive, con¬ 
trolli fisiologici per accertare even¬ 
tuali esperienze sessuali delle adole¬ 
scenti ospiti di convitti scolastici o 
enti assistenziali. Gli esami vengo¬ 
no effettuati qualora la ragazza sia 
uscita dall'istituto senza un regolare 
permesso. 

Secondo Saygin non c'è ragione 
alcuna di rinunciarvi. «Una giova¬ 
ne non dovrebbe avere rapporti con 
un uomo», spiega senza un'ombra 
di incertezza. Né si lascia impietosi¬ 


re dai casi di suicidio verificatisi 
l'anno scorso, protagoniste proprio 
alcune di quelle ragazze che aveva¬ 
no subito l'onta delle ispezioni cor¬ 
porali. 

«Si sarebbero uccise comunque - 
dichiara Saygin -. Non credo che ciò 
sia davvero importante. Tre o cin¬ 
que episodi isolati non contano 
davvero». Proprio quei suicidi di 
giovani disperate ed umiliate erano 
stati all'origine del movimento per 
la cancellazione delle norme che 
consentono i test di verginità. 

Come figura politica Saygin è per 
certi aspetti un fenomeno folklori- 
stico. Le si attribuiscono perle ora¬ 
torie del tipo: «Tre donne non fan¬ 
no un uomo». Per Halime Guner, 
presidente del gruppo femminista 
Ucan Supurge (Scopa volante), si 
tratta di un singolare caso di «ma¬ 
schilista in gonnella». 

Ama andare controcorrente, Isi¬ 
lay Saygin. Quando alla presidenza 
del Consiglio sedeva l'islamico Nec- 
mettin Erbakan, tuonava contro le 
politiche retrive imposte dai religio¬ 
si. Ora non solo accetta l'invadenza 
moralistica nella vita privata delle 
adolescenti, ma propone di punire 
più severamente l'adulterio. 

A questo riguardo l'intenzione di 
Saygin è apparentemente ugualita¬ 
ria, cioè equiparare il trattamento 
previsto dal codice penale per uo¬ 


mini e donne accusati di rapporti 
extra-coniugali. La legge attual¬ 
mente prevede il carcere sia per gli 
uni che per le altre, ma, nel caso de¬ 
gli uomini, solo in caso di provata 
convivenza. 

In altre parole al maschio viene 
concesso uno speciale diritto alla 
scappatella. La salomonica Saygin 
non gradisce la sperequazione sessi¬ 
sta, ma anziché invitare a depena¬ 
lizzare l'amore adulterino, invoca 
sanzioni pesanti, sino a tre anni di 
reclusione, per tutti, mogli e mariti 
infedeli sullo stesso piano. «L'arre¬ 
sto - afferma Isilay Saygin, che non è 
sposata - scoraggerà i fedifraghi, 
umiliandoli in pubblico». 

«Emancipate, ma non liberate». 
Con questa formula succinta la de¬ 
legazione turca alla conferenza sul¬ 
l'uguaglianza dei sessi, organizzata 
lo scorso novembre dal Consiglio 
d'Europa, definiva la condizione 
femminile oggi nel paese. 

Passi avanti importanti sono stati 
compiuti. Solo per citare alcuni dei 
provvedimenti più recenti, è stata 
riconosciuta alle donne la facoltà di 
mantenere il proprio cognome do¬ 
po il matrimonio anziché acquisire 
semplicemente quello del marito. 
Inoltre è stata accantonata la prero¬ 
gativa maschile al controllo sulle at¬ 
tività professionali della consorte. 

Ma se molte leggi portano il mar¬ 


chio della modernità e del pensiero 
laico e liberale, se la Turchia di Ata- 
turk può vantarsi di avere preceduto 
tanti paesi europei sulla via del voto 
alle donne (1930) e di una legisla¬ 
zione paritaria in materie come il di¬ 
vorzio, l'istruzione, l'eredità (1926), 
restano fortemente radicate nella 
società opinioni e comportamenti 
di stampo nettamente conservato- 
re. 

Lo dimostra una recente indagi¬ 
ne sociologica compiuta in un quar¬ 
tiere di Istanbul, Umraniye, uno di 
quei mastodontici agglomerati di 
case cresciuti a velocità vertiginosa 
sulla sponda asiatica della megalo¬ 
poli, grazie allo straordinario flusso 
immigratorio dalle campagne, che 
galoppa a un ritmo di quasi cinque- 
centomila nuovi arrivi ogni anno. 

Risulta che a Umraniye l'analfa¬ 
betismo sia due volte più diffuso tra 
le minorenni che non fra i loro coe¬ 
tanei, che una bambina su due ven¬ 
ga iscritta alle scuole coraniche an¬ 
ziché agli istituti di istruzione stata¬ 
li, che la maggioranza dei genitori 
esprima la propria contrarietà alla 
continuazione degli studi o a una 
qualunque carriera lavorativa per le 
figlie, alle quali riservano sin da pic¬ 
cole un futuro circoscritto ai ruoli di 
sposa e madre. 


Gabriel Bertinetto 


Lo ha deciso ieri la Corte suprema 

California, licenziabile 
il molestatore anche 
prima del processo 


La rivista invita a scrivere tutte le donne 

Passato, presente 
e futuro: «Via Dogana» 
fa narrare la politica 


LOS ANGELES. Ormai basta un'ac¬ 
cusa per molestie sessuali, anche se 
totalmente infondata, per perdere il 
posto in California. Ieri la Corte su¬ 
prema dello Stato ha implicitamen¬ 
te costretto tutti i cittadini a mante¬ 
nere un comportamento più che 
ineccepibile sul posto di lavoro, pe¬ 
na il licenziamento in tronco. 

L'Alta corte californiana ha deci¬ 
so infatti che un'azienda ha il diritto 
di licenziare un lavoratore accusato 
di un comportamento scorretto pri¬ 
ma che questi possa difendersi in 
tribunale. È sufficiente infatti che 
l'accusa sia verosimile, anche se suc¬ 
cessivamente essa risulta compieta- 
mente falsa. Il caso preso in esame 
dalla Corte suprema riguarda Ro¬ 
bert Cotran, dipendente della socie¬ 
tà di brokeraggio Rollins Rudig Hall, 
licenziato nel 1993 dopo che due 
donne lo avevano accusato di pe¬ 
santi e oscene 'avances' sessuali. La 
società ascoltò altri dipendenti e de¬ 
cise di licenziare Cotran prima che 
questi potesse difendersi in sede le- 
gale. 

«Se una società fosse costretta a ri¬ 
cevere una confessione firmata o le 


deposizioni di testimoni prima di 
poter agire, il posto di lavoro si tra¬ 
sformerebbe in una sorta di tribuna¬ 
le popolare», ha scritto uno dei giu¬ 
dici motivando la sentenza. Vi è di 
certo il rischio che le accuse risulti¬ 
no del tutto infondate. Un rischio, 
ha deciso la Corte della California, 
che vale la pena correre. 

Il millesimo caso di molestie ses¬ 
suali presunte, dunque, che agita le 
acque dei moralisti statunitensi. La 
china è a dir poco sessuofobica, e 
ancor più grave se a esprimersi non è 
il singolo cittadino, ma i giudici del¬ 
la Cirte suprema della California. 
Stato per giunta considerato tra i più 
emancipati d'America: lì si sono fat¬ 
te le prime battaglie per i diritti degli 
omosessuali, le campagne Aids e via 
dicendo. 

Ma l'eccesso del politicaly corre- 
ctness arriva a tanto. Non c'è Stato 
civile che non preveda la condizio¬ 
ne di innocenza fino alla sentenza 
dei giudici in qualunque tipo di pro¬ 
cesso. In questo caso no. Basta che 
l'accusa sia solo «verosimile». A 
quando l'arrivo dello sceriffo di 
Nottingham? 


Iniziamo su Via Dogana un lavoro 
per «narrare la politica». La narra¬ 
zione personale ci sembra indi¬ 
spensabile per significare l'attuale 
momento di cambio di civiltà (che 
va pensato tenendosi lontano da 
una vecchia rappresentazione del¬ 
le cose). Una narrazione che esca 
dai canoni codificati del linguag¬ 
gio politico, che metta in campo 
l'esperienza, che dica la verità del¬ 
la vita pubblica a partire da sé. Su 
questo vogliamo ancora una volta 
scommettere per capire il mondo e 
ragionare in modo imprevisto. E 
poi, sebbene il nostro tempo sia 
sempre più segnato da una presen¬ 
za femminile protagonista, le don¬ 
ne hanno necessità di memoria 
storica. 

Cosa intendiamo per narrare la 
politica? Cosa chiediamo? Tutto 
quello che sta tra il racconto di 
un'esperienza personale con qual¬ 
che risvolto politico (anche diffi¬ 
cilmente riconoscibile) e all'altro 
estremo una storia politica tradi¬ 
zionalmente intesa. In questi casi e 
in tutti quelli che stanno in mez¬ 
zo, la voglia di raccontare e una 


scrittura spregiudicata, faranno da 
mediazione tra l'esperienza perso¬ 
nale e il suo senso politico. Non 
vogliamo autobiografie o memo¬ 
riali o manifesti. Cerchiamo testi 
che rendano raccontabile qualcosa 
della sostanza viva dell'esperienza 
politica. Possono essere fatti e 
idee, con riferimento al passato, al 
presente o al futuro, in prima o 
terza persona. Il fatto politico po¬ 
trà essere centrale o solo informa¬ 
re/segnare la narrazione. 

La misura dei racconti va da una 
cartella a un massimo di sette, e si 
riferisce per ora a una possibile 
pubblicazione su Via Dogana , an¬ 
che se il lavoro di ricerca a cui 
puntiamo va oltre. Offriamo: lo 
spazio di Via Dogana; la possibilità 
della pubblicazione in una raccol¬ 
ta come «Quaderno di Via Doga¬ 
na»; la conservazione e cataloga¬ 
zione in un apposito archivio; una 
discussione pubblica sui testi e sul¬ 
la pratica del narrare la politica. 


La redazione di Via Dogana 

Libreria delle Donne, via Dogana, 2. 
Milano 


Lo specchio di Eros 


L'amante ideale? 
Cercate bene tra i baristi 


SUSANNA SCHIMPERNA 


È piaciuta tanto la notizia che alle 
donne piace "non-strano" e "non¬ 
famoso". L'amante ideale, ha sco¬ 
perto qualche tempo fa il settima¬ 
nale femminile «Anna» e hanno 
riportato tutti i giornali con un 
misto di divertimento e sollievo, 
sarebbe oggi rappresentato, nel¬ 
l'ordine, dal barista, dal fattorino 
e dall'idraulico. Il divertimento è 
forse tutto degli uomini single, 
che si rallegrano di non avere una 
compagna a rischio di infedeltà 
ogni volta che mette piede in un 
bar o, peggio, quando se ne resta 
chiusa a casa. I pony express han¬ 
no praticamente sostituito il nor¬ 
male servizio postale però i lavan¬ 
dini continuano a gocciolare co¬ 
me sempre, e così all'idraulico sa¬ 
piente si è aggiunto il corriere fret¬ 
toloso, che non ha certo il fascino 
che sprigiona dall'autorevolezza 
del primo ma in cambio è di solito 


giovanissimo (e i giovani, si sa, 
quando trovano qualcosa che li 
entusiasma perdono facilmente il 
senso del tempo). Se i compagni 
preferiti per un'avventura erotica 
ti piombano dritti in casa o per ur¬ 
genze domestiche o del tutto ina¬ 
spettati, coma fai a salvarti? Sono 
una donna non sono una santa... e 
non si può neppure dire che "te la 
sei andata a cercare". I gusti 
espressi dalle lettrici di «Anna», 
d'altra parte, regalano gratifica¬ 
zioni e speranze un po' a tutti. A 
baristi, idraulici e fattorini. A chi 
non è né ricco, né potente, né stra¬ 
bello (si suppone, chissà perché 
che gli strabelli non resistano alla 
tentazione di provare almeno a fa¬ 
re fotoromanzi). E alle donne, na¬ 
turalmente. 

Ahi ahi, però c'è il trucco. Lo svela 
solo il «Giornale», che è andato 
«alla fonte» e ha avuto l'accortezza 



di leggersi gli autentici risultati del 
sondaggio. Da cui emerge che gli 
amanti ideali delle lettrici di «An¬ 
na» non sono gli anonimi lavora¬ 
tori da modello 101, ma gli attori 
(belli) che per esigenze di spot si 
sono calati nei loro panni: Alex 
Partexano diventato barista in no¬ 
me e per conto della telefonia, un 
apollineo modello australiano che 
gioca ad affaticarsi nelle consegna 
per bersi una ghiacciata Coca light 
sotto gli sguardi appetenti (al limi¬ 
te del famelico) di un gruppo di si¬ 
gnore, e Raoul Bova che è un tene¬ 
rissimo idraulico che all'improv¬ 
viso si rende conto di quanto sia 
indispensabile comprarsi il cellu¬ 
lare. 

Il messaggio - forte, chiaro e sem¬ 
plice - è: come amante ideale, le 
donne ambirebbero a un uomo at¬ 
traente. Come sempre è stato e 
sempre sarà. Come è anche per gli 
uomini, d'altra parte. Ma perché 
la cosa deve apparire così strana? 


Thailandia 
Reclusa perché 
creduta ossessa 


Una donna thailandese è stata te¬ 
nuta incatenata per 13 anni in una 
capanna di uno sperduto villaggio 
della Thailandia settentrionale 
perché i genitori la ritenevano pos¬ 
seduta da spiriti maligni. La polizia 
ha liberato solo ieri Chalany Pra- 
thumasuth, 41 anni, dalla sua ca¬ 
panna-prigione nel villaggio di 
Uthong, nella provincia di Su- 
phan Buri, a circa 120 chilometri a 
nord di Bangkok. I genitori analfa¬ 
beti hanno detto alla polizia che la 
loro figlia era posseduta dagli spiri¬ 
ti maligni e che l'unico modo di 
proteggerla era quello da loro usa¬ 
to, le catene. In realta' la donna 
aveva cominciato a comportarsi in 
modo bizzarro già 13 anni fa, 
quando il marito la aveva abban¬ 
donata portando con sé il loro fi¬ 
glio maschio appena nato. Il padre 
e la madre di Chaulay conclusero 
che fosse preda di una magia lan¬ 
ciata dall'uomo, così passarono al¬ 
le vie di fatto e decisero per la reclu¬ 
sione che avrebbe allontanato gli 
spiriti. 


Le impiegate dell’Anva, Eliana, Dina, Lidia e 
Libera si uniscono all’immenso dolore della 
famiglia per la perdita di 

BRUNO TROMBETTI 

stimato dirigente sindacale che tanto ha fatto 
per la categoria degli Ambulanti-Commer¬ 
cianti, da lui per tanti anni rappresentata. 

Bologna, 8 gennaio 1998 


Il 6 gennaio ricorreva il 4° anniversario della 
scomparsa di 

PIERO VEZZANI 

La moglie, la figlia, il genero, il fratello, la so¬ 
rella e la suocera lo ricordano sempre con 
tanto amore. 

Per la ricorrenza sottoscrivono a sostegno 
de\Y Unità. 

Reggio E., 8 gennaio 1998 

Franca e Tullio Berrini con Mariolina parteci¬ 
pano al dolore di Adriana e Fania per la per¬ 
dita del loro carissimo 

ALIK CAVALIERE 

Milano, 8 gennaio 1998 


Gianna Grossi, nel 30° anniversario della 
scomparsa del suo grande papà 

PAOLO GROSSI 

vuole ricordarlo a compagni ed amici con la 
motivazione che ha accompagnato la me¬ 
daglia d’oro alla memoria attribuitagli dal- 
l’Anpi di Lodi, in occasione del 50° anniver¬ 
sario della Costituzione: 

«Militante antifascista e combattente nelle 
formazioni della Resistenza lodigiana, ha 
dedicato la sua vita alla lotta per la redenzio¬ 
ne della classe operaia ed agricola dalla sog- 
ezione e dallo sfruttamento padronale, 
indaco di Cavenago si è adoperato inces¬ 
santemente, con appassionata abnegazio¬ 
ne, alla elevazione civile, culturale e materia¬ 
le della sua comunità, fornendo insieme un 
irripetibile esempio di dedizione all’impe¬ 
gno libertario e pacifista». 

Perché in essa è racchiusa l’essenza di ciò 
che Egli fu. 

Con lui, ricorda anche la mamma Luisa, 
compagna fedele, in comunanza di idee, 
pensieri, ideali. 

In sua memoria sottoscrive per l’Unità ed a 
sostegno del suo giornale. 

Cavenago Adda, 8gennaio 1998 


Comune di Ferrara 

Avviso di Gara 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - tei. 0532/239394 - fax 239389, 
indice asta pubblica per il 13 gennaio 1998, alle ore 12.00, per il servizio di facchinaggio a 
favore degli uffici comunali per l’anno 1998, deH’importo base di L. 166.550.000= + I.V.A., da 
aggiudicare ai sensi dell’art. 73, lett. c) del R.D. n. 827/1924. Avviso integrale affisso all’Albo 
Pretorio del Comune di Ferrara. 

Ferrara, 22 dicembre 1997. 

Il Dùrigaite del servizio ccrtratti: dr. G. Rovi gatti 


Comune m Ferrara 

Avviso dj gara 

Il Comune di Ferrara - Piazza Muncipale n. 2 44100 Ferrara - tei. 0532/239394 - 
Fax 239389, indice asta pubblica per il giorno 20 gennaio 1998, ore 10.00, relativa 
all’organizzazione e gestione dei servizi logistici nei Musei e spazi espositivi della 
Direzione Civiche Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea, importo base L. 
1.059.800.000=, da aggiudicare ai sensi dell’art. 73 - lett. c) R.D. n. 827/1924. 
Avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara. 

Ferrara, 22/12/1997 il dbdgErte: Dr. A. Buzzoni 
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- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10-17-31 gennaio 1998; il 14 e 
28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.908.000 
gennaio e febbraio lire 2.162.000 
(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a Ir, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferimen¬ 
ti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran CAribe (4 stelle), situato a 
Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande analcoliche ai 
pasti incluse. 


71 MMMlEìMFì 


- Partenza da Milano e da Roma il 1 ° e 29 novembre; il 6-23 e 30 dicembre; il 6-27 gennaio 
1998; 3-17 e 24 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europa 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 
novembre e dicembre lire 1.974.000 
23 dicembre lire 2.350.000 

30 dicembre lire 3.102.000 

gennaio e febbraio lire 2.303.000 (settimana supplementare su richieta) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e e in Tanzania, i trasfe¬ 
rimenti, la sistemazione in camera doppia presso il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle), la 
pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è situato su una 
lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in stile locale, sono 
circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazione professionale e 
possiSIBIilità di praticare sport. 




MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


l’UNITA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



l’ARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a paa. 723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 
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Le Religioni 



Le Immagini 


La luce padrona 
nell'Adorazione 
dei pastori 
di De La Tour 


MAURIZIO CIAMPA 



Georges De La Tour, T«Adorazione dei pastori», Parigi, Mu¬ 
seo del Louvre 

«L'Adorazione dei pastori» di Georges de La Tour è un 
grembo di luce. Essa pervade l'intero perimetro della rap¬ 
presentazione, lambisce i volti, li fa uscire dall'ombra. L'i¬ 
spirazione notturna, che in altre opere del pittore prende 
tratti enigmatici, qui si sviluppa in uno scenario semplice, 
essenziale. «Il significato profondo della natività - ha scrit¬ 
to Jacqueline Cristophe - poteva essere espresso meglio che 
attraverso questa raffigurazione letterale e pudica dei testi 
evangelici?». 

Forse paradossalmente, sacralità e mistero sembrano entra¬ 
re nell'«Adorazione» attraverso il pudore e la semplicità. La 
scena la s'immagina muta. È lo stupore a togliere le parole, 
a imporre il silenzio, solo la figura centrale, appena in di¬ 
sparte rispetto alle altre, pare aggiungere qualcosa allo stu¬ 
pore. E questo qualcosa, credo, lo si possa chiamare un sen¬ 
timento di benevola accoglienza. Lontana e ieratica è Ma¬ 
ria, raccolta in preghiera. Familiare, protettivo, Giuseppe 
fa luce. Che cosa si può rilevare delle altre figure se non la 
compostezza? Ma che quel bambino, esposto allo sguardo 
di tutti, interamente attraversato dalla luce, sia venuto per 
gli uomini, lo si capisce soltanto dall'espressione di tene¬ 
rezza di quel pastore. Più di ogni altro, egli sembra sapere 
che quel bambino è un Dio incarnato per amore degli uo¬ 
mini. 

C'è un altro quadro di Georges de La Tour, che si può avvici¬ 
nare a questa «Adorazione dei pastori»: è la «Natività» del 
Musée des Beaux Arts di Rennes. Qui, la geometria è ancora 
più semplificata, più spoglia la scena: il bambino è protetto 
da due sole figure femminili, Maria e Sant'Anna. Come nel- 
T «Adorazione», l'oscurità in cui la scena si raccoglie, non è 
ostile. È un'oscurità comunque rischiarata. Essa segna la li¬ 
nea di frontiera dell'intimità domestica. Il bambino è av¬ 
volto nella luce, e dalla luce protetto. Il pittore la raccoglie 
tutta nel suo umile fardello. 

Così Georges de la Tour dà corpo al tema teologico del Cri¬ 
sto luce del mondo, mostrando che essa proviene dal punto 
più basso, dall'angolo d'ombra più imprevisto, dalla fragi¬ 
lità, dalla debolezza. 

Nel suo saggio sul pittore, Agnès Lacau St.Guily («La Tour, 
une lumière dans la nuit» pubblicato da Marne) offre un ar¬ 
ticolato scenario teologico alla semplicità dell'«Adorazio¬ 
ne»: la mistica del Nord Europa, San Francesco di Sales, 
Pierre de Berulle. Viene di lì il bambino di luce. 

Ma mi piace pensare di poter leggere tutto questo nell'acco¬ 
gliente stupore di quel pastore defilato, autentico specchio 
dell'evento. 


Adelphi pubblica, a cura di Elena Loewentahal, il secondo dei sette volumi della monumentale opera di Louis Ginzberg 

Le leggende ebraiche, un sapere antico 
Sicurezza e identità di un popolo 

Attraverso la suggestiva storia dei personaggi biblici, da Abramo a Giacobbe, come fiabe tramandate nel racconto millenario dai 
maestri di midrashim, l'opera di Ginzberg propone una lettura viva delle Scritture dove i tempi di tutte le epoche convergono. 


Storie incantevoli dove l'assurdo 
potrebbe essere scambiato per inge¬ 
nuità, storie dense di controsensi, os¬ 
simori e anacronismi. Vicende sor¬ 
prendenti nella loro disparata varietà 
che hanno sempre un'unica finalità: 
illuminare un particolare delle Scrit¬ 
ture in modo da renderlo pienamen¬ 
te presente nella sua intensità dram¬ 
matica, gioiosa, folle. Scritte a margi¬ 
ne del testo biblico queste storie ven¬ 
gono raccontate attraverso le divaga¬ 
zioni, le parabole che la tradizione 
ebraica ha elaborato e tramandato. 
Louis Ginzberg le ha raccolte, catalo¬ 
gate organizzandone la vertiginosa 
stratificazione in un'opera monu¬ 
mentale, Le leggende degli ebrei, ap¬ 
punto, in sette volumi redatta tra 
il 1909 e il 1938. 

Ebreo lituano, Louis Ginzberg 
nato nel 1873, emigrò nel 1899 
negli Stati Uniti dove lavorò per 
qualche anno come redattore della 
Jewish Encyclopedia. Successiva¬ 
mente fu docente di Talmud al Je¬ 
wish Theological Seminar/. Profon¬ 
do conoscitore e studioso della let¬ 
tura almudica e rabbinica, fu auto¬ 
re di importanti saggi storici e di 
interpretazioni. Morì nel 1953. 

La pubblicazione de Le leggende 
degli ebrei, intrapresa dalla casa edi¬ 
trice Adelphi nel 1995, grazie all'a¬ 
morevole e rigorosa cura di Elena 
Loewenthal, che ha anche il meri- 


Non si può dire che tutta la violenza 
nel mondo abbia avuto ed abbia solo 
motivazioni religiose. Eppure, le no¬ 
tizie agghiaccianti che giungono dal¬ 
l'Algeria di uccisioni terroristiche 
compiute in nome dell'Islam, i perio¬ 
dici scontri tra indù e Sikh in India e 
tra buddhisti e tamil nel Sri Lanka, i 
genocidi compiuti in Africa nell'area 
dei Grandi Laghi o altrove in cui en¬ 
trano in gioco tradizioni etnico-reli- 
giose che dividono anche i cristiani 
come tra gli hutu e i tutsi, l'assurda 
guerra tra cattolici e protestanti nel- 
l'Irlanda del Nord, la guerra in Bosnia 
tra cristiani e musulmani, i conflitti 
violenti tra Israele e palestinesi e 
quelli per la giustizia in America lati¬ 
na vengono, il più delle volte, ricon¬ 
dotti a motivi religiosi. 

Ma quanto c'è di vero in queste af¬ 
fermazioni? Una risposta cerca di 
proporla l'ultimo numero della rivi¬ 
sta Concilium edita dalla Querinia- 
na, con il contributo di studiosi 
del calibro di Schillebeecks, Hou- 
tart, Sobrino, Meyer-Wilmes, 
Grey, Riccardi, Haring, Wils ed al¬ 
tri. E, infatti, significativo che nel¬ 
l'ultimo decennio, dagli effetti del- 


to di aver arricchito il repertorio 
delle fonti e della biografia, dopo il 
primo volume, dedicato alle leg¬ 
gende legate ai temi biblici della 
creazione, di Adamo, delle dieci 
generazioni, del diluvio universale 
si arricchisce di questo secondo 
volume che ha per oggetto le figu¬ 
re di Abramo e di Giacobbe. 

In queste Leggende uno accanto 
all'altro, come nelle favole, dove i 
tempi di tutte le epoche convergo¬ 
no, ritroviamo Ada¬ 
mo ed Èva, Noè, 

Abramo e Giacobbe. 

C'era una volta... c'e¬ 
ra una volta e c'è... 

C'era una volta Àbra¬ 
mo... Si racconta che 
la notte in cui venne 
al mondo Abramo 
«gli astronomi e i savi 
di Nimrod si recarono 
a casa di Tare e qui 
banchettarono festeg¬ 
giando insieme a lui. 

Era molto tardi quando presero 
congedo, e uscendo di casa levaro¬ 
no lo sguardo al cielo stellato: ed 
ecco, videro arrivare da oriente 
una grande stella che, percorso il 
firmamento in lungo e in largo, di¬ 
vorò le altre quattro poste agli 
estremi». Gli indovini capirono 
che il figlio di Tare che nasceva 
quella notte sarebbe stato il padre 


la caduta dei muri e dell'antagoni¬ 
smo organizzato tra est ed ovest, 
abbiamo assistito ad una crescita 
sorprendente di violenza definita 
di stampo religioso. Sono esplosi 
conflitti etnici, nazionali o sociali 
in cui la religione ha avuto un suo 
ruolo rilevante. Un dramma ben 
reso da un missionario che nel 
commentare i genocidi compiuti 
nei Grandi Laghi, ha affermato: 
«Non sono più rimasti diavoli al¬ 
l'inferno, sono tutti in Rwanda e 
dintorni». 

Il grande paradosso consiste nel 
fatto che tutte le grandi religioni 
hanno, invece, un atteggiamento 
critico nei confronti dell'uso della 
violenza. L'appello evangelico al 
superamento della violenza - «non 
fare agli altri quel che non vuoi sia 
fatto a te» o «porgi l'altra guancia 
a chi ti percuote» - lo troviamo pu¬ 
re nel taoismo come nel confucia¬ 
nesimo, nel brahmanesimo o nel 
buddhismo. L'«a-himsa» (=non 
violenza) è il concetto centrale del¬ 
l'etica brahmanica. Anche nell'I¬ 
slam è presente una corrente forte 
e antica non violenta, che, pone 


di una numerosa progenie, come 
le stelle del firmamento. C'era una 
volta Sara distrutta dal distacco dal 
figlio e poi Giacobbe, le sue mai 
concluse fughe, i suoi sogni, l'insa¬ 
nabile distanza da Esaù, e Rebecca 
che alla vista del giovane sposo si 
vela. E come in una interminabile 
favola che i bambini chiedono che 
venga raccontata ancora una volta 
e poi ancora, questi personaggi bi¬ 
blici ci appariranno in qualche 
modo imprevisti, nuo¬ 
vi. 

I maestri dei midra¬ 
shim, narrano queste 
storie con assoluta fa¬ 
miliarità, variando di 
volta in volta con di¬ 
sinvoltura le prospetti¬ 
ve e riescono a resti¬ 
tuire a quelle storie sa¬ 
cre l'immediatezza e 
l'incanto delle favole. 
Tuttavia esse non si 
offrono solo alla no¬ 
stra curiosità, ma alla nostra rive¬ 
renza. Esse, infatti, rappresentano 
un tentativo di cogliere gli infiniti 
significati delle Scritture e non co¬ 
me si è creduto per secoli «un coa¬ 
cervo di fantasie poetiche non di¬ 
sgiunte dai deliri di insani visiona¬ 
ri». 

Abraham J. Heschel ha scritto 
che «dalla distruzione del Tempio 


l'accento su alcuni passi del Cora¬ 
no, rifacendosi all'Allah chiamato 
«ar-Rahmàm», Dio «Misericordio¬ 
sissimo» o «Compassionevole». 
Ma non manca l'altra faccia della 
medaglia, ed i tragici fatti di questi 
giorni lo testimoniano. In una co¬ 
munità organizzata secondo il Co¬ 
rano, abbiamo la «sharia» (la legge 
islamica) che porta ad esigere la 
violenza regolata dallo Stato per 
far rispettare la «volontà di Allah». 
Si tratta di quel fenomeno, deno¬ 
minato «fondamentalismo» che 
non è tipico solo dell'islamismo, 
per cui ogni altra fede religiosa o 
filosofia politica è da combattere 
in nome del proprio Dio. 

D'altra parte l'assunzione del¬ 
l'antico concetto romano di «reli¬ 
gio» portò gli imperatori a perse¬ 
guitare i cristiani, ritenuti «atei» e 
pericolosi perché negavano la ga¬ 
ranzia divina per l'unità dell'impe¬ 
ro. Ed è lo stesso concetto adottato 
dalla Chiesa cattolica allorché di¬ 
venne religione di Stato, donde le 
crociate contro i musulmani, l'In¬ 
quisizione contro gli «eretici» ac¬ 
cusati di deviare dalla retta fede, 


di Gerusalemme, Israele è vissuto 
in un paese di pergamena». Per se¬ 
coli i figli d'Israele, senza terra, nel 
lungo esilio, sono riusciti a soprav¬ 
vivere proprio grazie alle Scritture 
che hanno saputo custodire, tra¬ 
scrivere, meditare, commentare, 
narrare, difendere. Le opere della 
letteratura tamudica, i midrashim 
sono di primaria importanza come 
ricorda lo stesso Ginzberg. Com¬ 
prese nel periodo che va dal secon¬ 
do al quattordicesimo secolo, esse 
includono la massima parte del 
materiale leggendario ebraico. In 
epoca postbiblica, quando i morsi 
dell'esilio, di una vita gettata nel¬ 
l'insicurezza, nella precarietà asso¬ 
luta, il tornare con la memoria vi¬ 
va ai personaggi e agli eventi del¬ 
l'antica Israele rappresentava una 
sfida e un ripensamento critico. 
Una sfida alla morte, alla solitudi¬ 
ne e un ripensamento critico che 
consentiva di essere presi nelle 
maglie di una storia che si chiama 
Toledof (generazioni), e le passioni, 
le gioie, le sofferenze di una gene¬ 
razione si incidono nelle fibre del¬ 
le successive. Gli ebrei non recita¬ 
no forse: fummo schiavi in Egitto? 
Da questa miracolosa esperienza 
nascono le leggende ebraiche. 

Perfettamente fedele allo spirito 
di questa tradizione Ginzberg ha 
ricucito i frammenti di una straor- 


garante del bene dello Stato e, 
quindi, condannati al rogo. Le nu¬ 
merose Bolle pontificie che accom¬ 
pagnarono le imprese coloniali dei 
portoghesi e degli spagnoli nel 
nuovo continente americano e in 
Africa rispecchiavano questa logi¬ 
ca come l'antigiudaismo e l'antise¬ 
mitismo, fino all'Olocausto. Ed è 
solo dopo, con il Concilio Vatica¬ 
no II, che il pluralismo è entrato 
nella Chiesa cattolica, portando lo 
spirito del dialogo con le altre reli¬ 
gioni cristiane e non cristiane e 
con le diverse culture. 

È incoraggiante che in questi tre 
decenni, e in particolare negli ulti¬ 
mi dieci anni, le religioni, a co¬ 
minciare da quella cattolica con 
l'incontro promosso da Papa Wo¬ 
jtyla ad Assisi nel 1986, stiano di¬ 
ventando sempre più fattori di dia¬ 
logo e di comprensione, piuttosto 
che di contrapposizione, favoren¬ 
do, quindi, la stabilità sociale e in¬ 
ternazionale. Una tendenza che si 
afferma man mano che cadono le 
incrostazioni della storia. 


Alceste Santini 


dinaria vicenda che si è tramanda¬ 
ta di bocca in bocca, di generazio¬ 
ne in generazioni, componendo 
così un'opera che ci avvicina a un 
mondo meraviglioso di vicende 
che sono al tempo stesso straordi¬ 
nariamente semplici e sottili. Pro¬ 
prio come la Scrittura. Egli era 
consapevole, e ce lo ricorda nella 
prefazione del 1909, che la sua 
opera costituiva «un primo tenta¬ 
tivo di raccogliere dalle fonti origi¬ 
narie tutte le leggende ebraiche, li¬ 
mitatamente a quelle che si riferi¬ 
scono a personaggi ed eventi bibli¬ 
ci, e di riportarle con la maggior 
completezza e precisione possibi¬ 
le». 

Se il primo volume ci accompa¬ 
gnava nell'intricato stratificarsi 
delle narrazioni della creazione del 
mondo, con i suoi arcani misteri, 
questo secondo volume ci riporta 
sulla terra. Sono ora uomini e don¬ 
ne, storie concrete, al centro di 
queste leggende. 

L'immaginario del popolo ebrai¬ 
co guardava al passato riflesso nel¬ 
la Bibbia e per questo tutte le sue 
creazioni assumono una tonalità 
epica e quindi grandiosa. In queste 
storie e nella loro umile ragionevo¬ 
lezza non possiamo non ricono¬ 
scerci. 


Ottavio Di Grazia 


Arriva la Bibbia 
tradotta 
in «friulano» 

Per iniziativa 
dell'arcivescovo di Udine, 
monsignor Alfredo Battisti, 
e con l'autorizazione della 
Cei, sta per andare in 
libreria «La Bibbia» 
tradotta in lingua friulana. 
L'opera realizza in campo 
religioso ciò che prevede la 
legge promulgata dalla 
Regione Friuli-Venezia 
Giulia al fine di 
promuovere la lingua e la 
cultura friulana nelle scuole 
e nella società della 
regione. L'avvenimento 
sarà al centro di un 
Convegno internazionale 
in programmai! 16 
gennaio prossimo al 
Castello di Udine, 
promosso dalla locale 
Università e dalla diocesi di 
Udine che avrà per tema 
«Bibbia, popoli e lingue» e 
che sarà aperto dal 
cardinale Paul Poupard. 

Tra gli altri parteciperanno 
i biblisti Rinaldo Fabris e 
Jean LouisSkae 
intellettuali come Massimo 
Cacciari. 


La rivista «Concilium» della Oueriniana dedica un numero a questo scottante tema 

«Non uccidere»: il comandamento violato 
La doppia faccia delle religioni sulla violenza 

Le origini sacre di una scelta pacifista che accomuna fedi diverse, dal cristianesimo al buddhismo, allo stesso is¬ 
lamismo vengono contraddette da conflitti sanguinosi che hanno anche una motivazione religiosa. 



La leggenda 
degli ebrei (II). 

Louis Ginzberg 
a cura di E. Loewenthal 

Adelphi 
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Diario del Novecento 


IL MIRACOLO 
ECONOMICO 

di Guido Chiesa 

Da Mike Bongiorno alla 600, un viaggio negli anni 
del boom che trasformarono l’Italia. 

Tra urbanizzazione e industrializzazione, emigrazione 
e televisione, nuove luci e vecchie ombre, il ritratto 
affascinante di un Paese che in poco tempo scopre 
nuovi consumi e nuovi costumi. 
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